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PRESENTAZIONE

 Costruito al modo delle scatole cinesi, racchiuse una nell'altra per un gioco di abilità e di pazienza, questo romanzo rivela il notevole senso di umorismo di cui era dotato Verne e la compiaciuta astuzia dello scrittore nell'inventare vicende concatenate a sorpresa. 

 La trama è semplice e divertente: un giro in tondo per mari e continenti all'affannosa ricerca di un tesoro sepolto su un isolotto misterioso da un ricco pascià, il quale ne ha lasciate eredi alcune persone nei cui confronti aveva dei debiti di riconoscenza. Il primo di questi eredi è mastro Pierre-Servan-Malo-Antifer, il protagonista del romanzo. Capitano di cabotaggio in pensione, scapolo

 irriducibile, dal carattere irascibile, mastro Antifer vive nell'attesa di sapere la longitudine dell'isolotto in cui è sepolto il tesoro del pascià: egli purtroppo ne conosce solo la latitudine, cosa che da una ventina d'anni lo tormenta e lo esaspera. 

 Quando alla fine questo dato gli viene fornito (dall'ambiguo, ma anche disgraziatissimo, notaio Ben-Omar) egli non esita a partire dalla sua tranquillissima casa di Saint-Malo recando lo scompiglio tra i suoi familiari ed amici e sentendosi già ricco a milioni; ma, raggiunto l'isolotto, invece del tesoro trova una scatoletta con l'indicazione di recarsi in un altro punto del globo grazie ai dati in possesso di un secondo erede, il banchiere maltese Zambuco! 

 Ha così inizio quello che abbiamo definito il gioco delle scatole cinesi. Ogni punto di arrivo è in realtà anche un punto di partenza e un appuntamento con nuovi personaggi. Zambuco, ad esempio, che è un abile finanziere e che introduce nella vicenda la sorella Talisma; e poi lo scozzese Tyrcomel, un pastore della Chiesa libera di Scozia, il quale conduce addirittura una battaglia senza quartiere contro il possesso delle ricchezze…

 Verne approfitta di questi personaggi per porre in rilievo un contrasto di caratteri e di idee che alla fine risulta estremamente curioso e movimentato, colto in un piccolo campionario umano imbarcato sul fragile legno della medesima avventura: il collerico bretone Antifer, l'astuto finanziere Zambuco, il predicatore scozzese Tyrcomel, invischiato (figuriamoci!  ) nella ricerca di un tesoro, proprio lui che detesta ogni ricchezza terrena. E qui il contrasto è qualcosa di più di uno scontro di caratteri, diviene addirittura un confronto sulla concezione della vita e del destino dell'uomo. 

 Né poteva mancare in Verne il conflitto con la natura, che è alla base di quasi tutti i suoi romanzi avventurosi. Infatti l'ultima beffa verrà giocata al protagonista proprio dalla natura, questa volta sotto forma di una isoletta vulcanica sorta al largo della Sicilia e che è l'ultima scatola cinese in cui è racchiuso il tesoro. Ma le isolette vulcaniche hanno un destino capriccioso e precario, soggette come sono alla violenza congiunta dell'acqua e del fuoco…

 Riuscirà dunque Antifer a raggiungere l'agognato tesoro? 

 L'abilità di Verne a questo proposito è tale da tenere il lettore con il fiato sospeso sino all'ultima pagina. 

 Il romanzo può essere letto come un divertente apologo contro la

 «sacra fate dell'oro» (questa è la segreta morale che lo ispira) e vuole dimostrare l'inutilità di affannose peregrinazioni alla ricerca della felicità, quando questa è invece facilmente reperibile a portata di mano, nella quiete della propria casa e ella pace e serenità della propria famiglia. Una morale che potrebbe apparire insolita per uno scrittore avventuroso come Verne, che ha portato in giro i suoi eroi per tutto il mondo e proprio alla ricerca della felicità. Ma sarà bene ricordare che il romanzo è del 1894, un'opera dunque della piena maturità, quando l'umorismo e l'ironia già nascondevano — dietro brillanti trovate — una visione ella realtà meno ingenua e baldanzosa. 



jules Verne nacque a Nantes l’8 febbraio 1828. A undici anni, tentato dallo spirito d'avventura, cercò di imbarcarsi clandestinamente sulla nave  La Coralie,  ma fu scoperto per tempo e ricondotto in famiglia. 

A vent'anni si trasferì a Parigi per studiare legge, e nella capitale entrò in contatto con il miglior mondo intellettuale dell'epoca. 

Frequentò soprattutto casa di Dumas padre, dal quale venne

incoraggiato nei suoi primi tentativi letterari. Intraprese dapprima la carriera teatrale, scrivendo commedie e libretti d'opera; ma lo scarso successo lo costrinse nel 1856 a cercare un'occupazione più

redditizia presso un agente di cambio a Parigi. Un anno dopo sposava Honorine Morel. Nel frattempo entrava in contatto con

l’imprenditore Hetzel di Parigi e, nel 1863, pubblicava il romanzo Cinque settimane in pallone.  La fama e il successo giunsero fulminei. Lasciato l'impiego, si dedicò esclusivamente alla letteratura e un anno dopo l'altro – in base a un contratto stipulato con l'editore Hetzel – venne via via pubblicando i romanzi che compongono

l'imponente collana dei «Viaggi straordinari – I mondi conosciuti e sconosciuti» e che costituiscono il filone più avventuroso della sua narrativa.  Viaggio al centro della Terra, Dalla Terra alla Luna, Ventimila leghe sotto i ari, L'isola misteriosa, Il giro del mondo in 80

 giorni, Michele Strogoff  sono i titoli di alcuni fra i suoi libri più famosi. La sua opera completa comprende un'ottantina di romanzi o racconti lunghi, e numerose altre opere di divulgazione storica e scientifica. 

Con il successo era giunta anche l'agiatezza economica, e Verne, nel 1872, si stabilì definitivamente ad Amiens, dove continuò il suo lavoro di scrittore, conducendo, nonostante la celebrità acquisita, una vita semplice e metodica. La sua produzione letteraria ebbe termine lo poco prima della morte, sopravvenuta a settantasette anni, il 24

marzo 1905. 



MIRABOLANTI AVVENTURE


DI MASTRO ANTIFER

[immagini3]



PARTE PRIMA


Capitolo I

 Nel quale una nave sconosciuta, con un capitano sconosciuto, va alla ricerca, su un mare sconosciuto, di uno sconosciuto isolotto

Quel mattino, 9 settembre 1831, il capitano lasciò la sua cabina alle sei e salì sul casseretto. 

A oriente il sole cominciava ad apparire, o più esattamente la sua rifrazione si elevava sopra gli strati bassi dell'atmosfera, poiché il suo disco si trovava ancora sotto l'orizzonte. Una lunga scia luminosa accarezzava la superficie del mare, increspata per largo tratto da un leggero ondeggiamento dovuto alla brezza mattutina. 

Dopo una notte calma si preannunciava una bella giornata, una di quelle giornate di settembre che si hanno qualche volta nella zona temperata sul finire della stagione calda. 

Il capitano avvicinò il cannocchiale all'occhio destro e, compiendo un mezzo giro, fece seguire all'obiettivo la mezza circonferenza in cui il cielo si confondeva col mare. 

Riabbassato il cannocchiale, si avvicinò al timoniere, un vecchio dalla barba ispida, con uno sguardo vivo, scintillante sotto le palpebre ammiccanti; 

— Quando hai cominciato il tuo turno di guardia? — gli

domandò. 

— Alle quattro, capitano. 

I due uomini parlavano una lingua piuttosto dura, che nessun

europeo, inglese, francese, tedesco o di altri paesi, avrebbe potuto comprendere, a meno che non avesse frequentato gli scali del

Levante. Aveva l'aria d'essere una specie di dialetto turco mescolato con il siriaco. 

— Niente di nuovo?…

— Niente, capitano. 

— E da questa mattina nessuna nave in vista?…

— Una sola… un grande tre alberi, che veniva controbordo, 

sottovento. Sono venuto all'orza di una quarta per passargli il più lontano possibile. 

— Hai fatto bene. E adesso?…

Il capitano osservò il cerchio dell'orizzonte con estrema

attenzione. Poi:

— Pronti a virare! — gridò a gran voce. 

Gli uomini di guardia si alzarono. La barra fu messa all'orza, le scotte del fiocco vennero filate e contemporaneamente fu bordata la randa. La nave girò su se stessa e riprese la rotta verso nordovest con mure a sinistra. 

Si trattava di un brigantino-goletta di quattrocento tonnellate, una nave mercantile, che con alcune modifiche si sarebbe potuta

trasformare in uno yacht da diporto. Il capitano aveva ai suoi ordini un nostromo e quindici uomini; equipaggio sufficiente per la

manovra, composto di robusti marinai, il cui abbigliamento

(camiciotto e berretto, larghi pantaloni e stivali da mare) ricordava quello dei marinai dell'Europa orientale. 

Nessun nome sul quadro di poppa né sulla parte esterna prodiera delle murate. Nessuna bandiera. D'altra parte, per evitare di dover fare o rendere un saluto, quando la vedetta da lontano avvistava un bastimento, veniva cambiata di rotta. 

Era dunque una nave pirata – se ne incontravano ancora in quei paraggi a quell'epoca, – che temeva di essere inseguita?… No. 

Invano si sarebbero cercate arai a bordo, né di certo essa avrebbe rischiato di affrontare i pericoli di un simile mestiere con un equipaggio tanto ridotto. 

Allora, era una nave contrabbandiera, attiva lungo un litorale, o da un'isola un'altra? Nemmeno, e il più astuto degli ufficiali di dogana avrebbe potuto visitare la sua stiva, rimuovere tutto il suo carico, scandagliare le sue balle e frugare le sue casse, senza scoprire una sola mercanzia sospetta. A dire il vero, essa non portava alcun carico. 



Aveva una provvista di viveri sufficiente per parecchi anni, alcuni fusti di vino e di acquavite in fondo alla stiva, e a poppa, sotto il casseretto tre barili in doghe di quercia solidamente cerchiati di ferro… Rimaneva, evidentemente, abbastanza posto per la zavorra, una buona zavorra in ghisa, che permetteva alla nave di issare una notevole velatura. 

Si sarebbe forse potuto pensare che quei tre barili contenessero della polvere o una qualunque altra sostanza esplosiva?…

Evidentemente no, perché nessuno, entrando nel locale dove essi erano custoditi, prendeva alcuna di quelle precauzioni che sono indispensabili in presenza di materiali del genere. 

Del resto, neanche uno dei marinai avrebbe potuto dare

spiegazioni in merito, né sulla destinazione del brigantino-goletta, né sulle ragioni che gli facevano cambiare direzione ogni volta che scorgeva un'altra nave, né sugli andirivieni che caratterizzavano la sua navigazione da quindici mesi, e nemmeno sui paraggi in cui si trovava a quella data, dal momento che talvolta esso procedeva a vele spiedate, talvolta ad andatura ridotta, ora attraverso qualche mare interno, ora sulle onde di un oceano sconfinato. Durante questa inesplicabile traversata era stata avvistata qualche costa elevata, ma il capitano se ne allontanava al più presto. Era tata segnalata anche qualche isola, ma subito egli la evitava, con un rapido colpo di timone. Consultando il giornale di bordo, si sarebbero potuti rilevare strani cambiamenti di rotta, non giustificati né dai salti di vento, né da altre questioni meteorologiche. Era un segreto tra il capitano – un uomo di quarantasei anni, dai capelli ispidi – e un personaggio dall'aspetto importante che proprio in quel momento apparve al boccaporto della tuga. 

— Niente?… — domandò costui. 

— Niente, Eccellenza… — gli fu risposto. 

Una scrollata di spalle, che indicava un certo dispetto, mise

termine a quel colloquio di tre sole parole. Poi, il personaggio, che il capitano aveva chiamato con quel titolo onorifico, ridiscese la scaletta della tuga e raggiunse la sua cabina. Là, disteso sopra un divano, sembrò abbandonarsi a una specie di torpore. Benché fosse immobile, come se il sonno si fosse impadronito di tutto il suo essere in realtà non dormiva. Aveva l'aspetto di una persona che fosse dominata da un'idea fissa. 

Questo personaggio poteva avere una cinquantina d'anni. La sua figura alta, a testa forte, la capigliatura abbondante, già grigiastra, la larga barba fluente sul petto, gli occhi neri animati da uno sguardo vivo, la fisionomia fiera, ma visibilmente preoccupata – anzi, scoraggiata – l'atteggiamento pieno di dignità, indicavano un uomo di nobile origine. Il suo abbigliamento era davvero singolare: un largo mantello di colore scuro, orlato alle maniche, guarnito di frange multicolori, lo avviluppava dalle spalle ai piedi, e la testa era coperta da un berretto verdastro con un fiocco nero. 

Due ore più tardi un giovanotto gli servì la colazione sopra una tavola antirollio fissata sul pavimento della cabina, che era ricoperto da un folto tappeto ad alto liccio, disseminato di fiori. 

Egli assaggiò appena le vivande pur preparate con grande cura che componevano il menù e gustò solo il caffè bollente e profumato, che era stato servito in due piccole tazze d'argento finamente cesellate. 

Poi gli fu messo davanti il braciere di un narghilè incoronato di nuvolette di fumo profumato e, con il bocchino d'ambra fra le labbra che, dischiudendosi, lasciavano vedere una dentatura di straordinario candore, egli riprese il corso dei suoi pensieri, in mezzo al delizioso vapore del latakié. 

Una parte della giornata trascorse in questo modo, mentre il

brigantino-goletta leggermente cullato dalle onde, proseguiva la sua marcia incerta sulla superficie del mare. 

Verso le quattro, Sua Eccellenza si alzò, fece qualche passo, si fermò dinanzi agli oblò socchiusi alla brezza, spinse lo sguardo fino all'orizzonte e venne ad arrestarsi davanti ad una specie di botola dissimulata da un angolo del tappeto. Questa botola, che si sollevava premendo con un piede sopra uno dei suoi angoli, aprì l'accesso a quella parte della stiva situata sotto il pavimento della cabina. 

Là erano sistemati, disposti uno accanto all'altro, i tre barili cerchiati, ai quali si è già accennato. Il personaggio si curvò sull'apertura e rimase in quella posizione per qualche minuto, come se la vista dei barili l'avesse ipnotizzato. Poi, rialzandosi:

— No… non devo esitare! — mormorò. — Se non trovo un



isolotto sconosciuto dove possa segretamente nasconderli, è meglio che li getti in mare! 

Richiuse la botola, subito ricoperta dal tappeto, e, risalito per la scaletta della tuga, raggiunse il casseretto. 

Erano le cinque del pomeriggio. Il tempo non sembrava aver fatto alcun cambiamento. Il cielo era disseminato di nuvole leggere. 

Appena inclinata sotto una lieve brezza, con tutte le vele al vento, mure a sinistra, la nave lasciava dietro di sé un solco fine come un merletto che si confondeva coi capricci dei flutti. 

Sua Eccellenza scrutò lentamente con lo sguardo l'orizzonte, che sembrava tracciato con un tratto di compasso sopra un fondo di chiarissimo azzurro. Dal posto che egli occupava una qualsiasi terra di media altezza sarebbe stata visibile a una distanza di quattordici o quindici miglia. Ma niente interrompeva quella linea di cielo e di acqua. 

Il capitano, avanzando verso di lui, fu accolto dall'inevitabile domanda:

— Niente?…

E altrettanto inevitabile fu la risposta: — Niente, Eccellenza. 

Il personaggio rimase silenzioso per qualche minuto. Poi andò a sedersi su uno dei banchi di poppa, mentre il capitano camminava avanti e indietro sopravvento, manovrando il cannocchiale con mano febbrile. 

— Capitano?… — chiamò il singolare passeggero, dopo aver

osservato la linea dell'orizzonte per un'ultima volta. 

— Vostra Eccellenza desidera? 

— Sapere esattamente dove ci troviamo. 

Il capitano prese una carta nautica particolare e, spiegandola sul capodibanda:

— Qui — rispose, segnando con una matita un punto in cui

s'incrociavano un meridiano e un parallelo. 

— A che distanza da quest'isola… a est?…

— Ventidue miglia. 

— E da questa terra?…

— Ventisei circa. 

— Nessuno, a bordo, sa in quali paraggi stiamo navigando in



questo momento?…

— Nessuno, eccettuati voi ed io, Eccellenza. 

— Nemmeno qual è il mare che stiamo solcando?…

— Da tanto tempo navighiamo sui bordi più diversi, che

nemmeno il migliore dei marinai saprebbe indovinarlo. 

— Ah! Perché sono tanto sfortunato da non trovare un'isola

sfuggita alle ricerche dei navigatori? Mi sarebbe bastato un isolotto, anche una roccia, di cui però potessi essere il solo a conoscere l'esistenza. Vi avrei nascosto questi tesori, e qualche giorno di traversata mi sarebbe poi stato sufficiente, quando fosse venuta l'ora di riprenderli… ammesso che quest'ora possa venire! 

Detto questo, Sua Eccellenza ricadde in un profondo silenzio, e andò a sporgersi al disopra della murata. Dopo aver osservato quel liquido abisso così trasparente che lo sguardo poteva esplorarlo sino a ottanta piedi di profondità, si volse con una certa vivacità:

— Ebbene… — gridò — ecco l'abisso al quale affiderò le mie

ricchezze…

— Ma non le restituirà mai più, Eccellenza! 

— Eh! meglio perderle piuttosto che vederle cadere in mani

nemiche o indegne! 

— Come desiderate. 

— Se prima di sera non avremo scoperto un isolotto sconosciuto i tre barili saranno gettati in mare. 

— Ai vostri ordini! — rispose il capitano, e comandò di eseguire una poggiata. 

Il personaggio ritornò a poppa del casseretto, e appoggiandosi al capodibanda, ripiombò nello stato di sonnolenza pensierosa che gli era abituale. 

Il sole calava rapidamente. Quel 9 settembre, data che precede di una quindicina di giorni l'equinozio, il suo disco spariva verso ovest, in un punto dell'orizzonte, che attirò l'attenzione del capitano. 

Esisteva forse in quella direzione qualche promontorio elevato, unito alle coste di un continente o di un'isola? L'ipotesi era inammissibile, poiché la carta non segnalava alcuna terra in un raggio da quindici a venti miglia, in quei paraggi molto frequentati dalle navi mercantili, e quindi ben conosciuti ai naviganti. C'era forse una roccia isolata, uno scoglio, che emergeva per un certo tratto dalla superficie del mare, e che avrebbe potuto essere proprio il posto cercato invano fino allora da Sua Eccellenza per sotterrarvi le sue ricchezze?… Non si vedeva niente di simile sui rilevamenti

idrografici, molto precisi, di quella parte di mare. Un isolotto con gli scogli di cui doveva essere circondato, con la sua cintura disordinata di spruzzi e di ondate, non sarebbe potuto sfuggire alle osservazioni dei marinai, e le carte ne avrebbero certamente riportato l'esatta posizione. Ora, dopo aver osservato la sua, il capitano era in grado di affermare che non era segnalato neanche un solo scoglio in tutto quello spazio, di cui il suo sguardo abbracciava il vasto perimetro. 

«È un'illusione!» pensò, dopo aver puntato nuovamente il

cannocchiale verso il luogo supposto, e benché l'avesse messo a punto con precisione. 

Effettivamente, nessun profilo di terra si era disegnato, sia pur debolmente, entro il campo dell'obiettivo. 

Erano le sei e qualche minuto e il disco solare cominciava a

sparire dall'orizzonte, fischiando al contatto del mare, se si deve credere a quanto dicevano un tempo gli Iberi. Al suo tramonto, come al suo sorgere, la rifrazione permetteva di continuare a scorgerlo anche quando era già scomparso sotto l'orizzonte. La luce, proiettata obliquamente alla superficie dei flutti, si stendeva come un lungo diametro da ovest a est. Le ultime increspature, simili a linee di fuoco, palpitavano sotto la brezza morente. Lo splendore si spense all'improvviso quando la parte superiore del disco, toccando la linea dell'acqua, mandò il famoso raggio verde. Lo scafo del brigantino divenne scuro, mentre le vele più alte si imporporavano degli ultimi bagliori. 

Nel momento in cui le cortine del crepuscolo stavano per calare, dai pennoni dell'albero di trinchetto venne una voce. 

— Ohe!…

— Che c'è? — chiese il capitano. 

— Terra a dritta di prua! 

Una terra, e nella direzione in cui il capitano aveva creduto di scorgere un vago contorno pochi minuti prima?… Egli non aveva

dunque visto male. 



Al grido della vedetta gli uomini di guardia si erano lanciati alle murate e guardavano verso ovest. Il capitano, col suo cannocchiale a bandoliera, si afferrò alle sartie dell'albero di maestra, si arrampicò velocemente su per le griselle, si mise a cavalcioni sul pennone nel punto di mura della freccia e, postosi l'oculare all'occhio, scrutò l'orizzonte nel punto indicato. 

La vedetta non si era sbagliata. A una distanza di sei o sette miglia emergeva una specie di isolotto, il cui profilo si stagliava in nero sugli ultimi bagliori del cielo. Sembrava trattarsi di uno scoglio, di media altezza, coronato da una nuvoletta di vapori sulfurei. 

Cinquant'anni più tardi, un marinaio avrebbe potuto scambiarlo per il fumo di un grande piroscafo che navigasse al largo. Ma nel 1831, non era ancora possibile immaginare che gli oceani dovessero un giorno essere solcati da quegli enormi apparecchi naviganti. 

Del resto il capitano ebbe solo il tempo di vedere e non quello di riflettere. L'isolotto segnalato scomparve quasi immediatamente fra le brume della sera. Poco male, in ogni modo, perché ormai era stato veduto e ben veduto. A tale riguardo non c'era il minimo dubbio. 

Il capitano ridiscese sul casseretto e il personaggio, che

quell'avvenimento aveva strappato alla sua sonnolenza, gli fece segno di avvicinarsi. Sempre la stessa domanda:

— Ebbene?…

— Sì, Eccellenza. 

— Una terra in vista?…

— Per lo meno un isolotto. 

— A che distanza?…

— Circa sei miglia a ovest. 

— La carta non segnala nulla in questa direzione?…

— Niente. 

— Sei sicuro del punto che hai fatto?…

— Sicurissimo. 

— Dunque si tratterebbe di un isolotto sconosciuto?…

— Credo di sì. 

— È possibile?…

— Sì, Eccellenza, se questo isolotto è di formazione recente. 

— Recente?…



— Sono propenso a crederlo, poiché mi è sembrato circondato da vapori vulcanici. Questi paraggi sono molto soggetti ad assestamenti sismici, che si manifestano attraverso affioramenti del fondo marino. 

— Speriamo che tu sia nel giusto, capitano! Io non potrei

desiderare niente di meglio che uno di questi blocchi sorti

improvvisamente dal mare! Esso non apparterrebbe a nessuno…

— O almeno diventerebbe proprietà del suo primo occupante, 

Eccellenza. 

— Che sarei io, in questo caso. 

— Sì… voi. 

— Fai far rotta dritto sulla terra. 

— Dritto… ma con prudenza! — rispose il capitano. — Se gli

scogli che circondano l'isolotto si estendessero al largo il nostro brigantino-goletta potrebbe rischiare di infrangersi su di essi. Sarei del parere di aspettare il giorno per riconoscere la posizione e accostarsi all'isolotto…

— Aspettiamo avvicinandoci. 

— Ai vostri ordini! 

Questo era agire da vero marinaio. Una nave non può arrischiarsi su dei fondali bassi che non si conoscono. Nelle vicinanze di una terra nuova essa deve procedere servendosi dello scandaglio, e diffidando della notte. 

Il personaggio ritornò nella sua cabina, e si poteva star certi che se anche il sonno fosse venuto a chiudere le sue palpebre, il mozzo non avrebbe avuto bisogno di svegliarlo ai primi albori, poiché egli sarebbe già stato sul casseretto prima del levar del sole. 

Il capitano, invece, non volle né allontanarsi dal ponte, né affidare al nostromo la cura di vegliare fino al mattino. La notte scese con lentezza. L'orizzonte divenne a poco a poco indeciso, finché il suo perimetro si restrinse gradatamente. Allo zenith, le ultime nubi ancora illuminate di luce diffusa non tardarono a estinguersi. Da un'ora la brezza spirava appena. Venne mantenuta solo la velatura necessaria a conservare l'azione del timone e tenere il brigantino nella direzione giusta. 

Frattanto in cielo erano comparse le prime stelle. A nord la Stella Polare, che guardava come un occhio immobile e senza vivi



splendori, mentre Arcturus risplendeva, seguendo la curva dell'Orsa Maggiore. All'opposto della Stella Polare, Cassiopea disegnava il suo duplice V scintillante. Al disotto poi, Capella si mostrava

esattamente nello stesso punto in cui era sorta la sera prima e dove sarebbe sorta anche l'indomani, con i quattro minuti di anticipo che danno inizio al suo giorno siderale. Sulla superficie addormentata del mare regnava una specie d'inesprimibile torpore, dovuto al scendere della notte. 

Il capitano, con i gomiti sulla murata di prua, stava immobile, come il sostegno dell'arganello a cui si appoggiava. Pensava

continuamente a quel punto osservato all'incerta luce del crepuscolo, e adesso gli venivano dei dubbi, che l'oscurità rendeva anche più importuni. E se fosse stato ingannato da un'illusione ottica? Un nuovo isolotto poteva effettivamente essere emerso in quel luogo? 

Sì… certamente. Quei paraggi li conosceva molto bene: c'era stato cento volte. Il punto gli aveva fornito la sua posizione con

l'approssimazione di circa un miglio, ed esso distava otto o dieci leghe dalle terre più vicine… Ma, anche se egli non si fosse

sbagliato, e in quel luogo fosse sorta, dal mare un'isola, non poteva darsi che fosse già occupata?… Che qualche navigatore vi avesse già piantato la sua bandiera? Gli inglesi, questi vagabondi dell'Oceano, fanno così presto ad impossessarsi di un isolotto posto sulle vie marittime, e a gettarlo nella loro cesta!… Forse adesso qualcuno avrebbe avvistato un fuoco, indicante che l'isola era già abitata… Era possibile che quella massa rocciosa fosse sorta da qualche settimana, da qualche mese, e in tal caso, come avrebbe potuto sfuggire fino a quel momento allo sguardo dei marinai, al sestante degli idrografi?…

La confusione del capitano e la sua impazienza dovettero

attendere il giorno, in mezzo a tutto questo fluttuare di domande. 

Niente, del resto, indicava più la posizione dell'isolotto, nemmeno un riflesso di quei vapori dai quali sembrava avviluppato, e che

avrebbero potuto colorare le tenebre d'una tinta fuligginosa. Aria e acqua erano confuse nella stessa oscurità. 

Le ore scorrevano. Le costellazioni circumpolari avevano già

descritto un arco di cerchio intorno all'asse del firmamento. Verso le quattro a est-nord-est apparvero i primi chiarori. Quella luce permise di scorgere alcune nuvole leggere sopra lo zenith. Mancavano ancora parecchi gradi prima che il sole apparisse sull'orizzonte; ma non occorreva tutta la sua luce perché un marinaio potesse ritrovare l'isolotto segnalato, se davvero esisteva. 

In quel momento il personaggio usci dal boccaporto e venne a

prendere posto sul casseretto dove già si trovava il capitano. 

— Ebbene… quest'isolotto?… — domandò. 

— Eccolo, Eccellenza! — rispose il capitano, mostrando un

mucchio di rocce alla distanza di circa due miglia. 

— Avviciniamoci…

— Ai vostri ordini. 








Capitolo II

 Nel quale si danno alcune spiegazioni indispensabili

Il lettore non deve meravigliarsi troppo se al principio di questo capitolo entra in scena Mehemet-Alì. Qualunque sia stata, però, l'importanza avuta dall'illustre pascià nella storia del Levante, egli si limiterà a fare una breve apparizione in questa parte del nostro racconto, a causa dei rapporti, spiacevoli del resto, che il personaggio imbarcato sul brigantino-goletta aveva avuto col fondatore dell'Egitto moderno. 

A quell'epoca Mehemet-Alì non aveva ancora dato inizio

all'impresa di conquistare, grazie all'esercito di suo figlio Ibrahim, la Palestina e la Siria, appartenenti al sultano Mahamud, sovrano delle due Turchie: quella asiatica e quella europea. Al contrario il sultano e il pascià erano buoni amici, e quest'ultimo aveva prestato al primo la sua assistenza effettiva per piegare la Morea e annullare le velleità d'indipendenza del piccolo reame di Grecia. 

Per qualche anno Mehemet-Alì e Ibrahim rimasero tranquilli nel loro pascialato. Ma, senza dubbio, quello stato di vassallaggio, che li faceva semplici sudditi della Porta, era gravoso per la loro ambizione ed essi cercavano in tutti i modi l'occasione di spezzare quei legami, strettissimi da secoli. 

A quel tempo viveva in Egitto un personaggio la cui fortuna, 

accumulata da numerose generazioni, era tra le più considerevoli del paese. Tale personaggio, che abitava al Cairo, si chiamava Kamylk-Pascià ed è quello stesso al quale il capitano del misterioso

brigantino-goletta dava il titolo di Eccellenza. 

Era un uomo istruito, molto versato nelle scienze matematiche e nell'applicazione pratica e anche estrosa a cui esse si prestano. Ma soprattutto, imbevuto d'orientalismo qual era, si sentiva ottomano di cuore, benché fosse egiziano di nascita. Perciò, comprendendo che la resistenza ai tentativi dell'Europa occidentale per sottomettere le popolazioni del Levante sarebbe stata più forte da parte del sultano Mahamud, che non da parte di Mehemet-Alì, si gettò anima e corpo nella lotta. 

Nato nel 1780, da una famiglia di soldati, egli aveva appena

vent'anni quando entrò nell'esercito di Djezzar, dove meritò

prontamente per il suo coraggio il titolo e il grado di pascià. Nel 1799 rischiò cento volte la libertà, il patrimonio, la vita, combattendo contro i francesi comandati da Bonaparte coadiuvato dai generali Kléber, Régnier, Lannes, Bon e Murat. Dopo la battaglia di El-Arish, fatto prigioniero insieme coi turchi, avrebbe potuto ritornare libero, se avesse voluto firmare l'impegno a non prendere mai più le armi contro i soldati della Francia. Ma, deciso a combattere sino alla fine, contando su un inverosimile rivolgimento di fortuna, ostinato nelle azioni, come lo era nelle idee, rifiutò di dare la sua parola. Riuscì a fuggire, e si ritrovò più inferocito che mai nei vari scontri che in seguito ancora contraddistinsero il conflitto delle due razze. 

Dopo la resa di Giaffa, il 6 marzo, egli fu tra quelli che

capitolarono dietro la promessa d'aver salva la vita. Quando questi prigionieri, che erano quattromila, per la maggior parte albanesi o arnauti, furono condotti dinanzi a Bonaparte, questi fu molto

imbarazzato di tale cattura, temendo che, formidabili soldati quali erano, andassero a rinforzare la guarnigione del pascià di San Giovanni d'Acri. Così, dimostrando fin d'allora di essere uno di quei conquistatori che non arretrano di fronte a nulla, diede ordine di fucilarli. 

Questa volta, non veniva loro offerta, come ai prigionieri di El-Arish, la possibilità di salvarsi a condizione che promettessero di non prendere più le armi. No. Erano condannati senz'altro a morire. Essi caddero sulla spiaggia e quelli che i proiettili non avevano ucciso, credendo che venisse loro fatta grazia, trovarono invece la morte a mano a mano che si avvicinavano alla riva. 

Non era però né là né in quel modo che doveva morire Kamylk-

Pascià. Ci furono degli uomini dei francesi – ricordiamolo a loro onore – ai quali ripugnò quello spaventevole massacro, sia pure reso necessario dalle esigenze della guerra. Quelle brave persone



riuscirono a salvare parecchi prigionieri. Fu uno di loro, un marinaio della marina mercantile che, durante la notte, perlustrando le scogliere sulle quali si potevano trovare quei disgraziati, raccolse Kamylk-Pascià gravemente ferito; egli lo trasportò in un luogo sicuro, lo curò e lo guarì. Avrebbe mai potuto questi dimenticare un tale servizio? No… Come egli lo ricompensò, e in quali circostanze lo fece, è appunto l'oggetto di questa curiosa e veridica storia. 

A farla breve: tre mesi dopo, Kamylk-Pascià era in piedi. 

L'impresa di Bonaparte intanto falliva davanti a San Giovanni

d'Acri. Sotto il comando di Abdallah, pascià di Damasco, l'esercito turco aveva passato il Giordano il 4 aprile, mentre la squadra inglese di Sydney-Smith incrociava davanti alle coste della Siria. Così, benché Bonaparte avesse inviato la divisione Kléber con Junot, benché si fosse recato di persona sul luogo del combattimento, benché avesse schiacciato i turchi nella battaglia del Monte Tabor, era ormai troppo tardi quando accorse a minacciare nuovamente San Giovanni d'Acri. Alla città era giunto un rinforzo di dodicimila uomini; inoltre la peste faceva la sua comparsa fra le linee francesi. 

Perciò il 20 maggio Bonaparte decideva di levare l'assedio. 

Kamylk-Pascià credette allora di potersi azzardare a ritornare in Siria. Rientrare in Egitto, paese tanto profondamente agitato a quell'epoca, sarebbe stato una imperdonabile imprudenza. Era meglio attendere, e Kamylk-Pascià attese per cinque anni. Disponendo di un ingente patrimonio, poté vivere molto comodamente nelle diverse province, al riparo dalla cupidigia egiziana. In quegli anni comparve sulla scena il figlio di un modesto aga, il cui coraggio era stato notato nella battaglia di Abukir nel 1799. Mehemet-Alì godeva già di tale influenza da riuscire a convincere i Mamelucchi a rivoltarsi contro il governatore Khosrew-Pascià, a incitarli contro il loro capo, a far deporre Khurshid, successore di Khosrew, e finalmente a farsi

proclamare viceré nel 1806, col consenso della Sublime Porta. 

Due anni prima Djezzar, il protettore di Kamylk-Pascià, era

morto, e costui, trovandosi isolato in quel paese, pensò che non correva più alcun rischio ritornando al Cairo. 

Egli aveva allora ventisette anni, e nuove eredità ne avevano fatto uno degli uomini più ricchi di tutto l'Egitto. Non sentendosi per nulla propenso al matrimonio, essendo di carattere poco comunicativo e amante della vita ritirata, aveva conservato una viva predilezione per la carriera delle armi. E, nell'attesa di una buona occasione per utilizzare le sue attitudini, decise di occupare in lunghi viaggi verso paesi lontani le energie che sono così naturali alla sua età. 

Ma, visto che Kamylk-Pascià non faceva conto di poter avere

eredi diretti, a chi sarebbe andata la sua immensa fortuna? Nessun parente lontano avrebbe potuto ereditarla? 

Un certo Murad, nato nel 1786, e di sei anni più giovane di lui, era suo cugino. Divisi da contrastanti opinioni politiche essi non si vedevano mai, benché entrambi risiedessero al Cairo. Kamylk-Pascià si dedicava interamente agli interessi ottomani e di tale dedizione, come sappiamo, aveva dato chiare prove. Murad invece lottava

contro l'influenza ottomana con le parole e con le azioni, e non tardò a diventare il più acceso consigliere di Mehemet-Alì nelle sue imprese contro il sultano Mahamud. 

Ora, questo Murad, unico parente di Kamylk-Pascià e tanto

povero quanto l'altro era ricco, non poteva contare sulla fortuna di suo cugino, a meno di non riconciliarsi con lui. Mentre si era ben lontani da qualcosa del genere. Al contrario l'animosità e addirittura l'odio più violento, andavano scavando un abisso sempre più

profondo tra i due soli membri di quella famiglia. 

Per diciotto anni cioè dal 1806 al 1824, il regno di Mehemet-Alì non fu turbato da nessuna guerra esterna. Ciononostante egli dovette combattere all'interno contro l'influenza crescente e le agitazioni sempre più preoccupanti dei Mamelucchi, suoi complici, ai quali doveva il trono. Un massacro generale, avvenuto nel 1811 in tutto l'Egitto, lo liberò da quella scomoda milizia. Da allora in poi il viceré poté godere lunghi anni di tranquillità e le sue relazioni col Divano restarono ottime, almeno in apparenza, perché in realtà il sultano diffidava del suo vassallo, e non senza ragione. 

Kamylk-Pascià fu esposto spesso al malanimo di Murad. 

Approfittando delle prove di simpatia che riceveva da parte del viceré, egli non cessava infatti d'incitare il suo padrone contro il ricco egiziano. Gli rammentava continuamente come quello fosse un

partigiano di Mahamud, un amico dei turchi, come avesse versato il suo sangue per loro… Secondo lui era un individuo pericoloso, un uomo da sorvegliare… forse una spia… Quell'enorme patrimonio in mano a uno solo costituiva un pericolo… Insomma egli diceva tutto quello che si può dire per destare la cupidigia di un despota senza principi né scrupoli. 

Kamylk-Pascià non volle preoccuparsene. Al Cairo viveva isolato e sarebbe stato difficile tendergli insidie nelle quali egli si lasciasse prendere. Quando lasciava l'Egitto era per dedicarsi a lunghi viaggi. 

Allora, a bordo di una nave di sua proprietà, comandata dal capitano Zô, di cinque anni più giovane di lui e di una devozione a tutta prova, egli scorrazzava sui mari dell'Asia, dell'Africa e dell'Europa, conducendo

un'esistenza

senza

scopo, 

contraddistinta

da

un'indifferenza sdegnosa nei confronti dell'umanità. 

A questo proposito possiamo domandarci se avesse dimenticato il marinaio francese che l'aveva salvato dalle fucilate di Bonaparte. 

Dimenticato?… No, certo. Un servizio del genere non si dimentica. 

Ma lo aveva ricompensato?… Non è probabile. Kamylk-Pascià

aveva forse in mente di farlo più tardi quando qualcuna delle sue escursioni per mare lo avesse portato fin nelle acque francesi?… Chi avrebbe potuto dirlo? 

Del resto, verso il 1812, il ricco egiziano non poté fare a meno di accorgersi che era strettamente sorvegliato durante le sue soste al Cairo. Inoltre molti dei viaggi che avrebbe voluto intraprendere gli furono proibiti per ordine del viceré. Le incessanti manovre di suo cugino minacciavano seriamente la sua libertà. 

Nel 1823, a trentasette anni, questo cugino si sposò, in condizioni, però, non tali da procurargli una posizione brillante. La sposa era una giovane fellah, cioè quasi una schiava. Niente da meravigliarsi, quindi, ch'egli continuasse le sue tortuose pratiche, esercitando l'influenza che aveva presso Mehemet-Alì e suo figlio Ibrahim, nella speranza di compromettere del tutto la posizione di Kamylk-Pascià. 

Per l'Egitto intanto cominciava un periodo di grande fortuna

militare. Nel 1824 la Grecia si sollevò contro il sultano Mahamud, e questi fece appello al suo vassallo per avere aiuto contro la

ribellione. Ibrahim, seguito da una flotta di centoventi navi, si diresse verso la Morea dove effettuò uno sbarco. 



Si offriva dunque a Kamylk-Pascià l'opportunità di ridare un po' 

d'interesse alla sua vita, ritemprandosi in quelle pericolose spedizioni che da vent'anni aveva abbandonato, e con tanto più ardore, visto che si trattava di mantenere i diritti della Porta, compromessi dalla ribellione del Peloponneso. Volle entrare a far parte dell'esercito di Ibrahim: primo rifiuto. Volle servire come ufficiale nelle truppe del sultano: secondo rifiuto. Non era forse questa una conseguenza dell'intervento nefasto di quanti avevano interesse a non perder di vista il parente milionario? 

La lotta della Grecia per la propria indipendenza doveva questa volta concludersi a vantaggio di quell'eroica nazione. Dopo tre anni, durante i quali i greci furono spietatamente braccati dai soldati di Ibrahim, l'azione combinata delle flotte francese, inglese e russa, distrusse la marina ottomana alla battaglia di Navarrino nel 1827 e costrinse il viceré a richiamare in Egitto le sue navi e il suo esercito. 

Ibrahim allora tornò al Cairo, seguito da Murad che aveva fatto la campagna del Peloponneso. 

Da quel giorno la situazione di Kamylk-Pascià peggiorò. L'odio di Murad si scatenò ancora più violento, quando verso la fine dell'anno 1829, egli ebbe un figlio dal suo matrimonio con la giovane fellah. 

La famiglia cresceva, ma non così la fortuna: dunque sarebbe stato molto opportuno che quella di suo cugino passasse nelle mani di Murad. Il viceré non avrebbe rifiutato di prestarsi a quella

spoliazione: casi del genere si sono già verificati in Egitto, e si verificano anche in paesi di civiltà diversa da quella orientale. 

Sarà bene ricordare che il figlio di Murad venne chiamato Sauk. 

Stando così le cose, Kamylk-Pascià comprese che gli restava

solamente un partito: riunire la sua fortuna, per la maggior parte composta di diamanti e di pietre preziose, e portarla fuori dell'Egitto. 

Questo proposito fu realizzato con molta prudenza e abilità, grazie anche all'intervento di alcuni stranieri residenti ad Alessandria, con i quali l'egiziano pensò bene di confidarsi. La sua fiducia d'altronde era ben riposta e l'operazione fu portata a termine in tutta segretezza. 

Chi erano questi stranieri, e a quale nazione appartenevano? 

Soltanto Kamylk-Pascià ne era a conoscenza. 

Del resto, erano bastati a contenere tutto il patrimonio tre barili a doppio involucro, cerchiati di ferro, e in tutto simili a quei fusti dove si mette il vino di Spagna. Essi furono imbarcati segretamente a bordo di una speronara napoletana e il loro proprietario, 

accompagnato dal capitano Zô, riuscì a sua volta a imbarcarsi, non senza essere sfuggito a gravi pericoli, poiché era stato seguito dal Cairo ad Alessandria, e spiato dopo il suo arrivo in quella città. 

Cinque giorni dopo, la speronara lo sbarcava nel porto di Latakia e di là egli raggiungeva Aleppo, città destinata a divenire la sua nuova residenza. In Siria, sotto la protezione di Abdallah che era stato il suo generale e ora era divenuto pascià di San Giovanni d'Acri, che cosa poteva più temere da Murad? Come avrebbe potuto Mehemet-Alì, per quanto audace fosse, giungere nel cuore di una provincia sulla quale la Sublime Porta stendeva la sua potente giurisdizione? 

Eppure anche questo poteva succedere. 

Infatti in quello stesso anno – 1830 – Mehemet-Alì rompeva le

sue relazioni col sultano. Spezzare i legami di vassallaggio che lo univano a Mahamud, aggiungere la Siria ai suoi possedimenti

d'Egitto, forse addirittura diventare sovrano dell'impero ottomano, non erano poi mire troppo alte per l'ambizione del viceré. Non fu difficile trovare un pretesto. 

Alcuni fellah, perseguitati dagli agenti di Mehemet-Alì, avevano dovuto cercare rifugio in Siria, sotto la protezione di Abdallah. Il viceré pretese l'estradizione di quei contadini; il pascià di San Giovanni d'Acri rifiutò. Mehemet-Alì allora sollecitò dal sultano l'autorizzazione ad affrontare Abdallah con le armi. Mahamud

dapprima rispose che i fellah erano sudditi turchi e che quindi non gli competeva affatto di renderli al viceré d'Egitto. Ma, poco tempo dopo, desideroso di conservarsi il favore di Mehemet-Alì, o almeno la sua neutralità dopo la rivolta del pascià di Scutari, accordò invece l'autorizzazione domandata. 

Diversi incidenti, tra i quali l'apparizione del colera sugli scali del Levante, ritardarono la partenza di Ibrahim alla testa di un esercito di trentaduemila uomini e di ventidue navi da guerra. Cosa che dette agio a Kamylk-Pascià di riflettere sui danni che avrebbero potuto venirgli da uno sbarco degli egiziani in Siria. 



Egli aveva allora cinquantun anni, e a quell'età un uomo, se ha trascorso una vita piuttosto agitata, si trova prossimo alla vecchiaia. 

Stanco, scoraggiato, disilluso, egli non desiderava altro che un po' di riposo, e aveva sperato di goderlo in quella tranquilla città d'Aleppo, dove invece gli eventi si rivoltavano ancora contro di lui. 

Era prudente per lui restare ad Aleppo, in un momento in cui

Ibrahim si disponeva a invadere la Siria? Certo, si trattava soltanto di un'azione contro il pascià di San Giovanni d'Acri. Ma, dopo aver deposto Abdallah, il viceré avrebbe arrestato il cammino del suo esercito vittorioso? Il castigo di un colpevole sarebbe bastato a soddisfare la sua ambizione? Non avrebbe piuttosto cercato di

approfittare dell'occasione per tentare la conquista definitiva di quella Siria, che era sempre stata oggetto dei suoi desideri? E, dopo San Giovanni d'Acri, non sarebbero forse state minacciate dai soldati d'Ibrahim anche le città di Damasco, di Sidone, d'Aleppo? Era per lo meno ragionevole sospettarlo. 

Kamylk-Pascià, allora, prese una decisione definitiva. Non era a lui – pensò – che si mirava, ma soprattutto alla sua fortuna che Murad bramava cercando con ogni mezzo di strappargliela, anche a costo di doverla dividere col viceré. Ebbene, allora bisognava far sparire questa fortuna, depositarla in un luogo tanto segreto, che nessuno potesse scoprirvela. Dopo di che bisognava aspettare

pazientemente lo svolgersi degli eventi. Più tardi, sia che Kamylk-Pascià si decidesse a lasciare quel paese d'Oriente, benché vi fosse tanto affezionato, sia che la Siria ritornasse ad essere abbastanza sicura perché egli potesse stabilirvisi senza più alcun timore, sarebbe andato a riprendere il suo tesoro là dove l'aveva nascosto. 

Il capitano Zô approvò il progetto di Kamylk-Pascià e si offrì di eseguirlo in maniera tale che il segreto non potesse in alcun modo trapelare. Fu comperato un brigantino-goletta. Venne arruolato un equipaggio composto di elementi il più possibile eterogenei, cioè marinai che non avevano alcun legame tra loro, nemmeno quello

della nazionalità. I barili furono imbarcati in modo che nessuno potesse supporre quello che contenevano. Il 13 aprile il bastimento, sul quale Kamylk-Pascià era salito al porto di Latakia, prese il mare. 

Sappiamo già che il suo fine era quello di scoprire un isolotto sconosciuto a tutti fuorché a lui stesso e al capitano. Era dunque necessario che l'equipaggio fosse confuso al punto tale da non avere idea della direzione seguita dal brigantino-goletta. Il capitano Zô, di conseguenza, manovrò per quindici mesi, cambiando continuamente rotta. Erano usciti dal Mediterraneo ma se ne erano usciti, vi erano poi rientrati? Non avevano attraversato gli altri mari dell'antico continente? Erano anzi forse in Europa, quando il nuovo isolotto era stato scorto? Certo il brigantino-goletta era venuto spesso a trovarsi, durante la sua navigazione, in climi differentissimi e in zone molto diverse, tanto che neanche il miglior marinaio di bordo avrebbe potuto dire dove esso si trovava in quel momento. Approvvigionato per più anni, non aveva mai preso terra, se non per rinnovare la provvista d'acqua, ma subito si era allontanato da quelle località, che il capitano Zô era il solo a conoscere. 

Kamylk-Pascià, come sappiamo, aveva dovuto navigare molto

tempo prima di trovare un isolotto conveniente, e il pugno di terra così impazientemente cercato, era finalmente apparso proprio nel momento in cui egli era già sul punto di buttare in mare le sue ricchezze. 

Questi erano gli avvenimenti collegati con la storia d'Egitto e di Siria che bisognava conoscere. Ormai non se ne dovrà quasi più parlare. Il racconto sta per prendere una via più fantastica di quanto questo serio esordio possa far credere… Ma occorreva fondarlo su una solida base, ed è quanto l'autore ha fatto, o almeno tentato di fare. 




Capitolo III

 Dove l'isolotto sconosciuto è trasformato in cassaforte inviolabile Il capitano Zô diede ordini al timoniere, e fece ridurre la velatura in modo da poter meglio governare la nave. Una leggera brezza

mattutina soffiava da nordest. Il brigantino-goletta ora poteva avvicinarsi all'isolotto con il fiocco, la vela di gabbia e la randa, mentre le altre vele erano imbrogliate. Se il mare fosse diventato mosso la nave avrebbe trovato riparo dalle onde alla base stessa dell'isolotto. Mentre Kamylk-Pascià, appoggiato alla battagliola del casseretto, seguiva la manovra con attenzione, il capitano a prua manovrava da marinaio prudente, dovendo accostare un isolotto di cui le sue carte non indicavano affatto la posizione. 

Infatti, proprio là stava il pericolo. Sotto le acque calme, senza frangenti, era difficile scorgere gli scogli affioranti. Nulla segnalava un canale da poter seguire. L'approdo però sembrava prospettarsi facile: nessun'apparenza di scogliera. Il nostromo gettando lo scandaglio constatò che da nessuna parte c'erano brusche elevazioni del fondo. 

Ecco, del resto, l'aspetto che presentava l'isolotto, visto a un miglio di distanza, in quell'ora in cui il sole lo illuminava

obliquamente da est a ovest, dopo essere uscito dalla nebbia in cui era avvolto sul fare del giorno. 

Era proprio un isolotto, nient'altro che un isolotto, del quale nessuno Stato – salvo l'accaparratrice Inghilterra beninteso – si sarebbe mai sognato di rivendicare il possesso, poiché non ne valeva la pena. Che tale ammasso roccioso non fosse ancora conosciuto dai navigatori e dagli idrografi, e che perciò non potesse figurare sulle carte più moderne, era provato dal fatto che la Gran Bretagna non ne aveva fatto ancora un'altra Gibilterra per dominare quei paraggi. 

Senz'altro era al di fuori delle normali rotte marittime e, per di più, appena nato. 



Come conformazione generale l'isolotto si mostrava come un

pianoro abbastanza regolare, il cui perimetro misurava pressappoco trecento tese, un ovale irregolare di centocinquanta tese di lunghezza e da sessanta a ottanta di larghezza. Non era affatto un mucchio di rocce tormentate, accumulate le une sulle altre così da sembrar sfidare le leggi dell'equilibrio. Certo esso si era formato in seguito ad un sollevamento tranquillo e graduale della scorza terrestre. 

Probabilmente la sua origine non era dovuta a una spinta subitanea, ma a una lenta emersione dalle profondità del mare. Le sue coste non erano intagliate da insenature più o meno profonde, in molteplici dentature. Non somigliava a quelle conchiglie nelle quali la natura prodiga le mille fantasie del suo capriccio, ma presentava piuttosto la regolarità della valva superiore d'un'ostrica, o, meglio ancora, di un guscio di tartaruga. Questo guscio si arrotondava alzandosi verso il centro, di modo che il suo punto più elevato veniva a trovarsi centocinquanta piedi circa sopra il livello del mare. 

C'erano alberi alla sua superficie?… Nemmeno uno. Tracce di

vegetazione?… Nessuna. Segni di qualche esplorazione?… In nessun luogo. Quell'isolotto non era stato mai abitato – nessun dubbio a questo proposito – e nemmeno poteva esserlo. Dato che la sua

posizione non era stata ancora rivelata e che il suo suolo aveva la durezza del marmo, Kamylk-Pascià non avrebbe potuto trovare

niente di meglio per la garanzia, la sicurezza e il segreto del carico che voleva affidare alle viscere della terra. 

— Sembra che la natura lo abbia creato apposta! — mormorava il capitano Zô. 

Frattanto, imbrogliando gradatamente la velatura spiegata, il

capitano faceva procedere lentamente il brigantino-goletta. Poi, quando fu a una sola lunghezza di cavo dall'isolotto, echeggiò l'ordine di gettare l'ancora. Subito, staccata dalla sua grua e trascinando la catena attraverso l'occhio di cubia, l'ancora andò a mordere il fondo a una profondità di ventotto braccia. 

Come si vede, lo scoscendimento di quella massa rocciosa era

accessibile, almeno da quella parte. Una nave avrebbe potuto

avvicinarsi molto, anche fino a costeggiarla, senza pericolo di toccar fondo. In ogni modo era meglio essersi tenuti a distanza. 



Quando il brigantino-goletta sorse sull'ancora, il nostromo fece imbrogliare le ultime vele e il capitano Zô risalì sul casseretto. 

— Devo far armare la lancia, Eccellenza? — domandò. 

— No… la iole. Preferisco che siamo noi due soli a sbarcare. 

— Ai vostri ordini. 

Un momento dopo il capitano era seduto a prua della iole, 

impugnando due leggeri remi, mentre Kamylk-Pascià sedeva a

poppa. In pochi minuti la piccola imbarcazione accostò la parte all'ombra di un piccolo promontorio dove lo sbarco poteva essere effettuato

facilmente. 

Il

grappino

fu

solidamente

fissato

nell'interstizio di una roccia, e Sua Eccellenza prese possesso dell'isola. 

Non vennero spiegate bandiere né sparati colpi di cannone, in

quella circostanza. Non era uno Stato che faceva l'atto di primo occupante: era un privato cittadino che sbarcava col proposito di ripartire dopo tre o quattro ore. 

Kamylk-Pascià e il capitano Zô osservarono subito che i fianchi dell'isolotto, non poggiando su una base sabbiosa, uscivano dal mare con un'inclinazione fra i cinquanta e i sessanta gradi. Ne dedussero con sicurezza che la sua formazione era dovuta al sollevamento del fondo sottomarino. 

Essi cominciarono il loro giro d'esplorazione, calpestando una specie di quarzo cristallizzato, vergine di qualunque impronta. In nessun punto il litorale pareva essere stato corroso dalle onde. Sulla superficie del terreno, secca e di natura cristallina, non si vedeva altro liquido che l'acqua rimasta sul fondo di strette pozze in seguito alle ultime piogge. Quanto alla vegetazione, mancavano persino tracce di quei licheni, muschi marini, sassifraghe o altre piante abbastanza robuste per riuscire a vegetare tra le rocce dove il vento ha portato qualche seme. Non c'erano neanche molluschi né vivi, né morti. Qua e là degli escrementi d'uccello lasciati da alcune coppie di gabbiani e di rondini marine, soli rappresentanti della vita animale in quei paraggi. 

Finito il giro dell'isolotto, Kamylk-Pascià e il capitano si diressero verso il rigonfiamento del centro. La perlustrazione del perimetro non aveva messo in evidenza alcun segno d'una visita antica o



recente. Dappertutto la stessa durezza di roccia del terreno, e, se si permette quest'espressione, la stessa proprietà cristallina. Nessun marchio, nessuna impronta. 

Quando ebbero risalito la gibbosità che gonfiava la parte centrale di quel guscio di tartaruga, i due si trovarono a dominare il livello dell'oceano da un'altezza di centocinquanta piedi circa. Seduti l'uno vicino all'altro, osservarono curiosamente l'orizzonte che si offriva al loro sguardo. 

Sulla vasta distesa liquida, che rifletteva i raggi solari, nessuna terra in vista. Dunque quell'isolotto non apparteneva a nessuno di quegli arcipelaghi in cui, in maggiore o minor numero si riuniscono gli atolli. Nessuna cima interrompeva la superficie del mare. Il capitano Zô, puntando il suo cannocchiale, cercava invano una vela su quella immensa estensione. Ma essa era assolutamente deserta in quel momento, e il brigantino-goletta non correva affatto il rischio di essere scorto, dovendo rimanere ancorato a una mezza lunghezza di cavo dalla riva per qualche ora. 

— Sei sicuro della nostra posizione, oggi 9 settembre?… —

domandò Kamylk-Pascià. 

— Certo, Eccellenza! — rispose il capitano Zô. — In ogni modo, per maggior sicurezza, prenderò con cura un nuovo punto. 

— È davvero importante. Ma come si spiega il fatto che

quest'isolotto non è segnato sulle carte? 

— Perché, secondo me, esso è di formazione molto recente. In

ogni caso credo che per voi sia sufficiente che esso non vi figuri, e che siamo sicuri di ritrovarlo in questo stesso posto il giorno che vorrete ritornare…

— Sì, capitano, quando questi tempi di disordini saranno passati! 

Che cosa importa che il mio tesoro debba restare per lunghi anni nascosto sotto queste rocce! Non sarà forse più al sicuro qui che non nella mia casa di Aleppo? Qui, né il viceré né suo figlio Ibrahim né quell'indegno Murad potranno mai venire a rubarmelo. Questa

fortuna a Murad? Avrei preferito gettarla in fondo al mare! 

— Un vero peccato — rispose il capitano Zô — perché il mare

non restituisce più quello che è stato affidato ai suoi abissi. È dunque una vera fortuna aver scoperto quest'isolotto. Lui, almeno, 



conserverà le vostre ricchezze e ve le restituirà fedelmente. 

— Vieni, — disse Kamylk-Pascià alzandosi. — Bisogna eseguire

rapidamente l'operazione, ed è meglio che la nostra nave non venga vista…

— Ai vostri ordini. 

— Nessuno a bordo sa dove siamo?…

— Nessuno, ve lo ripeto, Eccellenza. 

— Nemmeno in quale mare?…

— Nemmeno in quale mare del Vecchio o del Nuovo Mondo. 

Sono quindici mesi che percorriamo gli oceani, e in quindici mesi una nave può superare grandi distanze tra i continenti, senza toccarli. 

Kamylk-Pascià e il capitano Zô scesero verso l'insenatura dove li attendeva la iole. 

Al momento di imbarcarsi il capitano domandò:

— E, terminata quest'operazione, Vostra Eccellenza ritornerà in Siria?…

— Non è questa la mia intenzione. Prima di rientrare ad Aleppo, aspetterò che i soldati di Ibrahim abbiano abbandonato la provincia, e che il paese abbia recuperato la sua tranquillità sotto la mano di Mahamud. 

— Non pensate che esso possa venire riunito ai possedimenti del viceré? 

— No! per il Profeta, no! — gridò Kamylk-Pascià, al quale questa ipotesi fece perdere l'abituale flemma. — Che per un periodo, di cui spero di vedere la fine, la Siria venga annessa ai territori di Mehemet-Alì, è anche possibile, poiché il volere di Allah è

imperscrutabile. Ma che essa non debba più ritornare a titolo

definitivo in potere del sultano… Allah non può volerlo!…

— E dove conta di rifugiarsi Vostra Eccellenza lasciando questi mari?…

— Da nessuna parte… da nessuna parte! Poiché il mio tesoro sta al sicuro tra le rocce di quest'isolotto, che vi resti! Noi, capitano Zô, continueremo a navigare, come abbiamo fatto per tanti anni…

— Ai vostri ordini. 

Di lì a poco Kamylk-Pascià e il suo compagno erano di ritorno a bordo. 



Verso le nove il capitano procedette a una prima osservazione del sole, destinata a rilevare la longitudine, ossia l'ora del luogo, osservazione che avrebbe completato con una seconda a

mezzogiorno, al momento in cui l'astro fosse stato di passaggio sul meridiano, e che gli avrebbe dato la latitudine. Si fece portare il sestante, misurò l'altezza, e, come aveva detto a Sua Eccellenza, spinse l'esattezza dell'operazione sino allo scrupolo. Presa nota del risultato, il capitano discese nella sua cabina per preparare i calcoli che dovevano stabilire la posizione dell'isolotto, che avrebbe poi determinato una volta ottenuta l'altezza meridiana. 

Prima però egli aveva dato ordine di armare la lancia. I suoi

uomini dovevano imbarcarvi i tre barili deposti nella stiva, insieme con gli utensili – zappe e picconi – e il cemento necessari per il seppellimento. 

Prima delle dieci tutto era pronto. Sei marinai, sotto la direzione del nostromo, si trovavano già a bordo della lancia. Essi non

supponevano minimamente che cosa contenessero quei tre barili, né per quale motivo si stesse per sotterrarli in quel luogo. La faccenda non li riguardava ed essi non se ne preoccupavano. Marinai abituati all'obbedienza, erano macchine avvezze a funzionare senza mai

domandare il perché delle cose. 

Kamylk-Pascià e il capitano Zô presero posto a poppa della lancia e giunsero all'isolotto con pochi colpi di remo. 

Si trattava ora di scegliere un posto adatto per lo scavo, non troppo vicino alla costa, minacciata dai colpi delle onde durante il cattivo tempo del periodo equinoziale; né troppo in alto per evitare una possibile frana. Tale posto fu trovato precisamente alla base d'una roccia tagliata a picco, sopra una delle punte dell'isolotto esposte a sudest. 

A un comando del capitano Zô gli uomini sbarcarono i barili e gli utensili, e vennero a raggiungerlo. Poi cominciarono a scavare il suolo in quel punto. 

Il lavoro fu faticoso. Il quarzo cristallizzato è un materiale durissimo. Via via che le zappe lo sfaldavano, le schegge erano raccolte con cura, poiché sarebbero state utilizzate per colmare la fossa, una volta depositati i barili. Ci vollero ben due ore per ottenere





una cavità, profonda cinque o sei piedi e larga altrettanto: una tomba vera e propria, nella quale il sonno d'un morto non sarebbe mai stato turbato dall'imperversare delle tempeste. 

Kamylk-Pascià si teneva in disparte, lo sguardo assorto, l'animo rattristato da qualche pensiero doloroso. Si domandava forse se non avrebbe fatto bene a coricarsi accanto a quei tesori per dormirvi l'eterno sonno?… E veramente dove avrebbe potuto trovare un

rifugio più sicuro di quello contro l'ingiustizia e la perfidia degli uomini?…

Calati i barili in fondo alla cavità, Kamylk-Pascià li guardò per un'ultima volta. In quel momento il capitano Zô ebbe l'impressione, tanto l'atteggiamento di Sua Eccellenza era bizzarro, che questi stesse per revocare gli ordini dati, rinunciare a quel progetto, e riprendere il mare con le sue ricchezze…

No, con un gesto egli indicò agli uomini di riprendere il lavoro. 

Allora il capitana fece assicurare solidamente i tre barili uno vicino all'altro, fermandoli poi per mezzo di pezzi di quarzo sciolto in un bagno di calce idraulica. Il tutto non tardò a formare una massa compatta quanto la roccia stessa dell'isolotto. Poi sopra vi furono ammucchiate diverse pietre, cementate tra loro, disposte in modo da riempire la fossa sino al livello del suolo. Quando le piogge e le raffiche avessero spazzato la sua superficie, sarebbe stato impossibile scoprire il posto dove il tesoro era stato seppellito. 

Bisognava però mettere un segnale, un segno indelebile che

l'interessato potesse un giorno riconoscere. Perciò sulla parete verticale della roccia che si ergeva dietro la cavità, il nostromo incise, per mezzo d'uno scalpello, un monogramma di cui ecco

l'esatto fac-simile:

Erano le due K del nome di Kamylk-Pascià, accostate l'una

all'altra, sigla che costituiva la firma abituale dell'egiziano. 

Non c'era ormai più alcuna ragione per prolungare il soggiorno sull'isola: il forziere adesso era suggellato in fondo a quella fossa. 

Chi avrebbe potuto scoprirlo in quel luogo, e toglierlo da quel nascondiglio ignorato?… Nessuno! era completamente al sicuro, e se Kamylk-Pascià, e il capitano Zô avessero portato quel segreto nella tomba, sarebbe potuta arrivare la fine del mondo prima che qualcuno ne venisse a conoscenza. 

Il nostromo fece reimbarcare i suoi uomini, mentre Sua

Eccellenza e il capitano aspettavano sopra una roccia del litorale. 

Qualche momento dopo la lancia venne a riprenderli e li portò sul brigantino-goletta, immobile all'ancora. 

Erano le undici e quarantacinque di un mattino magnifico: non

una nuvola in cielo. Entro un quarto d'ora il sole avrebbe raggiunto il meridiano del luogo. 

Il capitano andò a cercare il suo sestante e lo dispose per prendere l'altezza meridiana. Quando l'ebbe rilevata ne dedusse la latitudine, di cui si servì per avere la longitudine, calcolando l'angolo-orario sull'osservazione fatta alle nove. Ottenne così la posizione

dell'isolotto con una approssimazione che non poteva errare di più d'un mezzo miglio. 

Terminato questo lavoro egli si preparava a ritornare sul ponte, quando la porta della sua cabina s'aprì. 

Kamylk-Pascià apparve. 

— Il punto è fissato?… — domandò. 

— Sì, Eccellenza. 

— Fa' vedere. 

— Eccolo. 

— Dammi qua. 

Il capitano gli porse il foglio di carta sul quale aveva fatto i suoi calcoli. Kamylk-Pascià lesse attentamente, come se avesse voluto imprimersi nella mente la posizione dell'isolotto. 

— Conserverai con la massima cura questa carta — disse al

capitano. — Ma quanto al giornale di bordo, dove, per quindici mesi, hai segnato la nostra rotta…

— Quel giornale, Eccellenza, nessuno l'avrà mai…

— E perché possiamo esserne del tutto sicuri lo distruggerai

immediatamente…

— Ai vostri ordini…

Il capitano Zô prese il registro, sul quale erano segnate le diverse rotte seguite dal brigantino-goletta in tanti mari. Ne lacerò le pagine e le bruciò alla fiamma d'un lume. 

Kamylk-Pascià e il capitano ritornarono allora sul casseretto e una parte della giornata trascorse in quell'ancoraggio. 

Verso le cinque di sera alcune nuvole cominciarono ad invadere l'orizzonte a ovest. Attraverso i loro squarci il sole al tramonto lanciava fasci di raggi che disseminavano il mare di pagliuzze d'oro. 

Il capitano Zô scosse la testa, da marinaio al quale l'aspetto del tempo non piace affatto. 

— Eccellenza — disse — quelle nuvole indicano vento fresco…

forse anche burrasca per la notte!… Quest'isolotto non ci offre alcun riparo, e, prima che sia troppo scuro, io potrei averlo lasciato indietro di una decina di miglia. 

— Niente ci trattiene qui, capitano — rispose Kamylk-Pascià. 

— Quindi, possiamo partire. 

— Non hai bisogno di rilevare l'altezza un'ultima volta per

verificare la tua posizione in latitudine e longitudine? 

— No, Eccellenza, sono sicuro del mio punto, come lo sono

d'essere figlio di mia madre. 

— Salpiamo allora. 

— Ai vostri ordini. 

I preparativi furono veloci. L'ancora lasciò il fondo e risalì alla grua. Le vele furono sciolte e la prua puntò verso ovest, quarta nordovest. 

In piedi a poppa Kamylk-Pascià seguiva con l'occhio l'isolotto sconosciuto di cui gli incerti bagliori della sera disegnavano il profilo. Poi la massa rocciosa sparì tra la nebbia. Ma il ricco egiziano era sicuro di ritrovarne la posizione, quando lo avesse voluto… e con essa il tesoro che gli aveva affidato: un tesoro del valore di cento milioni di franchi, in oro, diamanti e pietre preziose. 




Capitolo IV

 Nel quale vengono presentati al lettore mastro antifer e padron gildas trégomain, cioè due amici che non si rassomigliano affatto

Tutti i sabati, verso le otto di sera, mentre fumava la sua pipa –

una vera stracciarola dalla canna cortissima – mastro Antifer veniva colto da una collera violenta, che gli sbolliva, lasciandolo tutto congestionato in volto, soltanto un'ora dopo, quando si era sfogato a spese del suo vicino e amico, padron Gildas Trégomain. Qual era il motivo di quel furore?…Il fatto che non riusciva a trovare quello che cercava su una delle carte di un vecchio atlante stesa in base alla proiezione planisferica del Mercator. 

— Maledetta latitudine!… — gridava. — Latitudine del diavolo! 

Anche se attraversasse la fornace di Belzebù, bisognerà ben che mi decida a seguirla da un capo all'altro! 

E aspettando il momento buono per mettere in esecuzione questo progetto, mastro Antifer graffiava con l'unghia la suddetta latitudine. 

Così che la carta in questione era costellata di segni a matita e bucata da punte di compasso, come un colino da caffè. 

La latitudine oggetto della collera di mastro Antifer era segnata con queste parole su un pezzo di pergamena di un giallo che si sarebbe potuto paragonare a quello d'una vecchia stoffa di bandiera spagnola:

«Ventiquattro gradi cinquantanove primi nord». 

Sotto si vedevano queste parole vergate con inchiostro rosso in un angolo della pergamena:

«Raccomandazione speciale al mio ragazzo di non dimenticarla

mai». 

E mastro Antifer gridava:

— Tranquillizzati, mio buon papà, non l'ho dimenticata… e non la dimenticherò mai, la tua latitudine! Ma che i miei tre santi protettori mi benedicano, se so a che cosa potrà mai servire! 



Anche quella sera, 23 febbraio 1862, mastro Antifer si lasciò

prendere dal suo abituale scatto di collera. Il petto gonfio per l'ira, cominciò a bestemmiare come un marinaio a cui sia scivolato un cavo di mano; stritolò il sassolino che stringeva tra i denti; poi se la prese con la pipa che gli si spense una ventina di volte e che egli riaccese, consumando una scatola di fiammiferi; scaraventò l'atlante in un angolo e la sedia in un altro, fracassò una grossa conchiglia che ornava il caminetto, pestò i piedi sul pavimento in modo da far tremare le travi del soffitto, e urlò con voce abituata a superare il rumore della burrasca, servendosi di un pezzo di cartone arrotolato come portavoce:

— Nanon!… Énogate! 

Nanon ed Énogate, occupate l'una a far la calza, l'altra a stirare in cucina, presso la stufa pensarono che fosse venuto il momento di porre fine a tutto quello scompiglio. 

La casa – uno di quei vecchi fabbricati di Saint-Malo, di granito, che danno sulla via delle Hautes-Salles —, era formata da un

pianterreno e da due piani con due camere ad ogni piano, dal retro dell'ultimo dei quali si dominava il cammino di ronda del bastione. 

Ve la immaginate, con i suoi muri di granito, tanto spessi da sfidare i proiettili di un tempo, con le sue finestre strette a crociere di ferro, con la porta massiccia in legno di quercia, rinforzata e profilata in metallo e munita di un picchiotto che si poteva sentire fin da Saint-Servan, quando era mastro Antifer ad adoperarlo, e col suo tetto d'ardesia cosparso d'abbaini, attraverso i quali spuntava qualche volta il cannocchiale del vecchio marinaio in pensione? Quella casa metà casamatta e metà casolare di campagna, confinante con i bastioni che circondano la città, godeva di una splendida vista panoramica: a destra il Grand-Bé, un angolo di Cezembre, la punta del Decapitato e il capo Fréhel; a sinistra la calata e il molo, la foce dei Rance, la spiaggia del Priorato, vicino a Dinard, fino alla cupola grigiastra di Saint-Servan. 

Un tempo Saint-Malo era un'isola, e probabilmente mastro Antifer rimpiangeva l'epoca in cui poteva considerarsi un isolano. Ma l'antica Aaron è divenuta una penisola, ed era stato necessario rassegnarsi. 

Del resto si ha pure tutto il diritto di essere fieri, quando si è nati in quella città dell'Armor, che ha dato tanti grandi uomini alla Francia; tra questi Duguay-Trouin, di cui il nostro degno marinaio salutava la statua ogni volta che traversava il giardino pubblico; Lamennais, benché egli non nutrisse interesse alcuno per questo scrittore; e Chateaubriand di cui conosceva soltanto l'ultima opera. Ovvero il modesto e orgoglioso monumento, innalzato sull'isolotto del Grand-Bé, che porta il nome dell'illustre autore. 

Mastro Antifer (Pierre-Servan-Malo) aveva allora quarantasei

anni. Da diciotto mesi si era ritirato dal lavoro, e le sue condizioni economiche erano tali da permettere una discreta agiatezza a lui e ai suoi. 

La navigazione a bordo di due o tre navi, delle quali aveva avuto il comando e il cui posto di immatricolazione era sempre stato Saint-Malo, gli aveva fruttato una rendita di alcune migliaia di franchi. 

Quelle navi, appartenenti alla casa Le Baillif e C, facevano il gran cabotaggio della Manica, del mare del Nord, del Baltico e anche del Mediterraneo. Prima di arrivare a ricoprire una carica tanto

importante, mastro Antifer nel tempo in cui era in servizio, aveva girato abbastanza il mondo. Buon marinaio, molto intraprendente, severo con se stesso e con gli altri, pagando, e pagando caro, sempre di persona, era d'un coraggio eccezionale e d'una tenacia sempre salda davanti a qualunque ostacolo: insomma, aveva l'ostinazione tipica dei bretoni. Rimpiangeva il mare?… No, perché l'aveva

lasciato nel vigore dell'età. Lo aveva forse lasciato per ragioni di salute?… Niente affatto, essendo forte come un pezzo di granito delle coste armoricane. 

Del resto per capire quale fosse il suo stato di efficienza fisica bastava guardarlo, ascoltarlo, e ricevere una delle sue strette di mano, di cui egli era molto prodigo. Era un uomo robusto, di statura media, e dal collo massiccio. Ecco il suo ritratto particolareggiato: testa di tipo celtico, rozza capigliatura irsuta, come gli aculei di un porcospino; viso abbronzato, cotto dagli schizzi dell'acqua salsa, troppo calda a causa del sole delle basse latitudini; barba a collare, folta come il lichene delle rocce, i cui fili grigiastri si univano a quelli della capigliatura; occhi vivi di brace sotto l'arco delle sopracciglia, con l'iride nera come giaietto e pupille che lanciavano scintille feline; naso grosso in punta, abbastanza lungo per inforcarvi le pinze del gioco della  drogue 1 con due incavi alla radice, vicino agli occhi, simili alle «saliere» di un vecchio cavallo; dentatura intera, forte e sana, che scricchiolava ai movimenti delle mascelle, tanto più rumorosamente in quanto il loro proprietario aveva sempre in bocca un sassolino; orecchie pelose, con padiglione a corno e lobo

pendente, una delle quali, la destra, portava un orecchino di rame ad ancora incassata; infine il busto asciutto, bene a piombo sopra il potente appoggio di due gambe nervose, che si aprivano sovente ad angolo quasi per resistere a qualche movimento prodotto da rollii e beccheggi. Tutto questo insieme gli conferiva l'aspetto di un uomo d'un vigore non comune, e i suoi muscoli stretti come i fasci di un littore romano confermavano questa impressione. Aveva infatti la salute di ferro di un uomo che mangia e beve a volontà e che appare candidato a possedere ancora per lungo tempo la patente del più perfetto benessere fisico. Ma che irritabilità, che nervosismo, che impeto erano racchiusi in quell'amalgama morale e fisico che, 

quarantasei anni prima, era stato iscritto nei registri della parrocchia col nome significativo di Pierre-Servan-Malo Antifer!…

Quella sera dunque egli si dibatteva, si dimenava e la solida casa tremava tutta, tanto da dar l'impressione che si fosse scatenata alla sua base una di quelle spaventose maree equinoziali, che salgono fino a cinquanta piedi e coprono di spuma mezza città. 

Nanon, vedova Le Goât, di quarantotto anni, era la sorella del nostro focoso marinaio. Suo marito, un semplice terraiolo, contabile presso la casa Le Baillif, era morto giovane, lasciandole una figlia, Énogate, di cui si era occupato lo zio Antifer, adempiendo

coscienziosamente e regolarmente le proprie funzioni di tutore; Nanon era una brava donna che amava suo fratello e tremava dinanzi a lui, sottostando ai suoi mutevoli umori. 

Énogate era una graziosa ragazza: coi capelli biondi, gli occhi azzurri, la carnagione fresca e la fisionomia intelligente appariva fragile e garbata. Tuttavia, più risoluta di sua madre, riusciva talvolta a tener testa al suo terribile tutore. 

1 Gioco di carte in uso tra i soldati di un tempo, in cui il perdente portava accavallato sul naso un piccolo pezzo di legno, chiamato  drogue. (N.d.R.) Questi l'adorava, del resto, e desiderava per lei che fosse la più felice delle fanciulle di Saint-Malo, così com'era una delle più belle. 

Se non che in molti casi egli aveva una idea della felicità che non collimava affatto con quella della sua nipote e pupilla. 

Le due donne apparvero sulla soglia della stanza, l'una coi suoi ferri da calza, e l'altra col ferro da stiro, tolto proprio allora dal fuoco. 

— Che cosa c'è? — domandò Nanon. 

— C'è la mia latitudine… la mia infernale latitudine! — rispose mastro Antifer. 

E si diede un tal pugno in testa da fracassare qualunque cranio diverso da quello di cui la natura lo aveva fortunatamente provvisto. 

— Zio — disse Énogate, — il fatto che questa latitudine ti

tormenti non è una buona ragione per mettere la stanza a

soqquadro…

E raccolse l'atlante, mentre Nanon riuniva ad uno ad uno i pezzetti della conchiglia, ridotta in briciole come se fosse scoppiata sotto l'azione di un esplosivo. 

— L'hai rotta tu, zio?…

— Proprio io, bambina mia: se fosse stato un altro avrebbe

passato un brutto quarto d'ora! 

— Ma perché allora l'hai buttata per terra?…

— Perché mi prudeva la mano! 

— Questa conchiglia era un regalo di nostro fratello — disse

Nanon, — e tu hai fatto male a romperla…

— Ebbene?… Quando mi avrai ripetuto fino a domani che ho

fatto male, non potrai, con questo, farla tornare sana. 

— Che cosa dirà il cugino Juhel? — gridò Énogate. 

— Non dirà niente e farà bene a non dir niente! — rispose mastro Antifer, manifestando il proprio disappunto di avere davanti a sé solo due donne, sulle quali non poteva naturalmente sfogare la sua

collera. — Ed ora, — soggiunse — dov'è Juhel? 

— Ma lo sai, zio, che è partito per Nantes, — rispose la

giovinetta. 

— Nantes!… Eccone un'altra!… che cosa è andato a fare a

Nantes?…

— Caro zio, ce l'hai mandato tu stesso… ricordi… l'esame di



capitano di lungo corso…

— Capitano di lungo corso… capitano di lungo corso —

mormorava mastro Antifer. — Non gli bastava essere come me

capitano di cabotaggio?…

— Fratello mio — fece osservare timidamente Nanon, — è stata

tua questa decisione… tu hai voluto…

— Ebbene… perché io l'ho voluto… bella ragione!… E se io non

l'avessi voluto lui non sarebbe forse partito ugualmente… per

Nantes?… Del resto sarà respinto. 

— No, zio. 

— Sì, nipote… e se lo sarà… io gli prometto un'accoglienza… da vento di libeccio. 

È evidente che, con un uomo simile, non c'era modo d'intendersi. 

Da una parte egli non voleva che Juhel si presentasse agli esami di capitano di lungo corso; dall'altra, se fosse stato bocciato, Juhel avrebbe dovuto sopportare una di quelle ramanzine in cui «quegli asini di esaminatori, quei mercanti d'idrografia» sarebbero stati trattati come meritavano. 

Ma Énogate aveva certamente il presentimento che il giovane non potesse essere bocciato, prima di tutto perché era suo cugino, poi perché era un ragazzo intelligente e studioso, e finalmente perché egli l'amava, ella amava lui e dovevano sposarsi. Immaginate, se potete, tre ragioni più valide di queste! 

Bisogna aggiungere che Juhel era nipote di mastro Antifer, che ne era stato il tutore fino alla maggiore età del giovane. Rimasto orfano appena nato per la morte di sua madre, una morlesiana spentasi nel darlo alla luce, e per la morte di suo padre, tenente di vascello, avvenuta qualche anno dopo, egli ancora bambino era stato affidato allo zio. Non c'è dunque da meravigliarsi che avesse scelto anche lui la carriera del marinaio. Énogate era dunque del parere ch'egli avrebbe ottenuto senza fatica il brevetto di capitano di lungo corso. 

Anche lo zio non ne dubitava, anche se in quel momento era troppo di cattivo umore per ammetterlo. 

Ma quello che interessava di più alla giovane era che il

matrimonio tra suo cugino e lei, rimandato da molto tempo, doveva avvenire non appena egli avesse ottenuto quel brevetto. L'amore dei due giovani era tanto sincero e puro da bastare alla felicità di entrambi. Nanon aspettava con gioia il giorno in cui si sarebbe celebrata quell'unione tanto desiderata da tutta la famiglia. Quale ostacolo avrebbe potuto sorgere dal momento che il capo

onnipotente, zio e tutore al tempo stesso, dava il suo consenso… o almeno si era riservato di darlo quando il futuro sposo fosse stato capitano? Naturalmente Juhel aveva seguito tutto il corso

preparatorio per la sua professione; prima mozzo e allievo marinaio a bordo delle navi della casa Le Baillif, poi marinaio scelto al servizio dello Stato, e infine tenente per tre anni nella marina mercantile. Non gli mancavano davvero né la pratica né la teoria. In fondo mastro Antifer era orgoglioso di suo nipote. Ma forse avrebbe sognato per lui un matrimonio più ricco, poiché era un giovane di grande merito; così come forse avrebbe desiderato per sua nipote un partito

migliore, poiché non c'era fanciulla più avvenente di lei in tutto il circondario. 

— E neanche nell'Ille-et-Vilaine! — ripeteva aggrottando le

sopracciglia, ben deciso ad estendere la sua affermazione fino all'intera Bretagna. 

E nel caso che gli fosse capitato tra le mani un milione, proprio lui, che era così felice con le sue cinquemila lire di rendita non avrebbe forse perduto la testa, abbandonandosi a sogni insensati?…

Énogate e Nanon avevano intanto messo un po' d'ordine almeno

nella stanza di quell'uomo tremendo, se non nel suo cervello, mentre era proprio là che sarebbe stato necessario far ordine, strofinare, spazzare… se non altro per cacciarne le tarme che vi abitavano, e anche le ragnatele del soffitto…

Mastro Antifer andava e veniva, ruotando gli occhi, ancora

infiammati, prova che la tempesta non si era ancora placata e che da un momento all'altro poteva scoppiare un fulmine. Quando guardava il barometro sospeso al muro, sembrava che la sua collera

raddoppiasse, perché lo scrupoloso e fedele strumento segnava bello stabile. 

— Così Juhel non è ancora tornato?… — domandò a Énogate. 

— No, zio. 

— E sono le dieci! 



— No, zio. 

— Vedrete che perderà il treno! 

— No, zio. 

— Ah!… vuoi finirla di contraddirmi? 

— No, zio. 

Nonostante i gesti disperati di Nanon la giovane era decisa a

difendere suo Cugino dalle accuse ingiuste di quello zio così irritato. 

Decisamente il lampo e il fulmine non erano lontani. Ma non c'era dunque un parafulmine capace di attrarre tutta la elettricità

accumulata nel serbatoio di mastro Antifer? 

Forse si, dal momento che Nanon e sua figlia si affrettarono a ubbidirgli, quando egli gridò con voce stentorea:

— Che qualcuno vada a cercarmi Trégomain! 

Entrambe lasciarono la stanza, aprirono la porta della strada e corsero a cercare Trégomain. 

— Mio Dio! fate che sia in casa! — si auguravano. 

Fortunatamente c'era, e cinque minuti dopo era in presenza di

mastro Antifer. 

Gildas Trégomain aveva cinquantun anni. Non rassomigliava

affatto al suo vicino: era celibe come lui, aveva navigato come lui, non navigava più come lui, era in pensione come lui, ed era nato a Saint-Malo come lui. Ma la loro somiglianza si fermava qui. In verità Gildas Trégomain era tanto tranquillo quanto mastro Antifer era agitato; tanto filosofo quanto poco lo era l'altro; tanto facile ad adattarsi, quanto egli era difficile. Questo dal punto di vista psicologico. Quanto al fisico, i due vicini erano, se possibile ancora più diversi. In compenso andavano molto d'accordo, e questa

amicizia, giustificata da parte di Pierre Antifer per Gildas Trégomain, non lo era altrettanto da parte di Gildas Trégomain per Pierre Antifer. 

Visto che l'amicizia per un uomo simile non poteva mancare d'essere fonte di parecchie noie…

Abbiamo detto che Gildas Trégomain aveva navigato, ma ci sono

navigatori e navigatori. Se mastro Antifer, prima di comandare il grande cabotaggio, aveva visitato i principali mari del globo, sia a servizio dello Stato sia in commercio, non si poteva dire la stessa cosa del suo vicino. Gildas Trégomain, esentato, come figlio di vedova, non aveva mai dovuto prestare servizio come marinaio dello Stato, e non era quindi mai stato sul mare. 

No! mai!… In tutto aveva visto la Manica qualche volta dalle

alture di Cancale o dal capo Fréhel, ma non vi si era mai avventurato. 

Nato nella cabina vivacemente colorata di una chiatta fluviale, aveva trascorso su quella la sua vita. Prima marinaio e poi padrone2 della Charmante-Amelie,  aveva sceso e risalito il Rance, da Dinard a Dinan, da Dinan a Plumaugat, per tornare a discenderlo con carichi di legnami, di vino, di carbone, a seconda della richiesta. Conosceva a mala pena le rive degli altri fiumi dei dipartimenti d'Ille-et-Vilaine e delle Cótes du Nord. Era insomma un dolce marinaio d'acqua

dolce, niente di più, mentre mastro Antifer era il più salato marinaio d'acqua salata, un semplice chiattaiolo vicino a un capitano di cabotaggio. Così egli ammainava bandiera in presenza del suo vicino e amico, che però non si preoccupava affatto di tenerlo a distanza. 

Gildas Trégomain abitava una casetta graziosa a cento passi da quella di mastro Antifer, in fondo a via Toulouse, vicino al bastione. 

Essa da un lato guardava la foce del Rance, dall'altro dava sul mare. 

Il suo proprietario era un uomo robusto, straordinariamente largo di spalle – che misuravano quasi un metro – alto cinque piedi e sei pollici, con un busto come una cassaforte invariabilmente ricoperto da un panciotto ornato di due file di bottoni d'osso, e da una giubba bruna, sempre molto pulita, con una grossa piega sulle spalle

all'imboccatura della manica. Dal busto si staccavano due solide braccia, che avrebbero potuto servire da cosce a un uomo di normale statura, terminanti con mani tanto enormi che avrebbero potuto servire da piedi a un granatiere della Vecchia Guardia. Naturalmente, robusto e muscoloso quale era, Gildas Trégomain era anche dotato d'una forza erculea. Era però un buon Ercole. Non aveva mai abusato della sua forza, e stringeva perfino la mano solo con il pollice e 2 Il padrone, in senso marittimo, è di due specie; padrone marittimo per il traffico e padrone marittimo per la pesca. Il primo può imbarcare come ufficiale su navi da carico o rimorchiatori di stazza lorda, non superiori alle 2000 tonnellate; il secondo può imbarcare come ufficiale su navi da pesca non superiori a 2000

tonnellate di stazza lorda. Entrambi possono svolgere le loro funzioni entro analoghi limiti di navigazione (ristretti al Mediterraneo e ad alcuni tratti di coste asiatiche e africane).  (N.d.R.)



l'indice, temendo di schiacciare il dito che stringeva. Ma era una forza latente, la sua, che non nasceva mai all'improvviso e si manifestava senza sforzo. 

Volendo paragonarlo a una macchina dovremmo dire che egli non

dava l'idea di un grosso maglio capace di colpire il ferro con un urto terribile, ma piuttosto l'idea di una pressa idraulica in grado di curvare a freddo il ferro più resistente. Tutto ciò era frutto della circolazione abbondante e generosa, lenta ed insensibile, del suo sangue. 

Dalle spalle ben piantate partiva una grossa testa, coperta da un alto cappello a larghe falde, con capelli lisci, favoriti radi, un naso diritto, di quelli che danno un carattere al profilo, una bocca sorridente, il labbro superiore rientrante e quello inferiore sporgente, qualche piega di grasso al mento, bei denti bianchi, salvo la

mancanza di un incisivo superiore, di quei denti che non mordono mai e che non hanno mai conosciuto il fumo della pipa, occhi limpidi e buoni sotto folte sopracciglia rosse, un colorito color mattone, dovuto alla brezza del Rance e non alle ventate violente che

sminuzzano le rudi raffiche dell'oceano. 

Questo Gildas Trégomain era di quegli uomini cortesi a cui si può dire: — Venite a mezzogiorno, venite alle due, — sicuri di trovarli sempre pronti a rendervi un servizio! Era anche una roccia stabile contro la quale le onde di mastro Antifer battevano invano. Di solito correvano a cercarlo quando il suo vicino aveva l'aria di essere in preda al vento di libeccio, e subito lui veniva ad esporsi ai colpi di mare di quell'uomo irrequieto. Anche l'ex-padrone della  Charmante-Amélie  era adorato nella casa, da Nanon che se ne faceva una difesa, da Juhel che lo amava d'un'amicizia filiale, da Énogate che baciava le sue gote rubiconde e la sua fronte senza rughe, segno indiscutibile d'un temperamento calmo e conciliante, almeno stando a ciò che affermano i fisionomisti. Quel pomeriggio, verso le quattro e mezzo, il chiattaiolo salì la scala di legno che portava alla camera del primo piano, facendo scricchiolare i gradini sotto il suo passo pesante. Poi, spingendo la porta, si trovò alla presenza di mastro Antifer. 




Capitolo V

 Nel quale gildas trégomain riesce a fatica a non contraddire mastro antifer

— Eccoti finalmente, padrone!…

— Sono corso qui appena mi hai fatto chiamare, amico mio…

— E ci hai messo un bel po' di tempo! 

— Il tempo di venire. 

— Certo! Si vede che per venire hai chiesto un passaggio sulla Charmante-Amélie. 

Gildas Trégomain non rilevò affatto quell'allusione alla lentezza della sua barca, paragonata alla velocità delle navi di mare. 

Comprese che il suo vicino era di cattivo umore, cosa che non lo meravigliava affatto, e perciò si propose di sopportarlo

pazientemente, cosa che del resto era nelle sue abitudini. 

Mastro Antifer gli tese un dito, ch'egli strinse dolcemente tra il pollice e l'indice della sua larga mano. 

— Eh!… Non così forte, diavolo! Stringi sempre troppo forte! 

— Scusami… Non l'ho fatto apposta…

— Non ci sarebbe mancato altro che questo! 

Poi, con un gesto, mastro Antifer invitò Gildas Trégomain a

sedersi davanti al tavolo, in mezzo alla stanza. 

Il chiattaiolo obbedì e sedette sulla sedia con le gambe ad arco, i piedi in fuori, ben calzati da un paio di scarpe senza tacco, e il suo ampio fazzoletto – un fazzoletto di cotone a fiorellini azzurri e rossi, con un'ancora ad ogni angolo – disteso sulle ginocchia. 

L'ancora disegnata sul fazzoletto provocò un'alzata di spalle di mastro Antifer. Un'ancora ad un chiattaiolo!… Perché non un albero di mezzana, un albero maestro o un albero di trinchetto a una chiatta fluviale? 

— Bevi un cognac, padrone? — offrì, portando due bicchieri e

una bottiglia. 

— Lo sai, amico mio, che non prendo mai niente. 



Quella risposta non impedì a mastro Antifer di riempire i due

bicchieri. Seguendo un'abitudine che risaliva a dieci anni addietro, dopo aver bevuto il suo cognac, egli beveva anche quello di Gildas Trégomain. 

— E ora parliamo. 

— Di che cosa? — rispose il chiattaiolo che invece sapeva

benissimo perché l'amico lo aveva fatto chiamare. 

— Di che cosa, padrone?… E di che cosa vorresti che parlassimo se non della…

— Giusto! Hai trovato su questa famosa latitudine il punto che t'interessa?…

— Trovato?… E come vuoi che faccia a trovarlo?… Forse

ascoltando il cicalio di quelle due femmine, che sono là sempre…

— La buona Nanon e la mia graziosa Énogate! 

— Oh! lo so bene… Tu sei sempre pronto a prendere le loro

difese contro di me… Ma non si tratta di questo… Sono otto anni che mio padre Thomas è morto, e da otto anni mi arrovello su questa questione senza concludere mai nulla… Bisogna che questa storia finisca! 

— Io… — disse il chiattaiolo chiudendo un occhio, — al tuo

posto la finirei… non occupandomene più…

— Davvero, padrone, davvero! E della raccomandazione di mio

padre sul letto di morte che cosa ne faresti?… È una cosa sacra, questa! 

— È un peccato — rispose Gildas Trégomain, — che quel bravo

uomo non abbia detto qualcosa di più…

— Se non ne ha detto di più è perché, evidentemente, non sapeva nient'altro!… Corpo di mille diavoli, arriverò forse anch'io alla morte senza averne potuto sapere di più? 

Gildas Trégomain fu sul punto di rispondergli che questo era

molto probabile… e anche desiderabile. Ma si trattenne per non eccitare ancora di più il suo focoso interlocutore. 

Ecco del resto ciò che era avvenuto qualche giorno prima della morte di Thomas Antifer. 

Era l'anno 1854, anno di cui il vecchio marinaio non avrebbe visto la fine. Sentendosi molto malato, egli credette opportuno confidare a suo figlio una storia di cui gli era stato impossibile penetrare il mistero. 

Cinquantacinque anni prima – nel 1799 – quando navigava per

commercio negli scali di Levante, Thomas Antifer bordeggiava in vista delle coste della Palestina, il giorno in cui Bonaparte aveva fatto fucilare i prigionieri di Jaffa. Uno di quegli sventurati, rifugiatosi sopra una roccia, dove l'attendeva una morte sicura, fu raccolto dal marinaio francese durante la notte, imbarcato sulla sua nave, curato delle ferite e finalmente guarito dopo due mesi di assidue attenzioni. 

Il prigioniero si presentò al suo salvatore. Gli disse che si

chiamava Kamylk-Pascià, che era originario dell'Egitto, e prendendo congedo promise al bravo marinaio che non l'avrebbe mai

dimenticato e che, appena se ne fosse presentata l'occasione, gli avrebbe dato prova della sua gratitudine. 

Thomas Antifer, separatosi da Kamylk-Pascià riprese i suoi

viaggi, pensò relativamente alle promesse ricevute, e si rassegnò a non pensarci più del tutto, quando sembrò che esse non dovessero realizzarsi mai più. 

Il vecchio marinaio, giunto all'età del congedo, era ritornato a Saint-Malo e non si occupava altro che dell'educazione marinaresca di suo figlio Pierre; aveva già sessantasette anni quando, nel giugno del 1842, gli giunse una lettera. 

Da dove veniva quella lettera, scritta in francese?…

Dall'Egitto certamente, come mostravano i francobolli. 

E che cosa diceva?… Semplicemente questo:

«Il capitano Thomas Antifer annoti sul suo taccuino questa

latitudine: 24° e 59' Nord, la quale sarà completata da una

longitudine che gli sarà comunicata in seguito. Egli è pregato di non dimenticarla mai e tenerla segreta, trattandosi per lui di una cosa del massimo interesse. L'enorme somma in oro, diamanti e pietre

preziose che troverà un giorno a tale latitudine e a tale longitudine, sarà solo la giusta ricompensa di quanto una volta egli ha fatto per il prigioniero di Jaffa». 

La lettera era firmata solo con un doppio K, formante un

monogramma. 



La cosa accese di colpo l'immaginazione del buon uomo, il quale era degno padre di suo figlio. Così dunque, dopo quarantatré anni, Kamylk-Pascià si ricordava di lui! Ce ne aveva messo di tempo! Ma, certamente, doveva essere stato ostacolato da chissà quali

vicissitudini! La situazione politica della Siria, in quegli anni, era stata molto confusa, e del resto era stata stabilita definitivamente solo nel 1840, con il trattato di Londra, firmato il 15 luglio a vantaggio del sultano. 

Intanto Thomas Antifer era possessore di una latitudine che

passava per un certo punto del globo, dove Kamylk-Pascià aveva nascosto una fortuna. Quale fortuna?… Secondo lui, nientemeno che una fortuna di milioni! Però bisognava tenere il segreto su questo affare, aspettando l'arrivo del messaggero che un giorno gli avrebbe comunicato la longitudine promessa; perciò egli non ne parlò con nessuno, nemmeno con suo figlio. 

Attese. Attese per dodici anni, e avrebbe anche potuto avere, come nella fiaba, una sorella Anna sull'alto di una torre, che essa non avrebbe mai visto arrivare nulla. Era possibile ch'egli portasse con sé quel segreto nella tomba, morendo prima di aprire la porta al messo di Kamylk-Pascià?… No! Non ci pensava nemmeno. Egli pensò che

avrebbe confidato quel segreto a chi avrebbe dovuto occuparsene dopo di lui e cioè suo figlio, Pierre-Servan-Malo. Così, nel 1854, il vecchio marinaio, che aveva allora ottantun anni, sentendosi vicino a morire, non esitò a comunicare le intenzioni di Kamylk-Pascià al suo unico figlio ed erede. 

Gli fece giurare, come già era stato raccomandato a lui, di non dimenticare mai quella latitudine, di conservare gelosamente la lettera firmata col doppio K, e di aspettare con fiducia l'arrivo del messaggero. 

Poi il bravuomo morì, pianto dai suoi e da tutti coloro che lo avevano conosciuto, e fu sepolto nella tomba di famiglia. 

Conoscendo mastro Antifer, si può immaginare quali fossero gli effetti di una tale rivelazione sul suo spirito e sulla sua fantasia accesa e da quali ardenti desideri fosse preso tutto il suo essere. Egli moltiplicava col pensiero i milioni intravvisti da suo padre; fece di Kamylk-Pascià una specie di nababbo delle  Mille e una notte. 



Sognava continuamente oro e pietre preziose nascoste nel fondo di una caverna. 

Ma, data la sua naturale impazienza e il nervosismo proprio del suo carattere, gli era impossibile conservare lo stesso riserbo di suo padre. Vivere dodici anni senza dire una parola di tutta quella storia, senza confidarsi con nessuno, senza tentare di sapere che cosa fosse successo alla persona che aveva firmato la lettera col doppio K, il padre lo aveva fatto… Il figlio non ne fu capace. Così nel 1855

durante uno dei suoi lunghi viaggi nel Mediterraneo, dopo aver fatto sosta ad Alessandria, chiese informazioni con tutta la circospezione possibile su questo Kamylk-Pascià. 

Era esistito?… Su questo non c'era dubbio dal momento che il

vecchio marinaio possedeva una lettera scritta da lui. Ma era ancora vivo?…

Era questo che interessava soprattutto a mastro Antifer. Le

informazioni furono scoraggianti. Kamylk-Pascià era sparito da una ventina d'anni, e nessuno sapeva che cosa gli fosse capitato. 

Che terribile abbordaggio nell'opera viva di mastro Antifer! 

Tuttavia egli non naufragò. Del resto se non c'erano notizie recenti di Kamylk-Pascià, c'era però la certezza che nel 1842 egli viveva ancora, perché la famosa lettera lo provava. Si poteva supporre che avesse dovuto abbandonare il paese per qualche ragione che mastro Antifer non era obbligato a conoscere. Quando fosse giunto il

momento, il suo messaggero si sarebbe presentato portando

l'interessante longitudine annunciata, e poiché il padre non era più a questo mondo, lo avrebbe ricevuto il figlio, e si può immaginare se non gli avrebbe riservato la migliore delle accoglienze. 

Mastro Antifer dunque ritornò a Saint-Malo e non disse niente a nessuno, benché tenere il segreto gli costasse molta fatica. Continuò a navigare fino all'epoca in cui abbandonò il mestiere, nel 1857, e da allora visse sempre in famiglia. 

Ma che esistenza snervante! Disoccupato, senza affari da sbrigare, egli era sempre tormentato da un'idea fissa. Quei 24° e 59' 

svolazzavano continuamente intorno alla sua testa, come tante

mosche importune… La lingua finì col prudergli troppo ed egli

confidò il segreto a sua sorella, a sua nipote, a suo nipote e a Gildas Trégomain. Così il detto segreto non tardò – almeno in parte – a essere conosciuto da tutta la città, anche oltre Saint-Servan e Dinard. 

Si sparse la voce che a mastro Antifer doveva capitare senz'altro tra le mani, un giorno o l'altro, una fortuna enorme, incredibile. E non c'era volta che qualcuno picchiasse alla sua porta senza che egli si attendesse di sentirsi salutare con queste parole:

— Ecco la longitudine che state aspettando. 

Passarono alcuni anni. Il messo di Kamylk-Pascià non dava segni di vita; nessuno straniero aveva varcato la soglia di casa. Cosa che metteva mastro Antifer in uno stato di continua tensione. In famiglia ormai non c'era più nessuno che credesse a quella fortuna, e tutti s'erano convinti che la famosa lettera fosse solo uno scherzo. Gildas Trégomain, guardandosi bene dal lasciarlo capire, considerava il suo amico come uno sciocco di prima specie, e ciò lo rattristava per la tanto stimabile corporazione dei marinai di cabotaggio. Ma intanto, Pierre-Servan-Malo, non desisteva; niente poteva scuotere la sua fiducia. Quella fortuna da nababbo era come se l'avesse già in tasca, e guai a contraddirlo se si voleva evitare una tempesta. 

Quella sera il chiattaiolo, quando si trovò di fronte all'amico, davanti alla tavola, su cui traballavano i due bicchieri di cognac, fece fra sé il proposito di stare bene attento a non provocare un'esplosione nella santa barbara del suo vicino. 

— Vediamo — gli disse mastro Antifer, guardandolo in faccia —

rispondimi con franchezza, poiché a volte mi sembra che tu non sia troppo sveglio. Dopo tutto, il padrone della  Charmante-Amélie  non ha mai avuto occasione di fare il punto… Tra le rive del Rance, – un rigagnolo! – non è certo necessario ricavare l'altezza, osservare il sole, la luna, le stelle. 

E, con l'enumerazione delle pratiche che formano la base

dell'idrografia, state certi che Pierre-Servan-Malo intendeva

dimostrare l'immensa distanza che separa un capitano di cabotaggio da un padrone di chiatta. 

L'ottimo Trégomain sorrideva rassegnato, fissando lo sguardo

nelle strisce multicolori del fazzoletto che aveva spiegato sulle ginocchia. 

— Allora, mi ascolti, chiattaiolo?…



— Ma certo, amico mio. 

— Ebbene, una volta per tutte, sai che cosa è una latitudine? 

— Press'a poco. 

— Sai che è un cerchio parallelo all'equatore, che si divide in 360°, ossia 20.660' d'arco cioè 1.000.296"?…

— E come potrei ignorarlo? — rispose Gildas Trégomain con un

sorriso accattivante. 

— E sai che un arco di quindici gradi corrisponde a un'ora di

tempo e un arco di quindici minuti a un minuto di tempo, e un arco di quindici secondi a un secondo? 

— Vuoi che ti ripeta la lezione a memoria?…

— No! è inutile. Ebbene, io sono in possesso di questo dato di latitudine: 24° e 59' a nord dell'Equatore. Ora su questo parallelo di 360° – 360, capisci! – ce ne sono 359 che mi interessano, tanto quanto un'ancora che abbia perduto i suoi uncini. Ma ce ne è uno, uno solo, che non conosco, e che conoscerò solo quando mi

indicheranno la longitudine che l'incrocia… e là… in quel punto ci sono dei milioni… Non ridere…

— Non rido, amico mio. 

— Sì… dei milioni che sono miei, che ho il diritto di andare a disseppellire il giorno in cui saprò in che posto sono nascosti…

— Ebbene — rispose tranquillamente il chiattaiolo — bisogna

aspettare con pazienza il messaggero che ti porterà la buona notizia. 

— Con pazienza… con pazienza! Ma tu che cos'hai nelle vene?…

— Sciroppo, immagino, solo sciroppo — rispose Gildas

Tregómain. 

— E io, invece, mercurio… salnitro sciolto nel sangue… e non

posso più starmene quieto!… mi logoro!… mi divoro!…

— Bisogna che ti calmi…

— Calmarmi? Ti sei forse dimenticato che siamo nel '62… che

mio padre è morto nel '54… che era a conoscenza di questo segreto fin dal '42… e che fra poco saranno vent'anni che stiamo aspettando una parola per risolvere questo infernale enigma?…

— Vent'anni! — mormorò Gildas Trégomain. — Come passa il

tempo! 

Vent'anni fa

io

ero

ancora

al

comando

della

 Charmante-Amélie. 



— Che cosa c'entra la  Charmante-Amélie — gridò mastro Antifer. 

— Stiamo parlando adesso della  Charmante-Amélie  o della latitudine indicata in questa lettera?…

E così dicendo agitava sotto gli occhi del chiattaiolo la famosa lettera, già ingiallita, siglata con il monogramma di Kamylk-Pascià. 

— Sì… questa lettera… questa maledetta lettera — riprese —

questa diabolica lettera, che certe volte sono quasi tentato di strappare, di ridurre in cenere…

— Non credi che questa sarebbe una saggia decisione? — azzardò il chiattaiolo. 

— Olà!… padron Trégomain — replicò mastro Antifer, con

sguardo infiammato e tonante — badate che non vi capiti mai più di rispondermi in questo modo! 

— Mai. 

— E se in un momento di follia, io volessi distruggere questa

lettera che per me è come un atto di proprietà, se io fossi tanto pazzo da dimenticare quello che devo ai miei e a me stesso e se voi non me lo impediste…

— Te lo impedirò, amico mio, te lo impedirò… — si affrettò a

rispondere padron Trégomain. 

Mastro Antifer, con fare da esaltato, prese il suo bicchiere di cognac, lo fece tintinnare contro quello del chiattaiolo e disse:

— Alla tua salute, padrone. 

— Alla tua! — rispose Gildas Trégomain, alzando il bicchiere

fino all'altezza degli occhi e riappoggiandolo subito sulla tavola. 

Pierre-Servan-Malo era rimasto pensieroso, e si lisciava i capelli con mano nervosa, mormorando parole intramezzate da bestemmie e sospiri, e masticando furiosamente tra i denti il suo sassolino. Poi d'un tratto incrociò le braccia e guardò il suo amico:

— Ma lo sai almeno per dove passa questo dannato parallelo…

questa latitudine di 24° e 59' Nord? 

— E come potrei non saperlo? — rispose il chiattaiolo, che aveva ascoltato almeno cento volte quella piccola lezione di geografia. 

— Non importa, padrone! È una di quelle cose che non si sanno

mai troppo bene. 

E aprendo il suo atlante alla carta del planisfero, dove si stendeva la sfera terrestre:

— Guarda! — disse in tono che non ammetteva esitazioni, né

repliche. Gildas Trégomain guardò. 

— Vedi bene Saint-Malo, è vero? 

— Sì, ed ecco il Rance…

— Non si tratta del Rance! Mi farai dannare con questo tuo

Rance!… Vediamo, prendi il meridiano di Parigi e scendi fino al ventiquattresimo parallelo. 

— Scendo. 

— Attraversa la Francia, la Spagna… Entra in Africa… Passa

l'Algeria. Arriva al tropico del Cancro… Là… sopra Tombuctu. 

— Ci sono. 

— Ebbene, eccoci proprio su questa famosa latitudine. 

— Sì… ci siamo. 

— Prendiamo a est ora… lasciamo l'Africa, attraversiamo il mar Rosso… Sorvoliamo velocemente l'Arabia, sopra la Mecca…

Salutiamo l'imano di Mascate… Saltiamo l'India, lasciandoci

Bombay e Calcutta a dritta… Sfioriamo la parte sud della Cina, l'isola di Formosa, l'Oceano Pacifico, il gruppo delle Sandwich… Mi segui?…

— Se ti seguo! — rispose Gildas Trégomain, asciugandosi il

cranio con l'ampio fazzoletto. 

— Ebbene, eccoti in America, in Messico… poi nel golfo… poi

vicino all'Avana… Ti butti attraverso lo stretto di Florida… Ti inoltri nell'Oceano Atlantico… Costeggi le Canarie… Giungi in Africa…

Risalì il meridiano di Parigi… e ritorni a Saint-Malo, dopo aver fatto il giro del mondo sul ventiquattresimo parallelo. 

— Auff ! — commentò cortesemente il chiattaiolo. 

— E ora — riprese mastro Antifer — che abbiamo attraversato i

due continenti, l'Atlantico, il Pacifico, l'Oceano Indiano, in cui le isole e gli isolotti si contano a migliaia, sai dirmi dov'è il luogo in cui sono nascosti i milioni?…

— È proprio quello che non si sa…

— E che si saprà…

— Sì… che si saprà, quando il messaggero…

Mastro Antifer prese il secondo bicchiere di cognac, che il



padrone della  Charmante-Amélie  non aveva toccato. 

— Alla tua salute! — disse. 

— Alla tua! — rispose Gildas Trégomain toccando con il suo

bicchiere vuoto quello pieno dell'amico. 

Erano le dieci di sera; un colpo violento fece tremare la porta di casa. 

— Volesse il cielo che fosse l'uomo della longitudine! — gridò il marinaio, molto eccitato. 

— Oh! — fece il suo amico, non potendo trattenere una leggera

esclamazione di dubbio. 

— E perché no?… — esclamò mastro Antifer, che da

congestionato che era divenne paonazzo. 

— Infatti… perché no? — rispose il chiattaiolo, abbozzando

subito un principio di saluto per ricevere il latore della buona notizia. 

Subito dal pianterreno vennero alcune grida, ma erano solo le

esclamazioni di gioia di Nanon e di Énogate, e che non potevano certo essere indirizzate al messo di Kamylk-Pascià. 

— È lui… è lui! — ripetevano le due donne. 

— Lui?… Lui?… — fece mastro Antifer. E mentre già si dirigeva

verso la scala, la porta della camera fu aperta. 

— Buona sera, caro zio, buona sera! — disse una voce gaia. E

quelle parole, dette con voce soddisfatta, ottennero l'effetto di esasperare ancora di più lo zio in questione. 

«Lui» era Juhel, arrivato proprio allora. Non aveva perduto il treno di Nantes, e non era stato rimandato agli esami, poiché gridava:

— Promosso, zio, promosso! 

— Promosso! — ripeterono Nanon e la fanciulla. 

— Promosso… cosa?… — replicò mastro Antifer. 

— Promosso capitano di lungo corso col massimo dei punti. 

E poiché lo zio non gli apriva le braccia, egli si lanciò in quelle di Gildas Trégomain, che lo strinse al petto con tanta energia da togliergli il respiro. 

— Lo soffocherete, Gildas! — gli fece osservare Nanon. 

— Ma se l'ho appena stretto… — rispose sorridendo l'ex-padrone della  Charmante-Amelie. 

Intanto Juhel aveva ripreso a respirare, dopo il momentaneo



soffocamento, e rivolgendosi a mastro Antifer, che passeggiava avanti e indietro con passo febbrile, disse:

— E ora, caro zio, a quando il matrimonio?…

— Quale matrimonio? 

— Il mio matrimonio con la mia cara Énogate… — rispose Juhel, 

— Non eravamo d'accordo?…

— Sì… eravamo d'accordo — rispose Nanon. 

— A meno che Énogate non voglia più saperne di me, ora che

sono diventato capitano di lungo corso…

— Oh! Juhel mio! — rispose la giovane, tendendogli una mano, 

nella quale il buon Trégomain pretese di aver visto ch'ella mettesse tutto il cuore. 

Mastro Antifer non rispose, e sembrò cercare di indovinare da che parte soffiava il vento. 

— Vediamo, zio… — insistette il giovanotto. 

La sua figura elegante sembrava illuminata dalla fisionomia

raggiante e dagli occhi brillanti di felicità. 

— Ma, caro zio, — riprese, — non avete forse detto: il

matrimonio si farà quando tu sarai stato promosso, e fisseremo la data al tuo ritorno?…

— Anche a me sembra che tu abbia detto così amico mio! —

confermò timidamente il chiattaiolo. 

— Ebbene… ora sono stato promosso — ripeté Juhel — e, se vi

pare che la cosa possa andare, fisseremo la data per i primi d'aprile…

Pierre-Servan-Malo scattò. 

— Tra otto settimane?… Perché non tra otto giorni?… fra otto

ore… fra otto minuti? 

— Diamine! se questo si potesse, zio, da parte mia non chiederei di meglio. 

— Oh! ci vuole del tempo! — replicò Nanon. — Ci sono i

preparativi… le compere…

— Sì… dovrò farmi fare un abito nuovo, — disse Gildas

Trégomain, futuro padrino. 

— Allora… il 5 aprile? — domandò Juhel. 

— Va bene, — acconsenti mastro Antifer, con l'impressione

d'essere stato messo con le spalle al muro. 



— Ah! caro zio! — esclamò la nipote, saltandogli al collo. 

— Ah! caro zio! — gridò il giovanotto. 

E siccome egli lo baciava da una parte, mentre Énogate lo baciava dall'altra, forse le loro labbra s'incontrarono…

— D'accordo, — riprese lo zio, — il 5 aprile… ma a una

condizione…

— Nessuna condizione…

— Una condizione? — gridò Gildas Trégomain, temendo qualche

nuova macchinazione del suo amico. 

— Sì, una condizione…

— E quale, caro zio?… — domandò Juhel, che cominciava già a

corrugare la fronte. 

— Questa: se fino allora non avrò ricevuto la mia longitudine…

Tutti respirarono sollevati. 

— Sì!… sì!… — risposero all'unisono. 

E veramente sarebbe stato crudele negare questa soddisfazione a mastro Antifer. Del resto quale probabilità c'era che il messaggero di Kamylk-Pascià, atteso da vent'anni, facesse la sua apparizione prima della data stabilita per il matrimonio di Juhel e di Énogate? 




Capitolo VI

 Prima scaramuccia tra occidente e oriente, nella quale l'oriente è assai malmenato dall'occidente

Passò una settimana, e del messaggero nemmeno l'ombra. Gildas

Trégomain diceva che sarebbe stato meno meravigliato se avesse visto arrivare il profeta Elia di ritorno dal cielo; ma si guardava bene dall'esprimere questa opinione a sfondo biblico dinanzi a mastro Antifer. 

Énogate e Juhel non pensavano affatto al messo di Kamylk-

Pascià. È vero che questo personaggio da solo avrebbe avuto il potere di ritardare il loro matrimonio, ma essi lo consideravano una creatura puramente immaginaria. Dunque, nessun pensiero per lui, mentre se ne davano moltissimo per i preparativi di partenza per quel grazioso paese in cui doveva avvenire il matrimonio, di cui il giovane conosceva la longitudine, e la fanciulla la latitudine; quel paese che a loro sarebbe stato così assai facile trovare, combinando questi due elementi geografici. Si poteva stare sicuri che la felice combinazione si sarebbe verificata il 5 aprile, alla data fissata. 

Mastro Antifer invece era diventato meno socievole e meno

accessibile che mai. La data della cerimonia si avvicinava ogni giorno di ventiquattro ore. Ancora qualche settimana e i fidanzati sarebbero stati uniti da un vincolo indissolubile. 

Proprio un bel risultato! Lo zio non aveva forse sognato per loro matrimoni vantaggiosissimi, quando fosse stato ricco? Se teneva tanto a quei milioni, a quegli introvabili milioni che gli

appartenevano, non era certo con l'idea di goderseli, di trarre profitto, di condurre una vita lussuosa, di abitare in un grande palazzo, di andarsene in carrozza, di mangiare in piatti d'oro, di portare bottoni di brillanti il panciotto… No, gran Dio! Contava invece di far sposare una principessa a Juhel e un principe a Énogate! Che farci? 

Era la sua idea fissa, la sua monomania. E invece, se il messaggero non arrivava a tempo il suo desiderio rischiava di non realizzarsi: e solo per la mancanza di pochi numeri da combinare con quelli che egli già possedeva, il tesoro di Kamylk-Pascià sarebbe giunto troppo tardi nelle sue mani! 

Mastro Antifer era perennemente in collera; non riusciva più a stare in casa. Del resto, per la tranquillità di tutti, era meglio che stesse fuori. Lo vedevano solo alle ore dei pasti, durante i quali mangiava in fretta quattro bocconi. Tutte le volte che se ne dava l'occasione, il buon Trégomain si esponeva di buon grado ai suoi colpi, con la speranza di provocare una tempesta che potesse

sollevare il suo amico, ma questi semplicemente lo mandava al

diavolo. Insomma proseguendo di questo passo c'era da temere che si ammalasse. Sua unica occupazione era correre ogni giorno alla

stazione per l'arrivo dei treni, e ai moli del Sillon per quello delle navi, cercando di individuare tra coloro che arrivavano qualche personaggio dalla figura un po' strana che si potesse supporre fosse il messo di Kamylk-Pascià; un egiziano, certamente, forse un armeno, un personaggio straniero ad ogni modo, riconoscibile dalla

fisionomia, dall'accento, dall'abbigliamento, e che certamente per prima cosa avrebbe domandato a un facchino l'indirizzo di Pierre-Servan-Malo Antifer…

Niente!… no!… niente di questo genere! Sempre una gran

quantità di normanni, bretoni, inglesi e norvegesi. Ma bisognava rinunciare alla speranza di vedere un viaggiatore venuto dall'Europa orientale, un maltese, un levantino. 

Il 9 febbraio, dopo una colazione durante la quale non aveva mai aperto bocca – tranne che per mangiare e bere – mastro Antifer si disponeva alla sua passeggiata quotidiana, la passeggiata di Diogene alla ricerca di un uomo. Se non portava una lanterna accesa in pieno giorno, come il grande filosofo dell'antichità, aveva però due buoni occhi con pupille fosforescenti, che gli avrebbero acconsentito di riconoscere da lontano colui che aspettava da così lungo tempo e con tanta impazienza. 

Attraversò le strade strette della città, ai cui lati si elevavano alte case di granito, selciate da ciottoli appuntiti. Scese lungo la via del Bey verso la piazza Duguay-Trouin, guardò l'ora all'orologio della sottoprefettura, si diresse verso la piazza Chateaubriand, girò intorno al chiosco sotto i platani frondosi, oltrepassò la porta aperta nel bastione, e si trovò sul molo del Sillon. 

Mastro Antifer scrutava a destra, a sinistra, davanti, di dietro, aspirando il fumo della sua pipa con sbuffi violenti e precipitosi. Lo salutavano tutti essendo egli una delle persone più influenti della città di Saint-Malo, un uomo tenuto in grande stima. Ma egli non restituiva il saluto, non accorgendosi neanche di essere stato salutato, a causa del suo pensiero fisso e della distrazione che ne era la conseguenza. 

Nel porto c'era un gran numero di navi, velieri, piroscafi, tre-alberi, brick, golette e barche. La marea era bassa in quel momento e ci sarebbero volute ancora due ore perché i bastimenti segnalati al largo dal semaforo potessero entrare. 

Mastro Antifer pensò che sarebbe stato meglio andare alla

stazione ad aspettare il diretto. Sarebbe stato più fortunato quel giorno di quanto non lo fosse stato in tutto quel tempo? 

Quante volte nella nostra umana fragilità siamo portati a

imboccare una falsa strada! Mastro Antifer, occupato a guardare i passanti, non si era accorto che da una ventina di minuti un individuo veramente degno di attirare la sua attenzione lo seguiva. 

Era uno straniero, uno straniero con in capo un fez rossastro con fiocco nero, avvolto in una lunga giubba chiusa fino al collo da una sola fila di bottoni, con pantaloni larghi ricadenti su grandi scarpe a forma di babbucce. Già anziano, sui sessantacinque anni, un po' 

curvo, camminava con le sue grandi mani ossute incrociate sul petto. 

Che quell'uomo fosse o no il levantino atteso, non c'era dubbio in ogni modo che venisse dai paesi bagnati dal Mediterraneo orientale, che fosse un egiziano, un armeno, un siriano, un ottomano…

Lo straniero seguiva mastro Antifer con passo esitante, a volte come sul punto di avvicinarglisi, a volte arrestandosi quasi avesse paura di commettere un errore. Infine all'angolo del molo affrettò il passo, sorpassò il cittadino di Saint-Malo e tornò poi indietro così precipitosamente che i due uomini si urtarono. 

— Al diavolo, distratto che non siete altro! — gridò mastro

Antifer, che aveva perso l'equilibrio a causa dell'urto ricevuto. 



Poi stropicciandosi gli occhi, e facendosi schermo con la mano alzata all'altezza della fronte, sbottò in queste parole, che gli uscirono dalle labbra come pallottole di revolver:

— Eh?… Ah?… Oh?… Lui?… Sarebbe lui?… Senza dubbio il

messaggero del doppio K…

Se si trattava veramente del messaggero bisogna dire però che non si scompose affatto, perché la sua faccia rimase fredda, con le gote rugose, il naso a punta, le orecchie aperte, le labbra sottili, il mento a pantofola, gli occhi sfuggenti, e il colorito di vecchio limone troppo maturo. Quella fisionomia non ispirava proprio alla confidenza, tanta era l'astuzia che si leggeva nella faccia angolosa. 

— Ho forse l'onore di rivolgermi al signor Antifer, come mi è

stato detto da un cortese marinaio? — farfugliò quello in un francese orrendo che preferiamo risparmiare al lettore, però abbastanza comprensibile, anche per un bretone. 

— Antifer Pierre-Servan-Malo! — gli fu risposto. — E voi?…

— Ben-Omar…

— Egiziano?…

— Notaio in Alessandria, e ora alloggiato all'hotel dell'Unione, via della Poissonnerie. 

Un notaio con sigillo rosso! Evidentemente nei paesi orientali i notai non avevano quell'aspetto  sui generis,  che invece era normale per i notai francesi: cravatta bianca, abito nero e occhiali d'oro. Del resto, c'era da meravigliarsi che tra i sudditi dei Faraoni si trovassero dei notai. 

Mastro Antifer non mise neanche in dubbio che dovesse trattarsi del messaggero misterioso, del portatore della famosa longitudine, del messia annunciato vent'anni prima dalla lettera di Kamylk-Pascià. Però non si abbandonò alla gioia, come si sarebbe potuto credere, e neanche si lasciò andare a coprire di domande questo Ben-Omar. Ebbe abbastanza controllo su se stesso da lasciarlo parlare per primo, tanto l'impenetrabilità di quel volto da mummia vivente spronava alla circospezione. Gildas Trégomain non avrebbe mai

pensato il suo focoso amico capace di tanta prudenza. 

— Ebbene, che cosa volete, signor Ben-Omar? — disse

osservando l'egiziano che si agitava con aria imbarazzata. 



— Parlarvi un momento, signor Antifer. 

— Volete che andiamo a parlare a casa mia?…

— No… preferisco un luogo dove nessuno possa ascoltarci. 

— Si tratta dunque d'un segreto?…

— Sì e no… di un contratto, piuttosto…

Mastro Antifer trasalì a queste parole. Certamente se quell'uomo gli portava la longitudine, non voleva però consegnargliela gratis. 

Tuttavia la lettera firmata col doppio K non parlava affatto di un contratto. 

«Occhio al timone» si disse «e non lasciamoci superare.» Poi, 

rivolgendosi al suo interlocutore e indicandogli un cantuccio deserto all'estremità del porto gli disse:

— Venite là. Lì saremo soli quanto basta per parlare di cose

segrete. Ma sbrighiamoci, perché fa un freddo che taglia la faccia! 

C'erano appena una ventina di passi da fare: sulle navi ormeggiate al molo non si vedeva nessuno. Il doganiere di guardia passeggiava a una mezza lunghezza di cavo di là. 

Raggiunsero in un momento l'angolo deserto e si sedettero su un pezzo di albero di nave. 

— Vi va questo posto, signor Ben-Omar? — domandò Pierre-

Servan-Malo. 

— Bene… oh! benissimo. 

— E adesso parlate, ma parlate chiaro, in una lingua

comprensibile e non come le vostre sfingi che si divertono a

tormentare gli uomini con i loro enigmi. 

— Parlerò francamente, signor Antifer, e senza reticenze —

rispose Ben-Omar, usando però un tono che non sembrava affatto sincero. 

Tossì due o tre volte e poi chiese:

— Voi avete avuto un padre?…

— Sì… come usa nei nostri paesi. E con questo? 

— Intendevo chiedere se era morto. 

— Morto da otto anni. E poi?…

— Aveva navigato?…

— C'è da crederlo, poiché era marinaio. E poi?…

— In quali mari?…



— In tutti. E poi?…

— Così… sarà stato anche in Oriente? 

— In Oriente come in Occidente! E poi?…

— Durante questi viaggi — riprese il notaio al quale quelle

risposte così brevi non permettevano di afferrare quel che voleva —

vostro padre non si è per caso trovato, una sessantina d'anni fa, sulle coste della Siria? 

— Può darsi di sì… e può darsi di no. E poi?…

Quegli «e poi» arrivavano a Ben-Omar come colpi di gomito nelle costole e la sua faccia si scomponeva nelle smorfie più inverosimili. 

«Bordeggia, buon uomo» diceva tra sé mastro Antifer «bordeggia pure finché ti pare. Se conti su di me perché ti conduca in porto!…»

Il notaio comprese facilmente che bisognava venire subito al

nocciolo della questione. 

— Sapete — disse dunque — se vostro padre abbia avuto

l'occasione di rendere un servizio… un prezioso servizio… a

qualcuno… precisamente sulle coste della Siria?…

— No. E poi?…

— Ah! — fece Ben-Omar meravigliato della risposta. — Non

sapete se egli ha ricevuto a suo tempo una lettera da un certo Kamylk-Pascià? 

— Un pascià?…

— Sì. 

— Con quante code?…

— Questo ha poca importanza, signor Antifer. L'essenziale è

sapere se vostro padre ha ricevuto una lettera con certe indicazioni di grande valore…

— Io non ne so niente. E poi?…

— Ma come! Non avete cercato nelle sue carte?… Non è

possibile che la lettera sia stata distrutta. Conteneva, vi ripeto, un'informazione d'estrema importanza…

— Per voi, signor Ben-Omar?…

— Ma anche per voi, signor Antifer, poiché… infine… è proprio

questa lettera che dovrei recuperare… e che potrebbe essere l'oggetto d'una trattativa…

In quell'istante la cosa divenne chiarissima nella mente di Pierre-Servan-Malo: alcune persone, di cui Ben-Omar era mandatario, 

erano in possesso della longitudine che gli mancava per determinare la posizione dei milioni. 

«Delinquenti!» mormorò. «Vogliono farmi rivelare il mio segreto, e comperare la lettera… per poi andare a disseppellire la mia

cassetta!»

Non aveva tutti i torti. 

A quel punto del loro colloquio mastro Antifer e Ben-Omar

udirono il passo di un uomo che veniva da quella parte, girando l'angolo del molo nella direzione della stazione. Allora tacquero, cioè il notaio lasciò in sospeso una frase appena incominciata. Anzi lanciò uno sguardo obliquo a quel passante, facendo un lieve cenno

negativo, del quale quello parve molto contrariato, tanto che si lasciò sfuggire un gesto di dispetto. Poi l'uomo, affrettando il passo, non tardò a scomparire. 

Era uno straniero sulla trentina, vestito all'egiziana, scuro di carnagione, con gli occhi neri e fosforescenti e alto di statura; aveva una corporatura robusta, un'aria risoluta, e una fisionomia poco attraente e nello stesso tempo feroce. Lo conosceva, il notaio? Era possibile. Ma nessun dubbio che in quel momento volevano fingere di non conoscersi. 

Sia come sia, mastro Antifer non fece caso a questo maneggio —

uno sguardo e un gesto, niente di più — e subito riprese il discorso. 

— Signor Ben-Omar — disse — volete intanto spiegarmi perché

ci tenete tanto a entrare in possesso di questa lettera, per sapere ciò ch'essa contiene, fino al punto di volermela comperare, se io

l'avessi?…

— Signor Antifer — rispose il notaio in tono imbarazzato — io ho avuto tra i miei clienti un certo Kamylk-Pascià. Essendo stato incaricato dei suoi interessi…

— «Avete avuto» avete detto?…

— Sì e… come mandatario dei suoi eredi…

— Eredi? — esclamò mastro Antifer con un gesto di sorpresa che colpì il notaio. — Allora è morto?…

— È morto. 

«Attenzione!»

mormorò

Pierre-Servan-Malo, 

mordendo



furiosamente il sassolino tra i denti. «Kamylk-Pascià è morto…

Notizia utile da sapersi, se si sta macchinando qualche intrigo…»

— Così, signor Antifer, — chiese Ben-Omar, scrutandolo di

sottecchi — voi, questa lettera proprio non l'avete?…

— No. 

— È un vero peccato, perché gli eredi di Kamylk-Pascià

desiderano raccogliere tutto ciò che ricorda il loro amatissimo parente. 

— Ah! è per il ricordo?… Che cuori teneri!…

— Solo per il ricordo, signor Antifer, e questi cuori teneri, come voi dite, non avrebbero esitato a offrirvi una somma considerevole, pur di riavere quella lettera…

— Quanto mi avrebbero dato?…

— Che cosa v'importa, dal momento che non la possedete? 

— Ebbene, non m'importa, ma ditemelo ugualmente. 

— Oh!… alcune centinaia di franchi. 

— Peuh!… — fece mastro Antifer. 

— Forse anche alcune migliaia. 

— Ebbene!… — disse a questo punto mastro Antifer, infuriato, 

afferrando Ben-Omar per il collo, attirandolo a sé e gridandogli nell'orecchio (trattenendo a fatica un violento desiderio di morderlo) queste parole — ebbene, io ce l'ho proprio, la vostra lettera!…

— L'avete?…

— Sicuro che ce l'ho: la vostra lettera firmata con un doppio K! 

— Sì… il doppio K!… È proprio così che si firmava il mio

cliente!…

— L'ho letta e riletta… e so, o piuttosto riesco facilmente a

indovinare perché voi ci tenete tanto a prendermela!…

— Signore…

— E voi non l'avrete! 

— Rifiutate di consegnarmela?…

— Sì, vecchio Omar, a meno che voi non me la comperiate…

— Per quanto?… — domandò il notaio, infilando la mano in tasca come per prendere il portafogli. 

— Quanto?… Cinquanta milioni di franchi!…

Che soprassalto ebbe Ben-Omar, mentre mastro Antifer, la bocca aperta, le labbra strette, digrignando i denti, lo guardava come senz'altro non l'aveva mai guardato nessuno! 

Poi con un tono secco, un tono di comando marinaresco, Antifer aggiunse:

— Prendere o lasciare. 

— Cinquanta milioni! — ripeté il notaio con voce inebetita. 

Non mercanteggiate, signor Ben-Omar… Non otterreste neanche

uno conto di cinquanta centesimi! 

— Cinquanta milioni?…

— Quella lettera li vale… e in contanti… in oro o in biglietti… o, se preferite, in un assegno sulla Banca di Francia. 

Il notaio, sbalordito per un istante, riprese subito il suo sangue freddo. Non c'era dubbio che il dannato marinaio sapesse quale importanza aveva la lettera per gli eredi di Kamylk-Pascià…

Certamente essa conteneva proprio le indicazioni necessarie al ritrovamento del tesoro. La manovra di cui s'era servito per venirne in possesso era stata inutile. Il marinaio stava all'erta. Bisognava quindi pensare a comprare da lui quella lettera, ossia quella latitudine destinata a completare la longitudine di cui Ben-Omar era

depositario. 

Qualcuno potrebbe domandare: come mai Ben-Omar sapeva che

mastro Antifer era in possesso di quella lettera? Era forse proprio lui, ex notaio del ricco egiziano, il messaggero incaricato di eseguire le ultime volontà di Kamylk-Pascià, cioè portare la longitudine

annunciata?… Lo sapremo presto. 

In ogni modo, sia che Ben-Omar agisse per conto degli eredi

naturali del defunto, sia che fosse stato incaricato da qualche altra persona, egli capiva perfettamente che avrebbe potuto avere quella lettera solo a prezzo d'oro. Ma cinquanta milioni!…

Allora, prendendo un'aria insieme dolce e astuta, disse:

— Avete detto cinquanta milioni, mi pare, signor Antifer? 

— Proprio così. 

— Eh! è una delle cose più umoristiche che abbia mai udito in

vita mia…

— Signor Ben-Omar, volete udirne un'altra più umoristica

ancora?…



— Volentieri. 

— Ebbene, voi siete un vecchio imbroglione, un vecchio briccone egiziano, un vecchio coccodrillo del Nilo…

— Signore…

— E va bene!… Mi fermo!… un vecchio mestatore, che avrebbe

voluto strapparmi il mio segreto invece di dirmi il suo… quello che avevate l'incarico di comunicarmi…

— Voi pensereste?…

— Penso quello che è! 

— No… piuttosto quello che vi suggerisce la vostra

immaginazione…

— Basta, odioso furfante! 

— Signore…

— Va bene: ritiro l'«odioso», per educazione! E volete che vi dica che cos'è che vi interessa della mia lettera?…

Forse il notaio in quel momento credette che Pierre-Servan-Malo stesse per svelargli il segreto? Fatto sta che i suoi occhietti si illuminarono come carbonchi. 

Ma no! Per quanto fosse su tutte le furie e la collera gli avesse visibilmente imporporato il volto, il marinaio continuò senza

scomporsi, dicendo:

— Ecco dunque quello che vi sta a cuore, vecchio Omar3 che siete e che nessuno vorrebbe mai mangiare neanche «all'americana», non sono le frasi scritte in quella lettera, e che ricordano i servizi resi da mio padre alla persona che si è firmata col doppio K. No! quello che volete conoscere sono le quattro cifre, voi mi capite bene… le quattro cifre…

— Le quattro cifre?… — mormorò Ben-Omar. 

— Sì… le quattro cifre che la lettera contiene, e che non vi darò se non al prezzo di dodici milioni e mezzo ciascuna! E adesso

abbiamo parlato abbastanza!… Buona sera…

Dopo aver affondato le mani nelle tasche, mastro Antifer si

allontanò di qualche passo, fischiettando il suo motivo preferito, di 3 In francese « homard », vuol dire « astaco », che è un tipo di grossa aragosta. 

Nella pronuncia, però, è uguale al nome di persona « Omar ». Qui c'è quindi un gioco di parole; infatti mastro Antifer, pronunciando quello che in realtà è il nome del notaio, intende proprio offenderlo, chiamandolo « astaco ».  (N.d.T.) cui nessuno, nemmeno lui stesso, conosceva l'origine, e che

ricordava molto più da vicino i guaiti d'un cane randagio, che non le melodie di Auber. 

Ben-Omar pietrificato sembrava avesse messo radici in quel

posto, come il dio Termine4 o un confine miliare. Egli, che aveva contato di raggirare come un semplice fellah senza nessuna fatica quella specie di marinaio… – e Maometto sa se ne aveva presi in giro di quei disgraziati contadini che per loro cattiva sorte erano capitati nel suo studio, uno dei migliori d'Alessandria! 

Egli fissava con occhio feroce, quasi incosciente, il marinaio che si allontanava col suo passo pesante, dondolandosi sulle anche, alzando ora l'una ora l'altra spalla, e gesticolando come se il suo amico Trégomain fosse stato sul posto, pronto a sopportare uno dei suoi soliti sfoghi. 

D'improvviso mastro Antifer si fermò. Aveva forse cozzato contro un ostacolo? Sì!… Quell'ostacolo era un'idea balenatagli a un tratto. 

Ma si trattava d'una dimenticanza e poche parole sarebbero bastate a ripararla. 

Ritornò allora verso il notaio, rimasto immobile come

l'incantevole Dafne, quando si trasformò in alloro con vivo

disappunto d'Apollo. 

— Signor Ben-Omar? — disse. 

— Che cosa volete? 

— C'è una cosa che ho dimenticato di dirvi. 

— Quale?…

— Il numero…

— Ah! il numero?… — ripeté Ben-Omar. 

— Il numero di casa mia… 3, via delle Hautes-Salles… È bene

che sappiate il mio indirizzo, e state pur certo che sarete ben ricevuto il giorno in cui verrete…

— In cui verrò?…

4 Dio romano, protettore delle pietre di confine, e quindi dei confini in genere; il suo culto fu introdotto da Numa Pompilio. La leggenda vuole che egli abbia rifiutato di cedere il proprio posto a Giove, al momento della costruzione del tempio capitolino, cosicché il suo simulacro venne mantenuto all'interno del tempio stesso, sotto un'apertura del tetto, perché doveva restare a cielo aperto. 

 (N.d.T.)



— Con i cinquanta milioni in tasca! 

E questa volta mastro Antifer si mise risolutamente in cammino, mentre il notaio si accasciava, implorando Allah e il suo profeta. 




Capitolo VII

 Nel quale un primo scrivano di carattere intollerante s'impone a ben-omar sotto il nome di nazim

La notte del 9 febbraio gli ospiti dell'hotel dell'Unione, alloggiati negli appartamenti situati sulla piazza Jacques-Coeur, avrebbero rischiato di essere svegliati nel bel mezzo del loro sonno, se la porta della camera numero 17 non fosse stata chiusa ermeticamente e

ricoperta da una spessa portiera, grazie alla quale il frastuono di una conversazione alquanto agitata che avveniva all'interno non poteva propagarsi al di fuori. 

Due uomini infatti, o perlomeno uno dei due, prorompeva in

scoppi di voce, recriminazioni, minacce che descrivevano un'estrema irritazione. L'altro si studiava di calmarlo, ma le sue suppliche prodotte dalla paura non riuscivano affatto nell'intento. 

È probabile del resto che se anche qualcuno nell'albergo avesse ascoltato quella tempestosa conversazione nessuno però l'avrebbe compresa poiché essa avveniva in lingua turca, poco comprensibile per gli occidentali, anche se, ogni tanto, al discorso si mescolava qualche frase francese, segno che ai due interlocutori non era impossibile esprimersi in quella nobile lingua. 

In fondo al caminetto scoppiettava un bel fuoco e una lampada

appoggiata a un tavolino rischiarava alcune carte mezzo nascoste dentro un portafogli a fermaglio, logorato dall'uso. 

Uno dei due uomini era Ben-Omar. Faccia avvilita, occhi bassi, egli fissava la fiamma del caminetto, meno ardente di quella che brillava nello sguardo del suo compagno. 

Questi era lo straniero dall'aspetto feroce e dallo strano modo di fare al quale il notaio aveva fatto un segno impercettibile, mentre al porto, parlava con mastro Antifer. 

Era la ventesima volta che quell'uomo domandava:

— E così hai fallito?…



— Sì, eccellenza, e chiamo Allah a testimone…

— Io non so cosa farmene della testimonianza d'Allah, come di

quella di chiunque altro! Il fatto è che tu non sei riuscito!…

— Con mio grande rincrescimento. 

— Quel marinaio, il diavolo se lo porti… — queste parole furono dette in francese — si è rifiutato di consegnarti la lettera?…

— Si è rifiutato! 

— E anche di vendertela?…

— Di venderla?… S'è mostrato disposto…

— E tu non sei stato capace di comperarla? Non ce l'hai?… Sei

tornato senza portarmela?…

— Sapete quanto chiede per venderla, eccellenza? 

— Eh! che importa?…

— Cinquanta milioni di franchi! 

— Cinquanta milioni!…

Dalla bocca dell'egiziano, uscirono bestemmie come palle di

cannone da una fregata che fa fuoco da dritta e da sinistra. Poi, mentre ricaricava i suoi cannoni, egli ricominciò:

— Così, notaio imbecille, devo pensare che questo marinaio

sappia tutta l'importanza che può avere per lui quest'affare. 

— Certamente. 

— Che Maometto lo soffochi, e anche te — urlò quell'uomo

irascibile, passeggiando per la stanza a passi concitati. — Intanto comincerò a occuparmi io stesso della parte che ti riguarda, poiché ti ritengo responsabile di tutti i danni che me ne verranno…

— Eppure non è affatto colpa mia, eccellenza!… Io non ero a

conoscenza dei segreti di Kamylk-Pascià…

— Invece avresti dovuto conoscerli, strapparglieli mentre era

vivo, visto che eri il suo notaio!…

E dopo queste parole il cannone sparò di nuovo una doppia

scarica di bestemmie. 

Quel terribile personaggio altri non era che Sauk, il figlio di Murad cugino di Kamylk-Pascià. Allora egli aveva trentatré anni. 

Suo padre era morto, così che egli si trovava ad essere il solo erede diretto di quel ricco parente dal quale avrebbe ereditato l'enorme fortuna, se quello, saggiamente, non avesse pensato bene di sottrarla alla sua cupidigia. Si sa perché e in quali condizioni. 

Ecco, del resto, per sommi capi, gli avvenimenti svoltisi dopo che Kamylk-Pascià aveva lasciato Aleppo, portando con sé i suoi tesori, ben deciso a depositarli nelle viscere di qualche isolotto sconosciuto. 

Qualche tempo dopo, cioè nell'ottobre del 1831, Ibrahim, con

ventidue navi da guerra e trentamila uomini, aveva preso Gaza, Giaffa e Caiffa; San Giovanni d'Acri era caduta nelle sue mani l'anno seguente, il 27 marzo 1832. 

Sembrava proprio che la Sublime Porta5 stesse per perdere

definitivamente i territori della Palestina e della Siria quando l'intervento delle potenze europee venne a fermare il figlio di Mehemet-Alì sulla strada delle sue conquiste. Nel 1833 ai due

avversari, cioè al sultano e al viceré, fu imposto il trattato di Kataye e le cose rimasero come stavano. 

Per sua fortuna, durante quel periodo così travagliato, Kamylk-Pascià aveva già messo le sue ricchezze al sicuro in quella fossa segnata col doppio K, così che aveva potuto continuare

tranquillamente i suoi viaggi. 

Dove lo portava il suo brigantino-goletta al comando del capitano Zô?… In quali paraggi, lontano o vicino alle coste di quali continenti egli percorreva i mari?… Visitò l'Estremo Oriente o l'Europa?…

Nessuno avrebbe potuto dirlo, eccetto il capitano o lui stesso, poiché mai nessuno dell'equipaggio scendeva a terra, e i marinai ignoravano assolutamente in quali regioni dell'Est o dell'Ovest, del Mezzogiorno o del Settentrione li trasportava la fantasia del loro padrone! 

Se non che, dopo molti viaggi, Kamylk-Pascià aveva commesso

l'imprudenza di ritornare verso gli scali di Levante. Il trattato di Kataye aveva sospeso le ambiziose marce d'Ibrahim e la parte

settentrionale della Siria si era sottomessa al sultano, per cui il ricco egiziano credette di poter ritornare ad Aleppo senza pericolo. 

Invece, per disgrazia, verso la metà dell'anno 1834 il suo

bastimento fu spinto dalla tempesta nelle acque di San Giovanni d'Acri. La flotta d'Ibrahim sempre all'erta, incrociava lungo il litorale, e Murad, sempre al servizio di Mehemet-Alì, si trovava a 5 Governo dell'Impero ottomano: l'espressione deriva dall'usanza dei sovrani orientali di esercitare la giustizia sulla porta del loro palazzo.  (N.d.R.) bordo di una delle navi da guerra. 

Il brigantino-goletta portava al picco la bandiera ottomana. Era noto che apparteneva a Kamylk-Pascià? Questo ha poca importanza. 

Fatto sta che fu inseguito, abbordato e attaccato. Il fatto che si fosse coraggiosamente difeso, portò solo al massacro dell'equipaggio. La nave fu distrutta, il proprietario e il capitano catturati. 

Kamylk-Pascià venne ben presto riconosciuto da Murad. Ciò gli

fece perdere per sempre la libertà. Qualche settimana più tardi veniva segretamente condotto in Egitto insieme con il capitano Zô e

rinchiuso con lui nella fortezza del Cairo. 

Del resto, è probabile che Kamylk-Pascià non avrebbe ritrovato la sicurezza che si aspettava neanche se avesse potuto ritornare nella sua casa d'Aleppo. La parte della Siria dipendente dall'Egitto era sottomessa a un pesante giogo. Questa situazione durò fino al 1839 e gli eccessi degli agenti d'Ibrahim furono tali che il sultano fu costretto a ritirare tutte le concessioni precedentemente elargite. Ciò provocò una nuova guerra con Mehemet-Alì, le cui truppe

riportarono la vittoria di Nezib, situazione che provocò i timori di Mahamud minacciato fin nella capitale della Turchia europea. Tutto questo infine, provocò il risolutivo intervento dell'Inghilterra, della Prussia e dell'Austria che, d'accordo con la Porta, tentarono di fermare il vincitore promettendogli il possesso ereditario dell'Egitto, il governo a vita della Siria dal mar Rosso fino al nord del lago di Tiberiade, e dal Mediterraneo fino al Giordano, ossia tutta la Palestina al di qua di questo fiume. 

Il viceré però, inebriato dalle vittorie, credendo invincibili i suoi soldati, e forse incoraggiato dalla diplomazia francese sotto

l'ispirazione di Thiers, rifiutò l'offerta delle potenze alleate. Allora l'azione passò alle flotte. Piegando la difesa del colonnello Selves divenuto Soleyman-Pascià il commodoro Napier nel settembre del 1840 s'impossessò di Beyrouth. Sidone si arrese il 25 dello stesso mese; San Giovanni d'Acri, bombardata, capitolò dopo la tremenda esplosione della sua polveriera. Alla fine Mehemet-Alì dovette cedere; fece rientrare in Egitto suo figlio Ibrahim, e la Siria tornò interamente sotto la dominazione del sultano Mahamud. 

Kamylk-Pascià aveva dunque avuto troppa fretta di ritornare nel suo paese prediletto, quello nel quale pensava di finire serenamente la sua esistenza tanto travagliata. Contava di riportarvi i suoi tesori, e di impiegarne una parte per pagare i suoi debiti di riconoscenza, magari già dimenticati da quelli stessi che lo avevano aiutato… Ma, invece che ad Aleppo, eccolo al Cairo, in fondo a una prigione, in mano a nemici spietati. 

Kamylk-Pascià capì di non aver più scampo, ma l'idea di

recuperare la libertà a prezzo della sua fortuna non lo sfiorò nemmeno. L'energia del suo carattere e il suo desiderio di non lasciare niente delle sue ricchezze né al viceré, né a Murad erano tali ch'egli si chiuse in un'ostinazione comprensibile solo per chi conosca gli aspetti sconcertanti del fatalismo ottomano. 

Gli anni che trascorse nella prigione del Cairo, sempre in segreta, separato dal capitano Zô, del cui riserbo egli era sicuro, furono di estrema durezza. Otto anni dopo però, nel 1842, grazie alla

compiacenza d'un guardiano, egli riuscì per lo meno a spedire

parecchie lettere alle persone verso cui aveva degli obblighi. Fra gli altri, scrisse anche a Thomas Antifer di Saint-Malo. Un plico

contenente le sue disposizioni testamentarie giunse nelle mani di Ben-Omar, che una volta era stato suo notaio in Alessandria. 

Tre anni dopo, nel 1845, essendo morto il capitano Zô, Kamylk-

Pascià rimase l'unico al mondo a conoscere la posizione dell'isolotto del tesoro. La sua salute intanto declinava rapidamente, e la durezza della prigionia abbreviava la sua esistenza che avrebbe potuto durare ancora lunghi anni, se non fosse stata minata dai rigori del carcere. 

Infine, nel 1852, dopo diciotto anni di clausura, ormai dimenticato da quelli che l'avevano conosciuto, egli moriva, a settantadue anni, senza che né minacce, né tormenti avessero potuto strappargli il suo segreto. 

L'anno seguente il disonesto cugino lo seguiva nella tomba, senza aver potuto godere di quelle ricchezze che l'avevano spinto a tanto criminose macchinazioni. 

Murad però morendo lasciava un figlio: quel Sauk che del

carattere paterno aveva ereditato i lati peggiori. A quel tempo aveva soltanto ventitré anni, ma aveva già vissuto esperienze violente e terribili, insieme con banditi politici e altri loschi figuri di cui allora pullulava l'Egitto. Era lui l'unico erede di Kamylk-Pascià ed era dunque a lui che sarebbero toccate tutte quelle ricchezze, se il proprietario non fosse riuscito con l'espediente che sappiamo a sottrarle alla sua avidità. Perciò la sua collera e il suo furore passarono ogni limite, quando la morte di Kamylk-Pascià eliminò colui che egli credeva fosse l'unico depositario del segreto di quella immensa fortuna. 

Dieci anni dopo Sauk aveva ormai rinunciato a sapere che cosa ne fosse dell'eredità in questione. 

Si pensi dunque quale effetto dovesse fargli una notizia piombata in mezzo alla sua movimentata esistenza, notizia destinata a lanciarlo in tante inaspettate avventure. 

Nei primi giorni dell'anno 1862 Sauk ricevette una lettera che l'invitava a recarsi subito nello studio del notaio Ben-Omar, per un affare importante. 

Sauk conosceva quel notaio, pusillanime fino all'inverosimile e inveterato poltrone, su cui un carattere deciso come il suo poteva avere grande potere. Si recò dunque ad Alessandria e domandò con sgarbo a Ben-Omar per quale ragione si era permesso di disturbarlo per farlo giungere fino al suo studio. 

Ben-Omar rispose ossequiosamente al suo cliente, sapendolo

capace di tutto, anche di strangolarlo. Si scusò d'averlo disturbato e gli domandò con voce cortese:

— Se non erro, mi sono rivolto all'unico erede di Kamylk-

Pascià?…

— Infatti, l'unico erede — esclamò Sauk — visto che sono il solo figlio di Murad, che era suo cugino…

— Siete sicuro che non esista altro parente oltre a voi, in grado di successione?…

— Nessun altro. Kamylk-Pascià non aveva altri eredi che me. 

Solamente, dov'è l'eredità?…

— Eccola… a disposizione di Vostra Eccellenza! Sauk prese il

plico sigillato che il notaio gli porgeva. 

— Che cosa contiene questo plico?… — domandò. 

— Il testamento di Kamylk-Pascià. 

— E come mai è nelle tue mani?…



— Me lo ha fatto pervenire dalla fortezza del Cairo, dopo alcuni anni che vi era rinchiuso. 

— Quando è stato?…

— Vent'anni fa all'incirca. 

— Vent'anni! — gridò Sauk. — È morto già da dieci anni… e tu

hai aspettato…

— Leggete, eccellenza. 

Sauk lesse la soprascritta del plico. Essa diceva che quel

testamento non poteva essere aperto se non dopo dieci anni dalla morte del testatore. 

— Kamylk-Pascià è morto nel 1852 — disse il notaio; — siamo

nel 1862, ecco perché solo adesso io ho invitato Vostra Eccellenza…

— Maledetto burocrate! — gridò Sauk. — Potrei esserne in

possesso già da dieci anni…

— Sempre che siate voi quello che Kamylk-Pascià ha nominato

suo erede… — fece osservare il notaio. 

— Se sono io?… E chi dovrebbe essere? Saprei ben io…

Stava già rompendo il sigillo del plico, allorché Ben-Omar lo

trattenne dicendo:

— Per il vostro interesse, eccellenza, sarebbe meglio che le cose fossero fatte regolarmente, in presenza dei testimoni…

E, aprendo la porta, Ben-Omar introdusse due negozianti del

quartiere ai quali aveva chiesto di assisterlo in quella circostanza. 

Essi poterono constatare che il plico era intatto e allora esso fu aperto. 

Il testamento conteneva non più di una ventina di righe in lingua francese, che dicevano:

«Io nomino mio esecutore testamentario Ben-Omar, notaio in

Alessandria, al quale spetterà un premio dell'uno per cento sul totale della mia fortuna, consistente in oro, diamanti e pietre preziose, il cui valore può ammontare a cento milioni di franchi. Nel mese di

settembre del 1831 i tre barili che contengono questo tesoro sono stati depositati in una fossa, scavata nella punta meridionale di un certo isolotto. La posizione di quest'isolotto sarà facile da trovare combinando la longitudine 54° e 57' ad est del meridiano di Parigi, con una latitudine segretamente inviata nel 1842 a Thomas Antifer di Saint-Malo, Francia. Ben-Omar in persona dovrà portare questa

longitudine al detto Thomas Antifer, o, se questi fosse morto, al suo erede più prossimo. È inoltre suo compito accompagnare detto erede nelle ricerche per la scoperta del tesoro, che si trova alla base d'una roccia segnata col doppio K sigla del mio nome. 

«Dunque, avendo escluso il mio indegno cugino Murad, e suo

figlio Sauk, non meno indegno di lui, Ben-Omar cercherà con ogni cura di mettersi in contatto con Thomas Antifer, o con i suoi eredi diretti, conformandosi alle formali indicazioni che saranno

ulteriormente raccolte durante le suddette ricerche. 

«Questa è la mia volontà e intendo che sia rispettata in tutte le sue cause, come in tutti i suoi effetti…

«Scritto di mio pugno, oggi, 9 febbraio 1842, nella prigione del Cairo. 

«Kamylk-Pascià». 

È inutile dire quale accoglienza fece Sauk a quello strano

testamento, e quale senso di piacevole sorpresa provò invece Ben-Omar leggendo di quel premio dell'uno per cento, ossia di un

milione, che gli sarebbe toccato dopo il ritrovamento dell'eredità. 

Era però necessario che il tesoro fosse trovato, e poteva esserlo solo riuscendo a determinare la posizione dell'isolotto in cui era stato nascosto, combinando cioè la longitudine indicata nel testamento con la latitudine che solo Thomas Antifer conosceva. 

Sauk architettò subito un piano per eludere il testamento e con terribili minacce costrinse Ben-Omar a diventare suo complice. Fatte le ricerche del caso, seppero che Thomas Antifer era morto nel 1854, lasciando un unico figlio. Bisognava dunque recarsi da lui, Pierre-Servan-Malo, e agire con astuzia per strappargli il segreto di quella latitudine inviata a suo padre. Dopo di che non restava che

impossessarsi dell'enorme eredità, sulla quale Ben-Omar avrebbe prelevato ciò che gli spettava. 

Sauk e il notaio avevano fatto tutto senza perdere un giorno. 

Lasciata Alessandria, erano sbarcati a Marsiglia dove avevano preso il diretto per Parigi, e finalmente con il treno della Bretagna erano giunti il mattino stesso a Saint-Malo. Né Sauk, né Ben-Omar



dubitavano di poter avere dal marinaio — dovessero anche

comprarla! – la lettera che racchiudeva la preziosa latitudine e della quale probabilmente quel Pierre non conosceva neanche il valore. 

Sappiamo come invece il loro tentativo fosse miseramente fallito. 

Non dobbiamo dunque meravigliarci dell'irritazione di Sua

Eccellenza, e della sua violenza, furiosa quanto ingiusta, nel pretendere di addossare a Ben-Omar tutta la colpa dell'insuccesso. 

Ecco dunque la causa di quella violenta scenata, per fortuna

circoscritta all'interno di quella stanza d'albergo, dalla quale lo sfortunato notaio cominciava a pensare che non sarebbe mai uscito vivo. 

— Sì! — ripeteva Sauk. — La tua insipienza è la causa di tutto il male!… Non hai saputo fare!… Ti sei lasciato prendere in giro da un marinaio qualunque, tu, un notaio!… Ma non dimenticare quel che t'ho detto! Vedrai cosa ti capita se mi sfuggono i milioni di Kamylk! 

— Vi giuro, eccellenza…

— E io ti giuro che se non l'avrò vinta, me la pagherai… e cara! 

Ben-Omar sapeva anche troppo bene come Sauk fosse uomo di

parola. 

— Forse voi credete, eccellenza — disse cercando di persuaderlo

— che quel marinaio sia un povero diavolo, uno di quei miserabili fellah che si lasciano facilmente ingannare e spaventare…

— Poco importa! 

— No!… È un uomo duro, terribile… che non vuole intendere

ragioni…

E avrebbe voluto aggiungere «un uomo come voi», ma si guardò

bene dal finire la frase e, in questo senso, non è difficile comprendere il perché. 

— Penso dunque — disse — che bisognerà rassegnarsi… — e

non osava concludere il suo pensiero. 

— Rassegnarsi! — gridò Sauk, sferrando sulla tavola un tale

pugno da far tremare la lampada, il cui vetro andò in frantumi. —

Rassegnarsi ad abbandonare cento milioni?…

— No… no… eccellenza — si affrettò a rispondere Ben-Omar. —

Rassegnarsi… a far conoscere a questo bretone… la longitudine, che il testamento mi ordina…



— Perché subito quello ne approfitti, imbecille, e vada a

dissotterrare i milioni! 

In verità l'ira è cattiva consigliera, e Sauk, che non era uno sciocco finì per capirlo. Allora si calmò quanto gli fu possibile e rifletté sulla proposta di Ben-Omar, del resto molto sensata. Era certo che, dato il carattere di Antifer non sarebbe servito a niente con lui giocare d'astuzia, e che bisognava procedere con più abilità. Ecco dunque quale piano stabilirono Sua Eccellenza e il suo umilissimo servitore, che non seppe rifiutarsi di fargli da complice: tornare l'indomani da mastro Antifer, dargli la longitudine dell'isolotto, così come era segnata nel testamento, e farsi dare da lui la latitudine. 

Ottenuti questi dati, Sauk avrebbe cercato poi di precedere il legatario nella scoperta del tesoro, in modo da far man bassa sul legato. Se questo fosse stato impossibile, avrebbe almeno trovato il mezzo di accompagnare mastro Antifer nelle sue ricerche per

impossessarsi al momento buono del tesoro. 

Se l'isolotto si trovava in mari lontani, cosa molto probabile, il piano aveva buone probabilità di riuscire e l'affare, superati gli immancabili ostacoli, poteva concludersi a beneficio di Sauk. 

Adottata definitivamente questa risoluzione, Sauk aggiunse:

— Conto su di te, Ben-Omar, e ti consiglio di filare dritto…

altrimenti…

— Eccellenza, potete stare sicuro… Però mi promettete che avrò il mio premio…

— Sì… dal momento che, secondo il testamento, questo premio ti è dovuto… ma a una precisa condizione: che tu non perda di vista neanche per un momento mastro Antifer durante il viaggio. 

— Non lo abbandonerò mai! 

— Neanche io!… Perché ti accompagnerò! 

— E a quale titolo… sotto quale nome? 

— Come primo scrivano del notaio Ben-Omar, e sotto il nome di

Nazim…

— Voi?…

E questo «voi!», pronunziato con voce disperata, indicava quale prospettiva di violenze e di miserie il disgraziato Ben-Omar

intravedesse nel suo avvenire! 




Capitolo VIII

 Nel quale si assiste all'esecuzione di un quartetto senza musica, in cui gildas trégomain si adatta a svolgere una parte

Arrivato davanti alla porta di casa sua, mastro Antifer l'aprì, entrò nella sala da pranzo, si sedette accanto al fuoco e cominciò a scaldarsi i piedi senza pronunciare parola. 

Énogate e Juhel stavano parlottando vicino alla finestra, ma egli non si accorse nemmeno della loro presenza. 

Nanon stava occupandosi della cena in cucina ma egli non

domandò per dieci volte, come al solito, «quando sarà pronto». 

Pierre-Servan-Malo era evidentemente preoccupato. Senza dubbio non aveva intenzione di raccontare a sua sorella, a suo nipote, e a Énogate il suo incontro con Ben-Omar, il notaio di Kamylk-Pascià. 

Durante il pranzo, mastro Antifer, di solito tanto loquace, rimase taciturno. Dimenticò perfino di fare il bis di ogni piatto, e si contentò solo di prolungare il suo dessert inghiottendo macchinalmente alcune dozzine di chiocciole marine, che andava cavando dal loro guscio verdastro per mezzo di una lunga spilla dalla capocchia d'ottone. 

Juhel gli rivolse molte volte la parola, ma egli non rispose mai. 

Énogate gli domandò che cosa avesse: ma egli non sembrò

nemmeno sentirla. 

— Suvvia, fratello, che cos'hai?… — gli domandò Nanon quando

lo vide alzarsi da tavola per tornare nella sua stanza. 

— Un dente del giudizio che mi fa male — rispose lui. 

E ciascuno pensò tra sé che era già tanto per quell'uomo metter giudizio in vecchiaia. 

Senza nemmeno accendere la pipa, che con tanto piacere fumava



mattina e sera, egli salì la scala, senza dare la buonanotte a nessuno. 

— Lo zio è molto preoccupato! — disse Énogate. 

— Che cosa ci sarà di nuovo? — mormorò Nanon, sparecchiando

la tavola. 

— Che sia meglio andare a chiamare il signor Trégomain? —

aggiunse Juhel. 

La verità è che mastro Antifer adesso era ancora più preoccupato, tormentato e divorato dall'inquietudine che non quando attendeva il fatale messaggero. Non aveva per caso mancato di presenza di

spirito, di astuzia, nel suo colloquio con Ben-Omar? Aveva fatto bene a rispondere così deciso, a mostrarsi così duro con quel

pover'uomo, invece di imbonirlo, di mostrarsi arrendevole, di

accettare di discutere sui principali punti dell'affare? Era stato giusto trattarlo da furfante, da disonesto, appioppandogli tanti attributi senza pensarci due volte? Non sarebbe stato meglio, non mostrarsi così interessato, e negoziare, prendere tempo, fingersi disposto a consegnare quella lettera, simulando di ignorarne l'importanza, invece di saltar su a domandare ben cinquanta milioni in un momento di collera? Certo, quella lettera li valeva tutti, in questo non c'era da dubitare. Ma sarebbe stato più saggio agire con maggior scaltrezza. E

se adesso il notaio avesse rifiutato di esporsi a un nuovo

maltrattamento? Se avesse fatto i bagagli e avesse lasciato Saint-Malo, e fosse tornato ad Alessandria, come avrebbe risolto, mastro Antifer, il problema? Avrebbe dovuto correre dietro alla sua

longitudine fino in Egitto?…

Così, mentre si coricava, gratificò se stesso d'una bordata di pugni ben meritati. Non chiuse occhio tutta la notte. L'indomani aveva preso la ferma risoluzione di cambiare tattica. Bisognava buttarsi sulle tracce di Ben-Omar, fargli dimenticare con qualche buona parola la cattiva accoglienza del giorno prima, e venire a un

accomodamento con qualche leggera concessione…

Stava riflettendo a tutto questo mentre si vestiva, verso le otto, quando il chiattaiolo picchiò dolcemente all'uscio. 

Nanon l'aveva mandato a chiamare, ed ecco dunque l'ottimo uomo pronto a offrirsi ai colpi del suo vicino. 

— Che buon vento ti porta, padrone?…



— È piuttosto il flusso che mi porta, amico mio — rispose

allegramente Gildas Trégomain, con la speranza che questa frase facesse sorridere, almeno per un attimo, il suo interlocutore. 

— Il flusso?… — replicò questi in tono rude. — Ebbene invece a me il riflusso mi allontana, e ancor più velocemente. 

— Stai per uscire?…

— Sì, con o senza il tuo permesso, chiattaiolo. 

— E dove stai andando di bello? 

— Sto andando dove devo andare. 

— Altrove no di certo! E non vuoi dirmi che cos'hai da fare?…

— Ho fatto una sciocchezza e voglio provare a ripararla…

— Ripararla… aggravarla, magari? 

Questa risposta, benché espressa così in generale, preoccupò

mastro Antifer, che perciò si decise a mettere l'amico al corrente della situazione. Continuando a vestirsi gli raccontò l'incontro con Ben-Omar, i tentativi del notaio per strappargli la sua latitudine, e la propria offerta evidentemente esagerata, di cedere la lettera di Kamylk-Pascià per cinquanta milioni. 

— Avrà mercanteggiato — osservò Gildas Trégomain. 

— Non ne ha avuto il tempo, perché gli ho voltato le spalle; e in questo ho avuto torto. 

— Sono anch'io dello stesso parere. E questo notaio è venuto

apposta a Saint-Malo per avere da te la lettera?…

— Proprio per questo, mentre aveva soltanto l'obbligo di

comunicarmi quello di cui era stato incaricato. Ben-Omar è il

messaggero di Kamylk-Pascià che sto aspettando da vent'anni. 

— Ah! davvero! Quest'affare dunque era una cosa seria… — non

poté trattenersi dall'esclamare Gildas Trégomain. 

L'osservazione gli procurò un terribile sguardo, e Pierre-Servan-Malo gli lanciò anche un epiteto tanto sprezzante ch'egli abbassò gli occhi e si mise a girare i pollici dopo aver congiunto le mani sull'enorme addome. 

In breve mastro Antifer finì di vestirsi, e stava già prendendo il cappello quando la porta della camera si aprì di nuovo. 

Apparve Nanon. 

— Che c'è ancora? — le domandò il fratello. 



— Uno straniero desidera parlarti. 

— Come si chiama?…

— Guarda. 

Nanon gli porse un biglietto sul quale erano stampate queste

parole: «Ben-Omar, notaio in Alessandria». 

— Lui! — gridò mastro Antifer. 

— Chi?… — domandò Gildas Trégomain. 

— L'Omar in questione… Ah! questo mi fa piacere!… Se ritorna

è buon segno. Fallo salire, Nanon. 

— Ma non è solo…

— Non è solo?… — esclamò mastro Antifer. — E chi c'è con lui? 

— Un uomo più giovane… che non conosco… e che ha anch'egli

l'aspetto straniero…

— Ah! sono in due?… Ebbene saremo in due a riceverli!… Resta

con me, chiattaiolo. 

— Come… vuoi…

Un gesto imperioso inchiodò al suo posto il degno vicino; un altro gesto indicò a Nanon che doveva introdurre i visitatori. 

Un minuto dopo questi erano nella stanza, la cui porta fu richiusa con cura. I segreti che avessero voluto fuggire dovevano passare per il buco della serratura. 

— Ah! siete voi, signor Ben-Omar — disse mastro Antifer in tono altero e disinvolto. Tono che certo non avrebbe usato, se fosse stato lui a presentarsi per primo all'hotel dell'Unione. 

— Proprio io, signor Antifer. 

— E chi è il vostro compagno?…

— È il mio primo scrivano. 

Mastro Antifer e Sauk, che fu presentato sotto il nome di Nazim, si scambiarono uno sguardo distratto. 

— Il vostro scrivano è al corrente?… — domandò il marinaio. 

— Al corrente, e non posso privarmi della sua assistenza in

quest'affare. 

— Va bene, signor Ben-Omar. Adesso volete dirmi a che cosa

devo l'onore della vostra visita? 

— A un nuovo colloquio che desidero avere con voi, signor

Antifer… con voi solo — aggiunse gettando uno sguardo obliquo su Gildas Trégomain, il quale persisteva nella innocente rotazione dei propri pollici. 

— Questo è il mio carissimo amico Gildas Trégomain — presentò

mastro Antifer — ex padrone della chiatta  Charmante-Amelie, anch'egli al corrente di quest'affare, è la cui assistenza mi è non meno indispensabile di quella del vostro scrivano Nazim…

Trégomain era l'equivalente di Sauk, e Ben Omar non poté

opporre alcuna obiezione. 

I quattro personaggi si sedettero intorno alla tavola, sulla quale il notaio depositò la sua cartella. Nell'attesa che l'uno o l'altro prendesse la parola, si instaurò allora nella stanza un certo silenzio. 

Fu mastro Antifer a romperlo, rivolgendosi a Ben-Omar. 

— Il vostro scrivano parla francese, suppongo? 

— No — rispose il notaio. 

— Lo capisce almeno?…

— Neanche. 

Questo era stato combinato tra Sauk e Ben-Omar con la speranza che Antifer, credendo di non poter essere compreso dal falso Nazim, si lasciasse sfuggire qualche rivelazione utile. 

— E ora avanti, signor Ben-Omar, — disse negligentemente

mastro Antifer — avete intenzione di riprendere il discorso al punto in cui l'abbiamo lasciato ieri? 

— Certamente. 

— Allora mi portate i cinquanta milioni…

— Siamo seri, signore…

— Sì, siamo seri, signor Ben-Omar. Il mio amico Trégomain non

è di quelli a cui piace perdere il tempo scherzando. Non è vero, Trégomain? 

Mai il chiattaiolo aveva assunto atteggiamenti più gravi e più composti, e quando inviluppò la sua appendice nasale sotto le pieghe della sua bandiera — cioè del suo fazzoletto – ne cavò suoni

magistrali. 

— Signor Ben-Omar — riprese mastro Antifer, studiandosi di

parlare in un tono secco, al quale le sue labbra non erano per niente abituate — io credo che tra noi ci sia stato un malinteso. Bisogna chiarirlo, altrimenti non concluderemo nulla. Voi sapete chi sono io, e io so chi siete voi. 

— Un notaio…

— Un notaio, che è anche un messo di Kamylk-Pascià. Messo che

la mia famiglia attende da vent'anni. 

— Mi scuserete, signor Antifer, ma anche ammettendo che le cose stiano così, non mi sarebbe stato possibile venire prima…

— E perché?…

— Perché è soltanto da quindici giorni che io so, avendo aperto il testamento, della lettera ricevuta da vostro padre. 

— Ah! la lettera del doppio K?… Ci ritorniamo, signor Ben-

Omar? 

— Sì, poiché il mio unico scopo, venendo a Saint-Malo, era

quello d'averne notizia…

— E avete intrapreso questo viaggio solo con questo scopo? 

— Unicamente. 

Durante questo scambio di domande e di risposte, Sauk restava

impassibile, con l'aria di non capire una sola parola di tutta la conversazione. Faceva la sua parte con tanta naturalezza che Gildas Trégomain che l'osservava di sottecchi, non colse nulla di sospetto nel suo atteggiamento. 

— Andiamo, signor Ben-Omar — riprese Pierre-Servan-Malo, —

io ho per voi il più profondo rispetto, e sapete bene che non mi permetterei di rivolgervi una parola scortese. 

Diceva questo con una serietà incredibile proprio lui che il giorno prima lo aveva trattato da furfante, da delinquente, da mummia, da coccodrillo ecc. 

— Ciò nonostante — aggiunse — non posso astenermi dal farvi

osservare che mentite…

— Signore!…

— Sì, mentite come un oste, quando sostenete che il vostro

viaggio non ha avuto altro scopo che quello di ottenere notizie della mia lettera. 

— Ve lo giuro!… —fece il notaio alzando le mani. 

— Giù le grinfie, vecchio Omar! — gridò mastro Antifer, che

cominciava a scaldarsi nonostante i suoi buoni propositi. — So perfettamente perché siete venuto…



— Credetemi…

— E da parte di chi siete venuto!…

— Di nessuno, vi assicuro…

— Sì… da parte del defunto Kamylk-Pascià…

— Ma se è morto da dieci anni! 

— Non importa! È per eseguire le sue ultime volontà che voi oggi siete in casa di Pierre-Servan-Malo, figlio di Thomas Antifer, al quale vi è stato ordinato non di domandare la lettera in questione, ma di comunicare certe cifre…

— Certe cifre?…

— Sì… le cifre d'una longitudine di cui egli ha bisogno per

completare la latitudine che Kamylk-Pascià aveva comunicato, 

vent'anni orsono, a quel brav'uomo di suo padre! 

— È proprio la risposta giusta! — commentò Gildas Trégomain, 

scuotendo il fazzoletto, come se dovesse fare qualche segnalazione ai semafori della costa. 

Il sedicente scrivano mantenne tutta la sua impassibilità, benché ora non dubitasse più che mastro Antifer fosse bene al corrente della questione. 

— E invece, voi signor Ben-Omar, avete voluto scambiare le

parti, avete cercato di rubarmi la mia latitudine…

— Rubare! 

— Sì!… rubare!… Poiché volete approfittare di una cosa che

appartiene soltanto a me! 

— Signor Antifer — riprese Ben-Omar sconcertato —

credetemi… quando mi avrete dato la lettera, io vi darò le cifre. 

— Ammettete dunque di esserne in possesso?…

Il notaio comprese di essere ormai con le spalle al muro. Per

quanto fosse abituato a trovare sempre qualche scappatoia, capiva che il suo avversario lo aveva in pugno, e che bisognava secondarlo, come del resto aveva stabilito con Sauk il giorno prima. Così, allorché mastro Antifer gli disse:

— Suvvia, giochiamo a carte scoperte, signor Ben-Omar! Avete

bordeggiato abbastanza e adesso è ora che si poggi! 

— Va bene! — rispose l'altro. 

Aprì la sua cartella, e ne trasse un foglio di pergamena, scritto in grossi caratteri. 

Era il testamento di Kamylk-Pascià, scritto, come sappiamo, in lingua francese, e di cui mastro Antifer venne messo subito a

conoscenza. Dopo averlo letto a voce alta in maniera che a Gildas Trégomain non sfuggisse neanche una parola di quello che il

testamento conteneva, egli cavò di tasca il suo taccuino, per segnarsi le cifre indicanti la longitudine dell'isolotto, quelle quattro cifre per ognuna delle quali avrebbe dato un dito della mano destra. Poi, come se fosse stato sulla sua nave, occupato a fare il punto, gridò:

— Attenzione, chiattaiolo! 

— Attenzione! — ripeté Gildas Trégomain, che aveva cavato a

sua volta un taccuino dal profondo d'una tasca. 

— Segna!…

E forse il caso di dire con quanta cura fosse segnata quella

preziosa longitudine, 54° 57' a est del meridiano di Parigi? 

La pergamena tornò quindi nelle mani del notaio che la risistemò nella cartella che consegnò poi al falso primo scrivano Nazim, tanto indifferente quanto avrebbe potuto esserlo un vecchio ebreo del tempo di Abramo nel bel mezzo dell'Accademia francese. 

Adesso il discorso era giunto al punto che interessava

particolarmente Ben-Omar e Sauk. Mastro Antifer conosceva il

meridiano e il parallelo dell'isolotto, non aveva dunque che da incrociare queste due linee sulla carta per ricavare la posizione corrispondente al loro punto d'incontro. Ed egli aveva una più che legittima fretta di farlo. Quindi si alzò in piedi e non ci fu da sbagliare a proposito del mezzo saluto che fece e del gesto con cui indicò le scale: Sauk e Ben-Omar erano chiaramente invitati a

ritirarsi. 

Il chiattaiolo seguiva quel modo di fare con uno sguardo attento e allegro. 

Però, né il notaio né Nazim sembravano disposti ad andarsene. 

Era fin troppo evidente che il loro ospite voleva metterli alla porta; ma essi non l'avevano compreso, o facevano finta di non

comprenderlo. Ben-Omar, imbarazzato comprendeva lo sguardo di

Sauk che gl'intimava di formulare un'ultima domanda. Dovette

dunque ubbidirgli e disse:



— Ora che ho compiuto la missione di cui ero stato incaricato nel testamento di Kamylk-Pascià…

— Non ci resta altro da fare che salutarci cortesemente — lo

interruppe Pierre-Servan-Malo. — Il primo treno parte alle dieci e trentasette minuti…

— Da ieri, alle dieci e ventitré — rettificò Gildas Trégomain. 

— Dieci e ventitré, e io non vorrei, caro signor Ben-Omar, esporvi col vostro scrivano Nazim al rischio di perdere il diretto…

Il piede di Sauk cominciò a battere rapidamente sul pavimento un tempo a due quarti, e poiché egli aveva guardato l'orologio, si sarebbe potuto credere che si preoccupasse per l'ora della partenza. 

— Se poi avete dei bagagli da far registrare — proseguì mastro Antifer — c'è appena il tempo…

— Tanto più — aggiunse il chiattaiolo — che a questa nostra

stazione, con le pratiche non si finisce mai. 

A questo punto Ben-Omar si decise a parlare e alzandosi per metà dalla sedia disse, abbassando gli occhi:

— Scusatemi, ma mi sembra che non abbiamo ancora detto

tutto…

— Invece, signor Ben-Omar, per conto mio, non ho proprio più

niente da domandarvi. 

— Io invece avrei ancora una domanda da farvi, signor Antifer…

— Mi meraviglia, signor Ben-Omar, comunque dite pure. 

— Io vi ho detto le cifre della longitudine indicate nel testamento di Kamylk-Pascià…

— Precisamente, e il mio amico Trégomain e io le abbiamo

trascritte sui nostri taccuini. 

— Ora voi mi dovete dire quelle della latitudine scritte nella lettera…

— Nella lettera indirizzata a mio padre?…

— In quella appunto. 

— Scusate tanto, signor Ben-Omar! — rispose mastro Antifer, 

aggrottando le ciglia. — Voi avevate l'incarico di portarmi la longitudine in questione…

— Sì, e questo incarico l'ho adempiuto…

— Molto diligentemente, devo riconoscerlo. Ma per quello che mi concerne, io non ho letto da nessuna parte, né nel testamento né nella lettera, che dovrei rivelare a qualcuno la latitudine inviata a mio padre! 

— Però…

— Se voi potete mostrarmi qualche disposizione diversa a questo proposito, potremo forse discutere…

— Mi sembra — replicò il notaio — che tra persone che si

stimano…

— Vi sbagliate, signor Ben-Omar. La stima non c'entra affatto in tutto questo, ammesso che noi ne proviamo l'uno per l'altro. 

Evidentemente

l'irritazione, 

che

ormai

cedeva

il

posto

all'impazienza in mastro Antifer, stava per esplodere: Gildas

Trégomain, desideroso di evitare il peggio, aprì la porta per

accelerare l'uscita dei due uomini. Sauk non s'era mosso. 

Non gli spettava del resto, nella sua doppia qualità di scrivano e di straniero che non capiva il francese, di muoversi finché il suo padrone non gliene avesse dato preciso ordine. 

Ben-Omar si alzò, si grattò la testa, si accomodò gli occhiali sul naso e col tono di chi è costretto a prendere una necessaria decisione disse:

— Scusatemi, signor Antifer, se siete ben deciso a non

confidarmi…

— Tanto più deciso, signor Ben-Omar, in quanto la lettera di

Kamylk-Pascià raccomandava a mio padre di mantenere il segreto più rigoroso su ciò, segreto che mio padre a sua volta ha imposto a me. 

— Ebbene, signor Antifer — disse allora Ben-Omar — volete

accettare un buon consiglio?…

— Quale? 

— Quello di non dar seguito a quest'affare. 

— E perché?…

— Perché potreste incontrare sulla vostra strada una certa persona capace di farvi pentire…

— E chi sarebbe questa persona? 

— Sauk, il figlio del cugino di Kamylk-Pascià, diseredato per

causa vostra, e che non è certo uomo…



— Voi lo conoscete questo figlio, signor Ben-Omar? 

— No — rispose il notaio — ma so che è un avversario

temibile…

— Ebbene, se per caso incontraste questo Sauk, ditegli da parte mia che non me ne importa nulla né di lui né di tutta la saukaglia d'Egitto! 

Nazim non batté ciglio. Subito dopo Pierre-Servan-Malo si

affacciò sul pianerottolo e gridò:

— Nanon! 

Il notaio fece qualche passo verso la porta, e questa volta Sauk, che per disattenzione aveva rovesciato una sedia, lo seguì

provocando in cuor suo un vivo desiderio di fargli affrettare il passo, mandandolo a rotolare giù per le scale. 

Ma al momento di oltrepassare la porta della camera, Ben-Omar si fermò, e girandosi verso mastro Antifer, ma senza osare guardarlo in viso, disse:

— Voi non avete certo dimenticato una delle clausole del

testamento di Kamylk-Pascià…

— Quale, signor Ben-Omar? 

— Quella che mi obbliga ad accompagnarvi fino al momento in

cui avrete preso possesso del legato, cioè fino a che i tre barili saranno dissotterrati…

— Ebbene, mi accompagnerete, signor Ben-Omar. 

— Bisognerà bene che sappia dove andrete, per seguirvi. 

— Lo saprete quando saremo arrivati. 

— E se fosse in capo al mondo? 

— Andremo in capo al mondo! 

— D'accordo… Ma ricordatevi che io non posso fare a meno del

mio primo scrivano…

— Fate come volete: sarò onorato di viaggiare in sua come in

vostra compagnia. 

Poi sporgendosi dalla scala:

— Nanon! — gridò una seconda volta con voce aspra, conferma

che era al limite della pazienza. 

Nanon comparve. 

— Fai luce a questi signori — disse mastro Antifer. 



— Va bene… ma c'è ancora la luce del sole! — rispose Nanon. 

— Fai luce lo stesso! 

Dopo un invito tanto inequivocabile a levare le tende, a Sauk e Ben-Omar non restava che uscire da quella casa poco ospitale, cosa che fecero subito. Mentre la porta si richiudeva con fracasso alle loro spalle. 

Allora mastro Antifer fu preso da un delirio di gioia, di cui aveva avuto rari accessi in vita sua. E infatti se non fosse stato felice quel giorno, quando mai avrebbe dovuto esserlo? 

Finalmente l'aveva, la sua famosa longitudine, attesa tanto

impazientemente! 

Il sogno accarezzato per tanti anni era finalmente diventato realtà! 

Il possesso di quella inverosimile fortuna dipendeva ormai solamente dalla premura ch'egli avrebbe messo nell’andarla a cercare, in quel lontano isolotto in cui essa lo stava aspettando. 

— Cento milioni!… cento milioni! — ripeteva. 

— Ovvero mille volte centomila franchi! — aggiunse il

chiattaiolo. 

In quel momento mastro Antifer, incapace di dominarsi oltre, 

saltava ora su un piede ora sull'altro, si accovacciava, si rialzava, si dondolava sulle anche, girava come una trottola, senza restare mai sullo stesso piano, e per finire eseguì una di quelle danze di marinai del cui repertorio il castello di prua dà una nomenclatura tanto espressiva e varia. 

Poi scontrandosi nei suoi giri col suo corpulento amico Gildas Trégomain, l'obbligò a muoversi con impeto tale che la casa ne tremò fino dalle fondamenta. E cantava con voce che faceva tremare i vetri: Ecco la mia lon…

Lon la! 

Ecco la mia gi…

Lon li! 

Ecco la mia longi…

Ecco la mia longitudine! 




Capitolo IX

 Nel quale mastro antifer segna con cura un punto di una carta dell'atlante mediante una matita rossa

Mentre lo zio si scalmanava in quella danza a due, Énogate e

Juhel erano andati insieme in municipio e in chiesa. Al municipio il funzionario di stato civile preposto ai matrimoni – vecchio

impiegato, incaricato di fabbricare le lune di miele – aveva loro mostrato i due nomi affissi nel quadro delle pubblicazioni. Alla cattedrale Il parroco promise messa cantata, sermone, musica

d'organo e di campane, tutte le erbe del San Giovanni matrimoniale.6

Sarebbero finalmente stati felici, i due cugini, grazie alla dispensa ottenuta da Monsignore! Aspettavano con impazienza, poco

dissimulata da Juhel, più riservata in Énogate, la data del 5 aprile, così faticosamente strappata allo zio. Intanto si preoccupavano dei preparativi per il matrimonio, del corredo, dell'arredamento per la bella camera del primo piano, che il generoso Trégomain abbelliva ogni giorno di qualche cianfrusaglia acquistata in tempi lontani dai venditori sulle rive del Rance, fra cui anche una statuetta della Vergine, che un tempo ornava la cabina della  Charmante-Amélie,  di cui egli volle assolutamente privarsi per farne dono ai novelli sposi! 

Non era forse il loro confidente?… e dove avrebbero potuto trovare un migliore e più sicuro depositario delle loro speranze, dei loro progetti per il futuro? Il buon chiattaiolo ripeteva loro venti volte al giorno, a ogni circostanza:

— Darei non so che cosa perché il matrimonio fosse già stato

fatto… perché il sindaco e il curato fossero già passati…

— Per quale ragione, caro Gildas? — domandava la giovane, un

po' preoccupata. 

6 Anticamente, le « erbe di S. Giovanni » erano erbe magiche che si coglievano il giorno di S. Giovanni. In francese, l'espressione «usare "toutes les herbes de la S. 

Jean"» vuol dire adoperare tutti i mezzi di cui si dispone per la buona riuscita di qualcosa.  (N.d.R.)



— È così strano il mio amico Antifer, specialmente quando

attacca col suo argomento prediletto per andarsene a galoppare in mezzo ai suoi milioni!…

Anche Juhel era di questo parere. Quando si dipende da uno zio, come quello, ottimo uomo ma un po' stravagante, non si può essere del tutto sicuri finché il sì sacramentale non è stato pronunziato regolarmente davanti al sindaco. 

E poi, quando si tratta di famiglie di marinai non c'è mai tempo da perdere. O rimanere celibi, come il capitano di cabotaggio e il padrone della  Charmante-Amélie,  o sposarsi subito, non appena ciò è permesso e possibile. Juhel doveva imbarcarsi come primo ufficiale su un tre alberi della casa Le Baillif. Sarebbe rimasto per mesi e forse per anni sul mare, lontano migliaia di leghe da sua moglie, dai suoi bambini, se Dio benediceva la loro unione, e si sa che questa

benedizione manca raramente alle famiglie dei marinai, militari o mercantili. Certamente Énogate, figlia di marinai, era rassegnata all'idea che lunghe navigazioni dovessero tenere suo marito lontano da lei, e non immaginava nemmeno che potesse avvenire altrimenti. 

Ragione di più per non perdere un solo giorno di tempo, poiché la loro esistenza già di per sé era destinata a contarne molti durante i quali si sarebbe dovuti restare separati…

Quella mattina, il giovane capitano e la sua fidanzata, rientrando in casa dopo aver terminato le loro faccende, parlavano del loro avvenire. 

Furono sorpresi vedendo uscire dalla casa delle Hautes-Salles due stranieri che si allontanavano gesticolando furiosamente. Perché quei due erano stati da mastro Antifer? Juhel ebbe il presentimento che qualcosa di straordinario fosse accaduto. 

Ne furono certi più che mai sentendo provenire dall'alto le parole di una canzone improvvisata, il cui ritornello risuonava fino

all'estremità del bastione. 

Che lo zio fosse impazzito? Che l'ossessione di quella longitudine avesse finito col causargli una lesione cerebrale? Che fosse stato preso se non dalla mania di grandezza, per lo meno da quella di ricchezza?…

— Cosa è successo, zia? — domandò Juhel a Nanon. 



— È lo zio, che balla, ragazzi miei. 

— Ma non può essere da solo a far tremare la casa con tanta

violenza…

— No! c'è anche Trégomain. 

— Come, Trégomain balla anche lui?…

— Certamente lo fa per non contraddirlo — fece osservare

Énogate. Tutti e tre salirono al primo piano, e vedendo mastro Antifer agitarsi a quel modo, pensarono che fosse stato colto

veramente da una follia improvvisa, tanto più che ripeteva a

squarciagola:

Ecco la mia lon…

Lon la! 

Ecco la mia gi…

Lon li!…

E il buon Trégomain, rosso, sbuffante, sul punto di un colpo

apoplettico, gli faceva eco:

— Sì… la sua gi… Sì, la sua longitudine! 

Un'improvvisa rivelazione folgorò la mente di Juhel. Quei due

stranieri che aveva visto uscire dalla casa… Era forse finalmente arrivato lo sciagurato messo di Kamylk-Pascià?…

Il giovanotto, che era impallidito, fermò mastro Antifer nel mezzo di una giravolta, e gli gridò:

— Zio, l'avete? 

— Ce l'ho, nipote mio! 

— Ce l'ha! — fece eco Gildas Trégomain in un soffio. 

E si lasciò cadere su una sedia, che non essendo in grado di

opporre adeguata resistenza si sfasciò sotto di lui. 

Pochi minuti dopo, quando lo zio si fu calmato, Énogate e Juhel seppero tutto ciò che era accaduto dal giorno prima: l'arrivo di Ben-Omar e del suo primo scrivano, il tentativo d'impadronirsi della lettera di Kamylk-Pascià, il contenuto del testamento, l'esatta determinazione della longitudine per la posizione dell'isolotto in cui era nascosto il tesoro… Mastio Antifer non aveva che da chinarsi per prenderlo! 



— Eh! caro zio, ora che quelli sanno dov'è il nido, possono

impadronirsene prima di voi! 

— Aspetta, nipote mio! — esclamò mastro Antifer, alzando le

spalle. — Mi credi dunque così sciocco da aver dato loro la chiave della cassaforte?… — E mentre egli parlava così, Gildas Trégomain faceva cenno di no con la testa. — Una cassaforte che contiene una fortuna di cento milioni!…

Questa parola «milioni» riempiva tanto la bocca di Pierre-Servan-Malo, che sembrava dovesse soffocarlo. 

Ma se egli si era aspettato che questa dichiarazione fosse accolta da grida di entusiasmo, rimase ingannato. 

Come! una pioggia d'oro di cui perfino Danae sarebbe stata

invidiosa, un vero diluvio di diamanti e di pietre preziose cadeva sulla modesta casa della via delle Hautes-Salles, e non si allargavano le mani per riceverla, non si sfondava il tetto perché essa potesse penetrarvi fino all'ultima goccia?…

Pure, le cose stavano proprio così. Un silenzio glaciale accolse la parola «milioni», pronunciata tanto enfaticamente. 

— Beh! — esclamò allora Pierre guardando uno dopo l'altro sua

sorella, suo nipote, sua nipote e il suo amico, — che cosa avete dunque per mostrarmi delle facce così lugubri? 

Nonostante le sue proteste, essi non modificarono la loro

espressione. 

— Come! — riprese mastro Antifer — vi comunico che sono

ricco come Creso, che ritorno dall'Eldorado carico d'oro da non sapere come reggere al peso, tanto oro come non se ne troverebbe neanche nella reggia del più ricco dei nababbi e voi non mi saltate al collo per complimentarvi?…

Nessuna risposta, niente altro che occhi bassi e visi volti da un'altra parte. 

— Ebbene, Nanon? 

— Sì, fratello mio — rispose lei — è una bella comodità. 

— Una bella comodità! Più di trecentomila franchi da spendere al giorno, per un anno, se si vuole! E tu Énogate, anche tu trovi che sia

«una bella comodità»? 

— Santo cielo, zio — rispose la giovane — non è poi necessario essere così ricchi. 

— Sì, lo so… conosco il proverbio!… La ricchezza non fa la

felicità! Questo è anche il vostro parere, signor capitano di lungo corso? — domandò lo zio, rivolgendosi direttamente al nipote. 

— Il mio parere — rispose Juhel — è che questo egiziano avrebbe dovuto lasciarti anche il titolo di pascià, poiché tanto denaro senza alcun titolo…

— Eh!… eh!… Antifer-Pascià!… — fece sorridendo il

chiattaiolo. 

— Dimmi un po' — gridò mastro Antifer col tono di chi comanda

che si ammainino le vele di gabbia — dimmi, ex-padrone della

 Charmante-Amelie,  avresti forse la pretesa di burlarti di me?,.. 

— Io, caro amico! — replicò Gildas Trégomain. — Dio non

voglia, e poiché sei così felice d'essere cento volte milionario, ti presento i miei cento milioni di complimenti. 

Perché dunque la famiglia accoglieva così freddamente la felicità del suo caso? Egli si sarebbe forse rimesso a fantasticare attorno ai suoi progetti di favolosi matrimoni per suo nipote e per la sua nipotina? Avrebbe mai rinunciato a rompere, o almeno a ritardare le nozze di Juhel e di Énogate, visto che la longitudine gli era giunta prima del 5 aprile? In verità erano queste riflessioni che facevano tremare Énogate, Juhel, Nanon e Gildas Trégomain. 

Questi voleva costringere il suo amico a dichiarare le sue

intenzioni… Era meglio sapere subito ciò che voleva fare. Almeno si sarebbe potuto discutere, e cercare così di fare intendere ragione a quel terribile zio, invece di lasciarlo fermo ielle sue idee. 

— Vediamo, amico mio — disse il chiattaiolo, stringendosi nelle spalle — supponiamo che tu li abbia, questi milioni…

— Supponiamo?… E perché «supporre»? 

— Ebbene facciamo conto che tu li abbia già… Un brav'uomo

come te, abitato alla vita modesta, che cosa può farne? 

— Quello che mi piacerà — rispose mastro Antifer. 

— Non hai certo intenzione di comprare tutta Saint-Malo, 

immagino…

— Tutta Saint-Malo, e tutta Saint-Servan, e tutta Dinard, se vorrò farlo e finché quel ridicolo ruscello del Rance, che ha qualche filo d'acqua solo se glielo porta la marea! 

Egli sapeva benissimo che insultando il Rance andava a toccare sul vivo un uomo che era salito e ridisceso per quel bel fiume per vent'anni della sua vita. 

— E va bene! — rispose Gildas Trégomain stringendo le labbra. 

— Ma tu personalmente non mangerai certo un boccone di più di

quello che mangi ora, né berrai un bicchiere di più, a meno che non riesca a provvederti di uno stomaco supplementare…

— Io comprerò quello che mi parrà, caro il mio marinaio d'acqua dolce, e se mi contraddicono, se trovo opposizione anche tra i miei…

Queste ultime parole erano rivolte ai due giovani. 

— … Me li mangerò i miei cento milioni, li butterò via, li ridurrò in fumo e polvere, e Juhel ed Énogate non avranno niente dei

cinquanta che contavo di lasciare a ciascuno di loro un giorno…

— Cioè cento in due, amico mio…

— Perché?…

— Perché si sposano…

Erano giunti finalmente alla questione scottante. 

— Oh, chiattaiolo! — gridò mastro Antifer con voce terribile. —

Arrampicati dunque fino all’incappellaggio della vela di gran

velaccio per vedere se sono lassù! 

Era un modo come un altro per mandare a spasso Gildas

Trégomain – modo figurato, s'intende – poiché per issare la sua mole fin sulla cima di un qualunque albero sarebbe stato necessario servirsi di un argano. 

Né Nanon né Juhel né Énogate osavano intervenire nella

conversazione. Dal pallore del giovane capitano si capiva che faceva fatica a dominare una collera impaziente di manifestarsi. 

Ma il chiattaiolo non era il tipo da abbandonarli in mare aperto e, avvicinandosi al suo amico, gli disse:

— Però tu hai promesso…

— Promesso che cosa?…

— D'acconsentire al loro matrimonio…

— Sì… a condizione che la longitudine non arrivasse, ma poiché appunto è arrivata…

— Ragione di più per assicurare la loro felicità…



— Perfettamente, chiattaiolo, perfettamente… È proprio per

questo che Énogate sposerà un principe…

— Se se ne trovano…

— E Juhel una principessa…

— Non ce ne sono più in età da marito — soggiunse Gildas

Trégomain, ormai del tutto a corto di argomenti. 

— Ce ne sono sempre, quando si può disporre di cinquanta

milioni di dote! 

— Prova un po' a cercare, allora…

— Certo che cercherò… e troverò… nell'almanacco di Gothon!…

Voleva dire l'almanacco di Gotha quel testardo insopportabile, incaponitosi nell'idea di mescolare sangue aristocratico con quello degli Antifer. 

Del resto, per non prolungare una conversazione che poteva finire male, e ben deciso a non cedere sulla questione del matrimonio, Pierre fece intendere – oh! molto chiaramente – che voleva rimanere solo nella sua camera, aggiungendo che non sarebbe stato in casa per nessuno fino all'ora del pranzo. 

Gildas Trégomain giudicò che in quel momento fosse meglio non

contrariarlo, e tutti ritornarono nella sala a pianterreno. 

Ma quei poveretti erano disperati, e dagli occhi di Énogate

cominciarono a cadere calde lacrime. Questo fece andare Gildas Trégomain fuori dei gangheri. 

— Non voglio che si pianga — disse — no… neanche quando si

hanno dei dispiaceri, piccina! 

— Ma, amico mio — disse lei — tutto è finito!… Nostro zio non

cederà, questa enorme fortuna lo ha sconvolto…

— Sì — aggiunse Nanon, — e quando mio fratello si

incaponisce…

Juhel non parlava. Andava e veniva per la sala, ora incrociando e ora sciogliendo le braccia, aprendo e richiudendo le mani. A un tratto esclamò:

— Dopo tutto non è il nostro padrone!… Io non ho bisogno del

suo permesso per il mio matrimonio!… Sono maggiorenne…

— Ma Énogate non lo è — fece osservare il chiattaiolo — e nella sua qualità di tutore egli può opporsi…



— Sì… dipendiamo tutti da lui! — aggiunse Nanon abbassando la

testa. 

— Il mio parere è — consigliò Gildas Trégomain — che sia

meglio non fargli apertamente la guerra… Può anche darsi che

questa mania gli passi, soprattutto se si dà l'impressione di

assecondarlo…

— Avete ragione, signor Trégomain — disse Énogate, —

otterremo di più, almeno lo spero, con la dolcezza che con la

violenza. 

— Del resto — soggiunse il chiattaiolo — i suoi famosi milioni, per adesso non ce li ha ancora! 

— No — insisté Juhel — e con tutta la sua latitudine e la sua

longitudine avrà forse qualche difficoltà prima di metterci sopra le mani. Forse ci vorrà molto tempo…

— Molto!… — mormorò la giovane. 

— Ahimè, si, mia cara Énogate, e questo ritarderà!… Ah! 

maledetto zio…

— E maledette quelle due bestie che sono venute da parte di quel maledetto pascià! — brontolò Nanon. — Avrei dovuto riceverli a colpi di scopa…

— Avrebbero sempre trovato un modo per mettersi d'accordo con

lui — rispose Juhel. — E poi questo Ben-Omar, che ha una

percentuale sull'affare, non lo avrebbe certo lasciato in pace! 

— Allora lo zio parte?… — domandò Énogate. 

— È probabile — rispose Gildas Trégomain — poiché deve

andare a cercare il suo sospirato isolotto. 

— Lo accompagnerò — dichiarò Juhel. 

— Tu, Juhel?… — esclamò la giovane. 

— Sì… devo farlo… Voglio essergli vicino per impedirgli di

commettere qualche sciocchezza… per ricondurlo… se si trattiene lontano…

— Ottima idea, ragazzo mio — disse il chiattaiolo. 

— Chissà fino dove si spingerà, correndo dietro a questo tesoro e a quali pericoli finirà con l'esporsi!…

Énogate rimaneva triste; ma aveva compreso: era il buon senso

che suggeriva a Juhel questa risoluzione, e forse, chissà? grazie a lui il viaggio poteva anche diventare più breve… Il giovane capitano faceva di tutto per consolarla. Le promise di scriverle spesso. 

L'avrebbe tenuta al corrente di ogni avvenimento… Nanon non

l'avrebbe mai lasciata, e nemmeno il signor Trégomain… che

sarebbe andato a trovarla tutti i giorni… aiutandola a restare serena…

— Conta su di me, figlia mia! — le disse il chiattaiolo commosso. 

— Cercherò di distrarti! Scommetto che non conosci ancora la storia della  Charmante-Amélie…

No, Énogate non la conosceva, poiché egli non aveva mai avuto il coraggio di raccontarla, per timore di mastro Antifer. 

— Ebbene te la racconterò… È molto interessante… Il tempo

passerà… Un giorno vedremo ritornare il nostro amico con tutti i suoi milioni… o col sacco vuoto… e il nostro bravo Juhel che farà solo un salto dalla casa alla cattedrale di Saint-Malo… e non sarò certo io a trattenervi… Se vuoi, in loro assenza mi farò intanto preparare l'abito per le nozze, e lo indosserò tutte le mattine…

— Ohe !… chiattaiolo !…

La voce ben nota fece trasalire i presenti. 

— Eccolo che mi chiama — disse Gildas Trégomain. 

— Cosa vorrà da voi?… — domandò Nanon. 

— Non è la voce di quando è in collera — osservò Énogate. 

— No, — rispose Juhel — e denota impazienza più che ira!…

— Trégomain…, vieni o no?…

— Vengo… — rispose Gildas Trégomain. 

E si sentì la scala scricchiolare sotto i suoi passi. 

Un momento dopo mastro Antifer lo spingeva oltre la porta della sua camera che richiuse con cura. Poi lo condusse davanti al

tavolino, sul quale era appoggiato l'atlante aperto alla carta del planisfero e dandogli un compasso gli disse:

— Prendi! 

— Questo compasso? 

— Sì! — rispose mastro Antifer adirandosi. — L'isolotto…

l'isolotto dei milioni… di cui ho voluto conoscere la posizione sulla carta…

— Non c'è?… — gridò Gildas Trégomain, con un tono che



rivelava più soddisfazione che sorpresa. 

— Chi l'ha detto? — rispose mastro Antifer. — E perché mai

quell'isolotto non dovrebbe esserci, chiattaiolo del malaugurio? 

— Allora… c'è o no?…

— C'è, sfido io che c'è… Ma io sono così nervoso… la mano mi

trema… il compasso mi brucia le dita… Non riesco a portarlo sui vari punti della carta…

— E vuoi che ce lo porti io, amico mio? 

— Se ne sei capace…

— Oh! — fece Gildas Trégomain. 

— Diamine! un ex marinaio del Rance!… Comunque prova…

vedremo… Tieni bene il compasso… e seguì con la punta il

cinquantaquattresimo meridiano, cioè il cinquantacinquesimo, poiché l'isolotto è posto a 54° e 57'…

Quelle cifre cominciarono a turbare la testa del bravuomo. 

— 57° e 54'… — ripeté spalancando gli occhi. 

— No… bestia! — gridò mastro Antifer… — Il contrario. 

Andiamo… via, dunque! 

Gildas Trégomain posò la punta del compasso sulla carta dalla

parte ovest. 

— No! — urlò il suo amico — Non a ovest. A est del meridiano

di Parigi… capisci… buono a nulla!… A est… a est! 

Gildas Trégomain confuso da quelle grida e da quei rimproveri si sentiva incapace di portare a termine quel lavoro. I suoi occhi si velavano di ombre incerte, gocce di sudore gli imperlavano la fronte, e tra le sue dita il compasso tremava come il batacchio di un

campanello. 

— Ma insomma, raggiungi questo cinquantacinquesimo

meridiano! — gridò mastro Antifer. — Comincia dall'alto della

carta… e discendi giù fino al punto in cui incontri il ventiquattresimo parallelo! 

— Il ventiquattresimo parallelo!… — balbettava Gildas

Trégomain. 

— Sì!… Questo sciagurato mi farà dannare prima del tempo! Sì…

e il punto in cui si incontrano darà la posizione dell'isolotto…

— La posizione…



— Ebbene… scendi?…

— Scendo…

— Oh lo sciagurato!… risale! 

La verità è che il chiattaiolo non capiva proprio più niente, e sembrava ancora meno capace del suo amico di risolvere il problema in questione. Tutti e due erano ormai in un incredibile stato

d'agitazione, e i loro nervi vibravano come le corde d'un

contrabbasso al finale d'una sinfonia. 

A quel punto mastro Antifer temette seriamente di impazzire, per cui prendendo l'unico partito possibile:

— Juhel! — gridò con una voce che risuonò come se avesse usato un megafono. 

Il giovane capitano comparve quasi subito. 

— Cosa volete, zio? 

— Juhel… dov'è l'isolotto di Kamylk-Pascià? 

— Nel punto in cui si incontrano la longitudine e la latitudine…

— Ebbene… cerca…

Si sarebbe detto che mastro Antifer fosse sul punto di completare la ben nota formula aggiungendo:

— E riporta. 

Juhel non domandò spiegazioni perché l'eccitazione nervosa di

suo zio gli lasciava già capire quello che era avvenuto. Preso il compasso con mano ferma, ne posò la punta all'inizio del

cinquantacinquesimo meridiano, a nord della carta, e cominciò a scendere, seguendo la sua linea. 

— Dimmi bene per dove passa questo meridiano… — fece mastro

Antifer. 

— Sì, zio… — rispose Juhel. E cominciò a elencare:

— La terra Francesco-Giuseppe nel mare Artico. 

— Bene. 

— Il mare di Barentz. 

— Va bene! 

— La Nuova Zemlja. 

— Poi?…

— Il mar di Kara. 

— Poi?…



— La Russia Asiatica settentrionale. 

— Che città attraversa?…

— Prima Ekaterinburg. 

— E poi?…

— Il lago d'Arai. 

— Proseguì. 

— Khiva nel Turkestan. 

— Siamo arrivati?…

— Quasi! Herat in Persia. 

— E allora, ci siamo?…

— Sì! Mascate… all'estremo sud-est dell'Arabia. 

— Mascate! — esclamò mastro Antifer, chinandosi sulla carta. 

Infatti l'incrocio del cinquantacinquesimo

meridiano col

ventiquattresimo parallelo era appunto sul territorio dell'Imano di Mascate, che si trova sul Golfo di Oman, il quale precede il Golfo Persico che separa l'Arabia dalla Persia. 

— Mascate! — ripeteva mastro Antifer. 

— Mascote? — chiese Gildas Trégomain che aveva capito male. 

— Non Mascote… Mascate, chiattaiolo! — urlò il suo amico, 

alzando le spalle fino all'altezza delle orecchie. 

Insomma per il momento si aveva solo una coordinata

approssimativa, poiché essa era indicata dai gradi, mentre i primi ancora mancavano. 

— Così, Juhel, è a Mascate?…

— Sì, zio… a un centinaio di chilometri circa. 

— E non si può precisare meglio?…

— Ma certo, zio. 

— Avanti dunque, Juhel… avanti! Non vedi che quest'ansia mi fa morire?! Certamente una caldaia che fosse stata scaldata fino a quel punto sarebbe esplosa da un momento all'altro. 

Juhel riprese il compasso, poi tenendo conto anche dei primi nel calcolo della longitudine e della latitudine, riuscì a determinare la posizione con approssimazione tale che l'errore non potesse essere superiore a pochi chilometri. 

— Ebbene?… — domandò mastro Antifer. 

— Ebbene, zio, questa posizione non è proprio sul territorio stesso dell'Imano di Mascate… — disse. — … ma un po' più a est del

Golfo di Oman…

— Per Bacco! 

— Perché… per Bacco? — domandò Gildas Trégomain. 

— Perché trattandosi d'un isolotto non può certo essere in pieno continente, ex-bottegaio della  Charmante-Amélie! 

Queste parole furono dette con un tono impossibile a descriversi, e più che mai ingiustamente, poiché dopo tutto una chiatta non è poi una bottega. 

— Domani, — aggiunse mastro Antifer, — cominceremo a fare i

preparativi per la partenza. 

— Avete ragione, — rispose Juhel, ben deciso a non contraddire suo zio. 

— Vedremo se a Saint-Malo c'è qualche nave in partenza per

Porto Said. 

— Sarà il miglior mezzo di trasporto, dal momento che non

abbiamo un giorno stabilito…

— No!… nessuno me lo ruberà il mio isolotto! 

— O dovranno essere ladri ben abili! — commentò Gildas

Trégomain. Mastro Antifer si limitò a una nuova alzata di spalle. 

— Tu mi accompagnerai, Juhel? — chiese poi, rivolto al nipote. 

— Sì, zio, — rispose il giovane capitano conformemente a ciò che aveva deciso. 

— E anche tu, chiattaiolo…

— Io?… — gridò Gildas Trégomain. 

— Sì… tu!…

Queste due parole furono pronunciate in tono così imperativo, che il brav'uomo abbassò la testa con espressione accasciata. 

E pensare che aveva contato di approfittare dell'assenza di Pierre-Servan-Malo per distrarre un po' la povera Énogate, raccontandole le avventure della  Charmante-Amélie  sulle acque dolci del Rance!…




Capitolo X

 Che da una rapida relazione del viaggio fatto dal piroscafo steersman di cardiff, da saint-malo a porto said

Il 21 febbraio il piroscafo inglese  Steersman 7 lasciava il molo di Saint-Malo con la marea del mattino. Era una nave di novecento tonnellate, destinata esclusivamente ai viaggi tra Newcastle e Porto Said per il trasporto del carbon fossile. Di solito questo piroscafo non toccava nessun porto; ma questa volta una leggera avaria, cioè una fuga nei condensatori, l'aveva obbligato a fermarsi. Invece d'andare a Cherbourg, il suo capitano aveva riparato a Saint-Malo col proposito di andare a trovare un vecchio amico. Quarantott'ore dopo il

piroscafo aveva potuto riprendere il mare e a questo punto del nostro racconto aveva lasciato il capo Frehel una trentina di miglia a nordest. 

Ma perché è proprio questo mercantile piuttosto che un altro ad attirare la nostra attenzione, se nella Manica ne passano a centinaia impiegati dal Regno Unito a esportare il carbone delle sue viscere in tutte le parti del mondo? Perché?… Perché a bordo di quella nave c'erano mastro Antifer, suo nipote Juhel e l'amico Gildas Trégomain. 

E perché essi si trovavano a bordo d'un piroscafo inglese, invece di viaggiare più comodamente in qualche vagone delle compagnie

ferroviarie? Diamine! quando si tratta d'un viaggio dal quale si deve ritornare con in guadagno di cento milioni, il viaggiatore deve pensare alle comodità e non alla spesa!… Ed è proprio quanto

avrebbe fatto mastro Antifer, erede del ricco Samylk-Pascià, se non gli fosse stata offerta proprio da quella nave l'occasione di viaggiare in condizioni molto piacevoli. 

Il capitano Cip, comandante dello  Steersman  era un vecchio amico di mastro Antifer. Perciò durante la sosta non aveva

dimenticato di far visita al vecchio marinaio, e si può facilmente 7 Timoniere.  (N.d.A.)



immaginare quale lieta accoglienza avesse ricevuto nella casa di via delle Hautes-Salles. 

Quando seppe che il suo amico si preparava giusto a partire per Porto Said, di offrì un passaggio a bordo dello  Steersman,  a un prezzo abbastanza ragionevole. 

Lo  Steersman  era una buona nave che faceva, con mare calmo, anche undici nodi, e impiegava tredici o quattordici giorni al massimo per superare le cinquemilacinquecento miglia che separano la Gran Bretagna dall'estremità orientale del Mediterraneo. Certo non si trattava di una nave attrezzata per il trasporto di viaggiatori, ma poiché questi viaggiatori erano marinai non sarebbero stati esigenti. 

Avrebbero trovato certamente comoda la loro cabina, e soprattutto avrebbero compiuto il viaggio senza dover trasbordare, cosa che costituiva un particolare non trascurabile. 

Si può dunque capire perché mastro Antifer avesse volentieri

accettato. Chiudersi in un vagone per un viaggio così lungo per lui non era certo piacevole. Preferiva di gran lunga trascorrere due settimane su una buona nave, in mezzo alle fresche brezze del mare, che non sei giorni chiuso in fondo a una scatola di ferro che correva su rotaie, respirando fumo e polvere. La pensava così anche Juhel. 

Soltanto il chiattaiolo, che navigando non si era mai spinto oltre le rive del Rance, era un po' meno entusiasta. 

Grazie alle ferrovie dell'Europa occidentale e orientale egli aveva contato di poter fare la maggior parte del viaggio in treno, ma il suo amico aveva deciso diversamente. Non erano costretti a partire in un giorno preciso, poiché mese più, mese meno, l'isolotto non si sarebbe mosso di certo dalla posizione indicata. Nessuno inoltre conosceva quella posizione, eccetto mastro Antifer, Juhel e Gildas Trégomain. 

Il tesoro sotterrato trentun anni prima nel nascondiglio segnato col doppio K non correva nessun pericolo anche se avesse aspettato qualche settimana di più…

Per quanto dunque avesse fretta, Pierre-Servan-Malo pensò bene di accettare a nome suo e dei suoi compagni la proposta del capitano Cip, ed è per questa ragione che abbiamo richiamato sullo  Steersman l'attenzione del nostro lettore. 

Mastro Antifer, suo nipote e il suo amico Trégomain pagarono



dunque il viaggio su quel mercantile, e partirono provvisti di una cospicua somma in oro che il chiattaiolo aveva riposto nella sua cintura, nonché di un ottimo cronometro, di un buon sestante e di un antico libro sulla  Conoscenza del Tempo,  necessari per le loro future osservazioni. Portavano inoltre con loro un piccone e una zappa per scavare il suolo dell'isolotto. Quel mercantile era un'ottima nave, con un capitano capace e un equipaggio composto di due macchinisti, quattro fuochisti e una decina di marinai. Il padrone della

 Charmante-Amélie  fu costretto a vincere la propria ripugnanza, e ad azzardarsi per la prima volta a una traversata marittima affrontando l'ira di Nettuno, lui che fin allora aveva solo risposto ai dolci incantevoli sorrisi delle ninfe di fiume. 

Ma quando mastro Antifer gli aveva ingiunto di chiudere la sua valigia e di depositarla a bordo dello  Steersman,  egli non aveva opposto la più piccola osservazione. Da una parte e dall'altra erano stati scambiati saluti commoventi: Énogate aveva stretto teneramente al cuore Juhel, Nanon s'era divisa tra suo nipote e suo fratello, e Gildas Trégomain aveva distribuito molti abbracci, facendo bene attenzione a non stringere troppo forte tra le braccia coloro che avevano il coraggio di precipitarvisi… Infine si erano rassicurati l'un l'altro, dicendo che l'assenza non sarebbe stata lunga, che di lì a sei settimane la famiglia sarebbe stata di nuovo riunita nella casa di via delle Hautes-Salles… E allora, milionari o no, mastro Antifer

avrebbe pur dovuto decidersi a far celebrare il matrimonio

disgraziatamente sospeso… Poi la nave era salpata diretta a ovest ed Énogate l'aveva seguita con lo sguardo fino al momento in cui i suoi alberi erano spariti all'orizzonte…

Ma lo  Steersman  aveva forse dimenticato i due personaggi, non certo poco importanti, destinati ad accompagnare il legatario di Kamylk-Pascià? Sta di fatto che il notaio Ben-Omar e Sauk, il

sedicente Nazim, non erano a bordo. Avevano forse deciso di non partire più…

La verità è che non era stato assolutamente possibile convincere il notaio egiziano a imbarcarsi sul piroscafo. Nel viaggio da

Alessandria a Marsiglia egli era stato male come più non si poteva, persino per un notaio. Ora che doveva necessariamente recarsi fino a Suez e di là… chissà dove… egli era ben deciso a praticare le vie terrestri, almeno finché gli fosse stato possibile evitare il mare. Sauk non aveva fatto alcuna obiezione, e mastro Antifer non ci teneva per niente ad avere Ben-Omar come compagno di viaggio. Perciò s'erano dati appuntamento per la fine del mese a Suez, senza nessun accenno al fatto che bisognava spingersi poi fino a Mascate… Allora sì che il notaio sarebbe stato costretto ad affrontare la collera del perfido elemento. 

Mastro Antifer aveva aggiunto:

— Poiché il vostro cliente vi ha imposto di essere presente al disseppellimento del tesoro in qualità d'esecutore testamentario, siateci. Ma se le circostanze ci obbligheranno a viaggiare insieme, stiamocene ognuno per conto nostro, visto che io non ho alcun

desiderio di approfondire la conoscenza con il vostro scrivano e con voi! 

Osservazione in cui si riconosce il consueto stile del nostro

bretone. 

Sauk e Ben-Omar avevano dunque lasciato Saint-Malo prima

della partenza dello  Steersman,  ed è per questo che non si trovavano tra i passeggeri del piroscafo, cosa della quale del resto nessuno si rammaricava. Il notaio comunque non sarebbe certo mancato

all'appuntamento. Da una parte infatti era spinto dalla paura di perdere il suo premio, se non assisteva alla scoperta del tesoro; dall'altra era dominato dalla prepotenza di Sauk. Probabilmente sarebbe arrivato a Suez prima di loro, e li avrebbe attesi con impazienza. 

Frattanto lo  Steersman  filava a tutto vapore lungo le coste francesi. Non risentiva troppo delle raffiche del vento del sud, trovandosi in parte protetto dalla terra. Gildas Trégomain se ne rallegrava; aveva deciso di approfittare di questo viaggio per studiare gli usi e i costumi dei diversi paesi che sarebbe stato costretto a visitare. Ma essendo quella la prima volta in vita sua che affrontava il mare aperto, aveva molta paura che gli capitasse di doversi sentire male. Perciò volgeva di continuo uno sguardo curioso e timoroso insieme a quel punto lontano dell'orizzonte in cui mare e cielo sembrano congiungersi. Il degnissimo uomo non provava nemmeno a recitare la parte del marinaio, né ad affrontare le oscillazioni del rollio e del beccheggio, percorrendo il ponte del piroscafo. La mancanza di un punto fisso d'appoggio sarebbe ben presto risultata deleteria per le sue gambe, per i suoi piedi abituati alla stabilità d'una chiatta. Seduto a poppa, sopra un banco del cassero, bene aggrappato alla battagliola, egli assumeva un atteggiamento rassegnato che gli attirava i motteggi pepati dell'implacabile Pierre-Servan-Malo. 

— Ebbene, chiattaiolo, come te la passi?…

— Per ora non posso lamentarmi. 

— Eh! eh!… questa è ancora una navigazione d'acqua dolce, 

poiché andiamo rasente il litorale, e puoi anche illuderti di essere sulla  Charmante-Amelie,  tra le rive incassate del Rance. Ma se arriva un vento di tramontana il mare scuoterà le sue pulci, e credo che allora non avrai voglia di starti a grattare le tue. 

— Io non ne ho di pulci, amico mio. 

— È un modo di dire, e voglio vederti sull'Oceano, quando

avremo…

— Pensi che soffrirò?…

— Terribilmente, puoi starne certo. 

Ognuno a questo punto si sarà reso conto di quale maniera tutta sua avesse mastro Antifer per rassicurare la gente. Juhel perciò credette fosse opportuno modificare il cattivo effetto di questo pronostico, dicendo:

— Mio zio esagera, signor Trégomain, e voi non sarete più malato di un…

— Di un delfino?… È quello che mi auguro — rispose il

chiattaiolo, indicando due o tre di quei pagliacci del mare tutti intenti a rotolarsi nella scia lasciata nell'acqua dallo  Steersman. 

Verso sera la nave scapolò l'estremità orientale della Bretagna. 

All'ingresso del canale di Four, riparato dalle alture di Ouessant, il mare non era troppo cattivo, benché il vento fosse aumentato un bel po'. I passeggeri si ritirarono tra le otto e le nove, e durante la notte il piroscafo superò la punta Saint-Mathieu, l'imboccatura del porto di Brest, la baia di Douarnenez, la punta di Sein, e fece rotta per sud-ovest attraverso l'Iroise. 

Il chiattaiolo sognò di soffrire tanto mal di mare da rendere



l'anima a Dio; ma per fortuna era solo un sogno. Al mattino, sebbene la nave rollasse e beccheggiasse, da prua a poppa, affondandosi nella profondità delle onde, e riapparendo sulla loro cresta, per tornare poi subito a ricadere, egli non esitò affatto a salire sul ponte. Visto che il destino gli aveva riservato l'avventura di chiudere la sua carriera di marinaio con un viaggio in mare, almeno voleva imprimersene nella memoria i diversi eventi. 

Eccolo dunque comparire sugli ultimi gradini della scala di tuga, dalla quale emerse fino a metà corpo. E chi vide, steso su un

carabottino, pallido, esangue, sussultante per i conati di vomito come una botte che si vuota?…

Mastro Antifer in persona, Antifer Pierre-Servan-Malo, stravolto come una delicata lady a causa del cattivo tempo durante la

traversata dello stretto da Boulogne a Folkestone! 

Che bestemmie, d'origine terrestre e marinaresca insieme! E come bestemmiò più forte tra due conati, quando vide la faccia tranquilla e rosea del suo amico, che non denunciava il minimo sintomo di mal di mare! 

— Per mille fulmini! — tuonò. — Ma è possibile?… Per non aver

messo il piede su una nave da dieci anni… io… capitano di

cabotaggio… più malandato di un chiattaiolo!…

— Ma io non soffro affatto — osò dire Gildas Trégomain con uno dei suoi dolci sorrisi. 

— Non soffri affatto?… E come mai non soffri affatto?…

— Sono il primo che se ne meraviglia, amico mio. 

— Eppure il tuo Rance non era in niente simile al mare dell’Iroise sconvolto dal vento di sud-ovest. 

— Infatti! 

— E con tutto ciò tu non hai affatto l'aspetto sofferente…

— Mi dispiace — rispose Gildas Trégomain — poiché vedo che

questo ti addolora…

Pensate che esista una migliore pasta d'uomo sulla superficie di questa terra? 

Ci affrettiamo ad aggiungere che il malessere di mastro Antifer fu cosa passeggera. Prima che lo  Steersman  avesse oltrepassato il capo Ortegal alla punta nord-ovest della Spagna, e mentre stava ancora aggirandosi nei paraggi del golfo di Guascogna, terribilmente battuto dalle onde dell'Atlantico, mastro Antifer era tornato il marinaio di un tempo, forte ed efficiente. Gli era successo ciò che capita a molti –

anche ai più robusti navigatori, – quando siano stati a lungo senza navigare. Rimase comunque molto mortificato e il suo orgoglio

ricevette un duro colpo, al pensiero che il padrone della  Charmante-Amelie,  quel comandante d'una chiatta da fiume, era rimasto incolume, mentre egli aveva creduto di perdere le viscere! 

La notte fu penosa, con lo  Steersman  sbattuto da violente ondate, al traverso della Corogne e di Ferrol. Il capitano Cip ebbe anche per un momento l'idea di fermarsi e forse si sarebbe deciso a farlo, se mastro Antifer non gli avesse consigliato di resistere. Un ritardo prolungato gli avrebbe creato delle noie per quel che riguardava il piroscafo di Suez, che faceva una sola fermata ogni mese al golfo Persico. All'epoca dell'equinozio c'è sempre il pericolo di incappare in un tempo tanto cattivo da essere costretti a rinunziare alla navigazione. Dunque era meglio non fermarsi, a meno che non ci fosse serio pericolo a continuare il viaggio. 

Lo  Steersman  continuò quindi la sua navigazione tenendosi a dovuta distanza dagli scogli del litorale di Spagna. Lasciò a sinistra la baia di Vigo e i tre pani di zucchero che ne indicano l'entrata, poi le pittoresche coste del Portogallo. Il giorno dopo i nostri viaggiatori scorsero a dritta il gruppo delle Berlingues, che sembrano messe lì dalla Provvidenza apposta per la sistemazione dei fari che indicano la prossimità del continente alle navi provenienti dal largo. 

Potete facilmente immaginare come durante quelle lunghe ore

d'ozio, tutti parlassero del grande affare in corso, di quel viaggio straordinario e del suo sicuro risultato. Mastro Antifer aveva ripreso la sua superiorità morale e fisica. A gambe divaricate, scrutava l'orizzonte, oppure percorreva il ponte con passo fermo, cercando di scoprire, bisogna dirlo, nel buon aspetto del chiattaiolo qualche segno di malessere che tuttavia non riusciva a scorgere. 

Allora gli lanciava queste parole:

— Come lo trovi, l'Oceano?…

— Pieno d'acqua, amico mio. 

— Sì… ce n'è un po' di più che nel tuo Rance!…



— Certamente, ma non è il caso per questo di disdegnare un

fiume che ha pure le sue bellezze…

— Io non lo disdegno… lo disprezzo. 

— Zio — disse Juhel — non bisogna disprezzare nessuno, e anche un fiume può avere il suo valore…

— Proprio, come un isolotto — aggiunse Gildas Trégomain. 

A queste parole mastro Antifer drizzò le orecchie, toccato nel suo punto debole. 

— Certo! — esclamò — però vi sono alcuni isolotti che meritano di essere messi in prima fila… il mio, per esempio! 

Questo pronome possessivo come mai ve ne furono dava un'idea

perfetta della convinzione che era maturata nel cervello del bretone: quell'isolotto del golfo di Oman gli apparteneva per eredità: era dunque «suo». 

— E a proposito del mio isolotto — riprese — tu Juhel ti ricordi di controllare ogni giorno il cammino del cronometro? 

— Certamente, zio, e ho visto raramente uno strumento così

perfetto. 

— E il tuo sestante?…

— Potete stare sicuro che vale quanto il cronometro. 

— Grazie a Dio! Sono costati una tale cifra!…

— Visto che devono fruttare parecchi milioni — osservò

giustamente Gildas Trégomain — non è il caso di badare al prezzo. 

— Proprio così, chiattaiolo. 

E infatti egli non ci aveva affatto badato. Il cronometro era stato fabbricato nei laboratori di Bréguet, inutile dire con quale perfezione. 

Quanto al sestante, era degno del cronometro, e abilmente adoperato poteva misurare angoli con scarti inferiori al secondo. Ora per il loro uso non c'era che da affidarsi al giovane capitano. Grazie a questi due strumenti egli avrebbe saputo determinare con assoluta

precisione la posizione dell'isolotto. 

Ma se mastro Antifer e i suoi due compagni avevano ragione di

riporre piena fiducia negli strumenti, provavano al contrario sfiducia, sfiducia peraltro giustificata, nei confronti di Ben-Omar, l'esecutore testamentario di Kamylk-Pascià. Ne parlavano spesso e un giorno lo zio disse al nipote:



— Non mi va affatto quell'Omar. Voglio osservarlo bene da

vicino! 

— Chissà se lo troveremo, a Suez? — mormorò il chiattaiolo in

tono dubbioso. 

— Andiamo, via! — esclamò mastro Antifer. — Quei due ci

aspetterebbero anche per delle settimane e dei mesi, se fosse

necessario!… Quel briccone non è forse venuto a Saint-Malo

unicamente per derubarmi della mia latitudine? 

— Caro zio — disse Juhel — credo che abbiate torto a voler

sorvegliare quel notaio d'Egitto. A mio parere è un uomo che non vale gran che, e confesso che il suo scrivano Nazim mi piace ancora meno. 

— Anch'io la penso come te, Juhel — aggiunse il chiattaiolo. —

Quel Nazim ha l'aria dello scrivano come io ho l'aria…

— D'un primo attore giovane! — disse Pierre-Servan-Malo, 

masticando fra i denti il suo sassolino. — No! Quello scrivano non ha proprio l'aspetto di un imbrattacarte… Ma dopo tutto forse non c'è da meravigliarsi che questi galoppini d'Egitto abbiano modi da bey in speroni e mustacchi!… La disgrazia è che non parla francese…

altrimenti si sarebbe potuto farlo parlare…

— Farlo parlare, zio? Se non siete riuscito a sapere molto dal padrone, non sareste riuscito a saper niente dallo scrivano, credetemi. 

Penso piuttosto che faremo meglio a preoccuparci un po' di quel Sauk…

— Quale Sauk?…

— Il figlio di Murad, il cugino di Kamylk-Pascià che è stato

diseredato per causa vostra…

— Provi pure a mettersi sulla mia strada, Juhel, e saprò ben io come metterlo a posto!… Che diamine!… il testamento non è forse abbastanza chiaro?… Allora che diavolo vuole da noi questo

discendente di pascià al quale m'incarico volentieri di tagliare le code?…

— Tuttavia, zio…

— Eh! non mi preoccupo di lui più che di Ben-Omar; e se questo fabbricante di contratti non riga diritto…

— Attento, amico mio! — disse Gildas Trégomain. — Non puoi



sbarazzarti del notaio… Egli ha il diritto e anche il dovere di accompagnarti nelle tue ricerche… di seguirti sull'isolotto…

— Il mio isolotto, chiattaiolo!…

— D'accordo… il tuo isolotto!… Ma il testamento lo vincola in

maniera precisa, e siccome gli spetta un premio dell'uno per cento…

ossia di un milione di franchi…

— Un milione di calci nel sedere! — esclamò il marinaio che

cominciava a sentirsi invadere dall'ira al pensiero dell'enorme premio spettante a Ben-Omar. 

La conversazione fu interrotta da fischi assordanti. Lo  Steersman, che si era avvicinato alla costa, stava passando tra la punta del capo S. Vincenzo e lo scoglio che si trova al largo di questo capo. 

Passando in quel punto il capitano Cip non trascurava mai

d'inviare un saluto al convento appollaiato in cima alla scogliera, e il priore glielo rendeva sotto forma di paterna benedizione. Qualche vecchio monaco appari sulla spianata e il piroscafo, regolarmente benedetto, aggirò l'estremità della punta per prendere la direzione di sud-est. 

Durante la notte, navigando a qualche miglio dalla costa, si

poterono scorgere le luci di Cadice, poi fu oltrepassata la baia di Trafalgar. Nelle prime ore del mattino, dopo avere scorto a sud il faro del capo Spartel, lo  Steersman,  lasciando a uguale distanza, a dritta le superbe colline di Tangeri, cosparse di graziose ville bianche tra il verde degli alberi, e a sinistra le colline degradanti dietro Tarifa, entrò nello stretto di Gibilterra. 

Da quel momento il capitano Cip, favorito dalla corrente del

Mediterraneo, filò velocemente, avvicinandosi al litorale del

Marocco. Egli intravide Ceuta, abbarbicata sulla sua rupe come una Gibilterra spagnola, poi puntò a sud-est, e ventiquattro ore dopo si lasciava dietro l'isola di Alboran. 

In quel punto la navigazione è deliziosa, i passeggeri possono provare un inesprimibile piacere, quando la nave che li trasporta giunge in vista della costa africana. Niente di più pittoresco, di più vario di quel panorama con le sue montagne dall'armonioso profilo, la costa frastagliatissima, le città che sorgono sulle spiagge alte e scoscese, incorniciate di verde, che nemmeno l'inverno, in quel clima dolcissimo, può distruggere. Il chiattaiolo ammirava adeguatamente quelle bellezze naturali: gli si contrapponevano forse nella memoria ai panorami del suo amato Rance tra Dinard e Dinan? Che cosa

provò vedendo Orano, dominata dal cono su cui si erge la sua

fortezza; Algeri disposta ad anfiteatro al disopra della sua casbah; Stora perduta fra le sue enormi rocce; Bougie, Filippeville, Bona, dall'aspetto antico e moderno al tempo stesso, rannicchiata in fondo al suo golfo? Insomma, quale fu lo stato d'animo di Gildas

Trégomain in presenza del superbo litorale spiegato davanti ai suoi occhi? Questo è un punto storico che non è stato chiarito, e che certamente non lo sarà mai. 

Press'a poco al traverso di La Celle lo  Steersman  si allontanò dalla costa tunisina e puntò verso capo Bon. La sera del  5  marzo le alture di Cartagine cominciarono a delinearsi sullo sfondo del bianco terso del cielo, nel momento in cui il sole tramontava in mezzo alla nebbia. 

Poi, nella notte, il piroscafo dopo avere oltrepassato il capo Bon, solcò quel tratto orientale del Mediterraneo che si estende fino agli scali del Levante. 

Il tempo era abbastanza propizio; talvolta c'era qualche colpo di vento ma ad esso seguivano schiarite che consentivano ai passeggeri di ammirare larghi orizzonti. Fu in queste condizioni che si giunse in vista dell'isola di Pantelleria, antico vulcano addormentato, che forse un giorno o l'altro potrebbe svegliarsi. Del resto tutta la zona sottostante il fondo di questa parte di mare, dal capo Bon fino ai più lontani paraggi dell'arcipelago greco, è di natura vulcanica. Alcune isole vi sono apparse inaspettatamente, come quella di Santorino e molte altre, e forse un giorno formeranno un nuovo arcipelago. 

Juhel dunque ebbe ragione di dire allo zio:

— È una fortuna che Kamylk-Pascià non abbia scelto un isolotto di questa zona per sotterrare il suo tesoro. 

— È una fortuna sì… una grande fortuna! — rispose mastro

Antifer, e impallidì al pensiero che il suo isolotto potesse trovarsi in un mare continuamente modificato dalle forze plutoniche. 

Fortunatamente il Golfo di Oman è al sicuro da questo genere di eventi. Non conosce movimenti di questo tipo e l'isolotto si sarebbe trovato proprio nel posto preciso del quale le sue coordinate



geografiche indicavano la posizione. 

Dopo aver superato le isole di Gozo e di Malta, lo  Steersman  si avvicinò direttamente alla costa egiziana. 

Il capitano Cip riconobbe Alessandria. Poi dopo aver aggirato il delta del Nilo, che si apre a forma di ventaglio tra Rosetta e Damietta, giunse in vista di Porto-Said. Era il mattino del 7 marzo. 

Il canale di Suez a quell'epoca era in costruzione: sarebbe stato inaugurato nel 1869. A Porto Said dunque il piroscafo dovette

arrestarsi. Là i palazzi di stile europeo, le casette col tetto a punta, le ville di gusto stravagante hanno germogliato sotto l'influenza francese lungo una stretta striscia di sabbia posta tra il mare, il canale e il lago Menzaleh. Il prodotto degli scavi è servito a riempire una parte della palude, e a costruire un terrapieno, che serve da base alla città, che non manca di nulla: chiesa, ospedale, cantieri. Sulla riva del Mediterraneo sorgono costruzioni pittoresche, e il lago è disseminato di isolotti verdeggianti tra i quali scivolano le barche dei pescatori. 

Una specie di rada di duecentotrenta ettari è protetta da due dighe, una occidentale, col faro, lunga circa tremilacinquecento metri; l'altra orientale, più corta, sui settecento metri. 

Mastro Antifer e i suoi compagni si congedarono dal capitano

Cip, ringraziandolo vivamente per l'accoglienza che aveva fatto loro a bordo della sua nave, e il giorno dopo presero il treno che allora collegava Porto Said con Suez. 

Era un peccato che il canale non fosse ancora finito. La traversata avrebbe interessato Juhel, e Gildas Trégomain avrebbe potuto

illudersi d'essere ritornato sulle rive del Rance, nonostante che l'aspetto dei Laghi Amari e di Ismailia sia sicuramente meno bretone di Dinan e più orientale di Dinard. 

E mastro Antifer?… Si preoccupava forse di guardare quelle

meraviglie? No! né quelle prettamente naturali né quelle create dal genio degli uomini sembravano interessarlo. Per lui al mondo

esisteva soltanto un punto, l'isolotto del Golfo di Oman, il suo isolotto, che, come un bottone di metallo lucente, ipnotizzava tutto il suo essere…

Egli non avrebbe visto niente di Suez, città che occupa

attualmente un posto di tanto rilievo nella nomenclatura geografica. 



Quello che però vide subito, uscendo dalla stazione marittima, fu una coppia di uomini, uno dei quali si prodigava in saluti eccessivi, mentre l'altro conservava tutta la sua gravità orientale. 

Erano Ben-Omar e Nazim. 








Capitolo XI

 Nel quale gildas trégomain dichiara che il suo amico antifer potrebbe finire col diventare pazzo

L'esecutore testamentario, notaio Ben-Omar, e il suo scrivano

erano dunque arrivati puntuali all'appuntamento. Si sarebbero ben guardati dal mancarvi. Erano arrivati a Suez già da qualche giorno, e s'immagini la loro impazienza nell'aspettare il bretone! 

A un segno di quest'ultimo né Juhel, né Trégomain si mossero. 

Tutti e tre anzi finsero di essere occupati in una conversazione da cui niente avrebbe potuto distrarli. 

Ben-Omar si fece avanti, assumendo l'atteggiamento ossequioso

che gli era abituale. 

Gli altri non parvero neanche accorgersi della sua presenza. 

— Allora… signore… — si azzardò a dire, dando alla sua voce le più dolci inflessioni. 

Mastro Antifer si volse, lo guardò e assunse realmente l'aria di non conoscerlo. 

— Signore… sono io… sono io… — ripeteva il notaio

inchinandosi. 

— Chi… voi?…

E sembrava dicesse: «Che cosa diavolo vuole questo qui che

sembra uscito dal sarcofago di una mummia?». 

— Ma sono io… Ben-Omar… il notaio d'Alessandria… Non mi

riconoscete?…

— Conosciamo questo signore?… — domandò Pierre-Servan-

Malo. 

E intanto rivolgeva sguardi interrogativi ai suoi compagni, 

strizzando

un

occhio, 

mentre

il

sassolino

gli

gonfiava

alternativamente la guancia destra e quella sinistra. 

— A me pare di sì… — rispose Gildas Trégomain, mosso a



compassione dall'imbarazzo del notaio. — È il signor Ben-Omar, che abbiamo già avuto il piacere d'incontrare…

— Infatti… infatti… — replicò Antifer, come se questo ricordo

gli venisse da lontano, da molto lontano. — Mi ricordo… Bon-

Omar… Ben-Omar?…

— Proprio io. 

— Ebbene… che cosa fate qui?…

— Come… che cosa faccio qui?:.. Ma stavo aspettando voi, 

signor Antifer. 

— Mi aspettavate? 

—

Ma

certamente…

L'avete

dunque

dimenticato?…

L'appuntamento a Suez?…

— Appuntamento?… E perché? — rispose il marinaio, simulando

talmente bene la sorpresa che il notaio dovette rimanerne

suggestionato. 

— Perché?… Ma il testamento di Kamylk-Pascià… i milioni di

eredità… l'isolotto…

— Potreste dire il mio isolotto, mi sembra! 

— Sì… il vostro isolotto… Vedo che la memoria vi ritorna… e

poiché il testamento m'ha imposto l'obbligo di…

— È inteso, signor Ben-Omar… Buon giorno… buon giorno! —

E senza dirgli arrivederci, con un movimento delle spalle fece segno a Juhel e al chiattaiolo di seguirlo. 

Ma nel momento in cui stavano per uscire dalla stazione il notaio lo fermò. 

— Dove contate di prendere alloggio, a Suez?… — domandò. 

— In un albergo qualunque, — rispose mastro Antifer. 

— Vi andrebbe bene l'albergo in cui siamo alloggiati io e il mio scrivano Nazim?…

— Quello o un altro ha poca importanza! Per le quarantott'ore che dobbiamo passare qui…

— Quarantott'ore?… — domandò Ben-Omar con un tono da cui

trapelava un'evidente inquietudine. — Non siete dunque giunto alla fine del vostro viaggio?…

— Niente affatto, — rispose mastro Antifer — bisogna fare

ancora una traversata…



— Una traversata?… — esclamò il notaio impallidendo, come se

già sentisse il ponte d'una nave oscillare sotto i suoi piedi. 

— Una traversata che faremo, se non vi dispiace, a bordo del

piroscafo  Oxus,  in servizio per Bombay…

— Bombay! 

— E che deve partire dopodomani da Suez. V'invito dunque a

prendervi passaggio, dal momento che non ci è possibile fare a meno della vostra compagnia…

— Dove si trova dunque quest'isolotto?… — chiese il notaio con un gesto di sconforto. 

— Si trova dove si trova, signor Ben-Omar. 

Dopo di che mastro Antifer seguito da Juhel e da Trégomain si

diresse al più vicino albergo, dove anche i loro bagagli, poco ingombranti, furono trasportati. 

Un attimo dopo Ben-Omar aveva raggiunto Nazim, e un

osservatore attento non avrebbe avuto difficoltà ad accorgersi della maniera ben poco rispettosa con cui il sedicente scrivano

l'accoglieva… Ah! se non fosse stato per quel milione che doveva toccargli, e anche per la paura che Sauk gli metteva, con quanta gioia egli avrebbe mandato a spasso legatario e testamento, senza contare quell'isolotto sconosciuto, alla ricerca del quale bisognava correre attraverso mari e continenti! 

Se avessero detto al nostro Antifer che anticamente Suez era

chiamata Soueys dagli arabi e Cleopatris dagli egiziani, egli si sarebbe affrettato a rispondere:

— Dato quello che ci vengo a fare, per me fa proprio lo stesso! 

Visitare qualche moschea, vecchie costruzioni senza stile, due o tre piazze, di cui la più curiosa è quella del mercato del grano, e la casa sul mare in cui aveva abitato il generale Bonaparte, erano tutte cose che non interessavano affatto il nostro impaziente personaggio. 

Juhel invece si disse che per occupare quarantott'ore di riposo non avrebbe potuto trovare niente di meglio che dare un'occhiata a quella città popolata da quindicimila abitanti e la cui cinta irregolare è tenuta assai malamente. 

Di conseguenza egli e Gildas Trégomain impiegarono un bel po' 

di tempo a percorrere vie e viuzze, e ad esplorare la rada, capace di offrire un buon ancoraggio a cinquecento bastimenti, per sedici o venti metri di profondità, e al riparo dai venti di nord-nord-ovest che in quella zona imperversano in tutte le stagioni. 

Suez aveva un discreto commercio marittimo anche prima che

fosse progettato il canale, grazie alla ferrovia che collega il Cairo ad Alessandria. Per la sua posizione in fondo al golfo omonimo, aperto tra il litorale egiziano e l'istmo per una lunghezza di centottantasei chilometri, questa città è la chiave del Mar Rosso, per cui il suo progresso nell'avvenire è sicuro, anche se probabilmente sarà lento. 

Tutto questo non mancava di lasciare mastro Antifer nella più

completa indifferenza. Mentre i suoi due compagni passeggiavano per le strade, egli non si muoveva dalla superba spiaggia, trasformata in passeggiata. È vero che era anche innervosito dal fatto di sentirsi sorvegliato. Nazim e Ben-Omar facevano a turno per non perderlo mai di vista, senza mai però rivolgergli direttamente la parola. Egli fingeva di non accorgersi di quella sorveglianza. Seduto su una panchina con aria pensosa, scrutando l'orizzonte, egli cercava il suo isolotto con lo sguardo. E qualche volta, tale era la forza che quell'idea fissa esercitava sul suo cervello, che gli pareva di vedere l'isolotto – il suo isolotto – emergere laggiù tra le nebbie del sud…

per effetto di un miraggio che si produce spesso ai confini di quelle regioni sabbiose, fenomeno straordinario dal quale l'occhio si lascia sempre ingannare. 

Infine la mattina dell'11 marzo il piroscafo  Oxus  fu pronto per la partenza dopo aver imbarcato il carbone necessario alla traversata dell'Oceano Indiano con tutte le regolari fermate. 

Nessuno si meraviglierà che mastro Antifer, Gildas Trégomain e Juhel, fossero già saliti a bordo fin dall'alba, né che Ben-Omar e Sauk li avessero immediatamente seguiti. 

Quel grande piroscafo, benché destinato soprattutto al trasporto di merci, era però abbastanza bene attrezzato anche per il trasporto di passeggeri, per la maggior parte diretti a Bombay, mentre solo qualcuno sbarcava a Aden e a Mascate.  L'Oxus  spiegò le vele verso le undici di mattina, uscendo subito dal lungo stretto di Suez. Spirava una brezza piuttosto fresca da nord nord-ovest, con tendenza a risoffiare da ovest. Poiché era previsto che il viaggio dovesse durare una quindicina di giorni, a causa delle soste successive, Juhel aveva prenotato una cabina a tre cuccette, disposta comodamente sia per la siesta del giorno che per il riposo della notte. 

Naturalmente Sauk e Ben-Omar occupavano un'altra cabina, e

c'era da supporre che il notaio ne sarebbe uscito molto raramente. 

Mastro Antifer ben deciso a limitare al minimo indispensabile i rapporti con i due, aveva cominciato col dichiarare allo sfortunato notaio, con la delicatezza d'orso marino che gli era abituale:

— Signor Ben-Omar, noi viaggiamo insieme, siamo d'accordo, 

ma ognuno per conto suo, sia chiaro… Io per conto mio e voi per il vostro… Basterà che vi troviate sul posto e siate presente alla mia presa di possesso dell'eredità; dopo di che, a cose terminate, spero proprio che non avremo più il piacere di incontrarci né in questo mondo, né nell'altro! 

Finché  l'Oxus  scese lungo il passaggio del golfo, riparato dalle colline dell'istmo, la navigazione fu tranquilla come avrebbe potuto essere sulla superficie di un lago. Ma quando entrò nel mar Rosso, le fresche brezze che spirano sulle pianure dell'Arabia lo investirono con molta violenza. Ne risultò un violento rollio per colpa del quale un gran numero dei passeggeri soffri alquanto. Nazim però non

sembrò affatto esserne disturbato, e neanche mastro Antifer, né suo nipote, né Gildas Trégomain, che stava davvero riabilitando nella sua persona tutta la corporazione dei marinai d'acqua dolce. Quanto al notaio invece, sarà meglio rinunciare a descrivere il suo malessere. 

Egli non si fece vedere né sul ponte del piroscafo, né in salone, né in sala da pranzo. Lo si sentiva solo gemere dalla sua cabina dalla quale non usci mai durante tutta la traversata. Sarebbe stato meglio per lui compiere quel viaggio allo stato di mummia. L'eccellente chiattaiolo, preso da una specie di pietà per il pover'uomo, gli fece qualche visita, cosa che non sorprende, dato il suo buon carattere e il suo buon cuore. Mastro Antifer però, che non poteva perdonare a Ben-Omar d'aver tentato di carpirgli la sua latitudine, scuoteva le spalle quando Gildas Trégomain cercava di muoverlo a compassione di quel

disgraziato viaggiatore. 

— Ebbene, chiattaiolo, — gli diceva sgonfiando la gota destra per gonfiare quella sinistra — il tuo Omar s'è finalmente vuotato?…



— Press'a poco. 

— Complimenti vivissimi. 

— Amico mio, non verresti a fargli una visita magari una volta soltanto? 

— Certamente, chiattaiolo, andrò a vederlo… Andrò quando ne

sarà rimasto solo il guscio. 

Come far intendere la ragione a un uomo che risponde con questo tono scoppiando dalle risate? 

In ogni modo, se il notaio non fu mai molesto nel corso di quella traversata, il suo scrivano Nazim provocò invece più volte in mastro Antifer un'irritazione abbastanza giustificata. Non che Nazim

gl'imponesse la sua presenza… no!… Del resto perché avrebbe

dovuto farlo, dal momento che non potevano neanche comunicare tra di loro non conoscendo la stessa lingua? Il sedicente scrivano però era sempre presente, e spiava con lo sguardo ogni azione di mastro Antifer come se eseguisse un incarico affidatogli dal suo padrone. 

Pensate un po' quale piacere avrebbe provato mastro Antifer a

poterlo buttare in acqua, sempre che l'egiziano fosse stato uomo da sopportare un simile trattamento. 

La discesa del mar Rosso fu abbastanza penosa, benché non fosse ancora arrivata la stagione estiva con i suoi caldi intollerabili. Si sa che a quell'epoca la cura delle caldaie può essere affidata soltanto a fuochisti arabi, poiché sono i soli in grado di sopportare una temperatura adatta a cuocere le uova in pochi minuti. 

Il 15 marzo  l'Oxus  raggiunse la parte più angusta dello stretto di Bab-el-Mandeb. Dopo aver scansato a sinistra l'isola inglese di Perim, i tre francesi poterono salutare la bandiera di Francia spiegata sul forte di Obock sulla costa africana. Poi il piroscafo riprese il largo nel golfo d'Aden, ed entrò nel porto omonimo, dovendovi sbarcare alcuni passeggeri. 

Aden, un'altra chiave del mazzo del mar Rosso appeso alla cintura della Gran Bretagna, questa buona massaia sempre attenta ai suoi affari! Con l'isola di Perim, che ha trasformato in un'altra Gibilterra, essa occupa in pieno l'entrata di quel corridoio di seicento leghe che sbocca nell'Oceano Indiano. Il porto di Aden è parzialmente

insabbiato, però possiede un vasto e comodo ancoraggio a est, e a ovest una rada dove potrebbe trovare rifugio un'intera flotta. È dal 1823 che gli inglesi ne sono in possesso. La città, che fu già fiorente nell'XI e nel XII secolo, sta ora per diventare il centro del commercio con l'Estremo Oriente. 

Aden ha trentamila abitanti, ma quella sera ne contava tre di più e di nazionalità francese. La Francia vi fu dunque rappresentata per ventiquattr'ore, da quegli avventurosi abitanti di Saint-Malo, e non i meno considerevoli dell'antica Armorica. 

Mastro Antifer non ritenne opportuno lasciare la nave, e passò il tempo brontolare contro quella sosta che fra gli altri inconvenienti annoverò anche quello di favorire un'apparizione del notaio sul ponte dell'Oxus.  In quale stato però, gran Dio! Ebbe appena la forza di trascinarsi fino al cassero. 

— Ah! siete voi, signor Ben-Omar? — disse Pierre-Servan-Malo

serio ma ironico. — Veramente! Non vi avrei mai riconosciuto!…

Certo non riuscirete a terminare il viaggio!… Al vostro posto… io resterei ad Aden…

— Magari… — rispose il disgraziato con la voce ridotta a un

soffio. — Con qualche giorno di riposo potrei ristabilirmi, e se voi voleste aspettare il prossimo piroscafo…

— Ah! sono davvero desolato, signor Ben-Omar. Ho troppa fretta di versarvi la piccola percentuale che vi spetta, e dunque non posso, con mio grande dispiacere, fermarmi per la strada! 

— Il posto è ancora lontano?…

— Lontanissimo! — rispose mastro Antifer, descrivendo col gesto una curva dal diametro impossibile. 

Dopo di che Ben-Omar ritornò nella sua cabina, trascinandosi

come un'aragosta, ben poco confortato, come si può immaginare, da quella breve conversazione. 

Juhel ed il chiattaiolo risalirono a bordo per l'ora di pranzo, e non credettero necessario raccontare la loro visita ad Aden: mastro Antifer infatti non li avrebbe nemmeno ascoltati. 

Il giorno dopo, passato mezzogiorno,  l'Oxus  riprese il mare, e non ebbe affatto a rallegrarsi con l'Anfitrite indiana – l'«Anfitrota», come la chiamava Gilas Trégomain. — La dea fu bizzarra, capricciosa, nervosa, e tutti a bordo ne risentirono. Sarà meglio non indagare su quello che accadeva nella cabina di Ben-Omar. Avrebbero potuto portarlo sul ponte, avvilupparlo in un sacco e spedirlo in seno alla suddetta dea con una palla di cannone ai piedi, che egli non avrebbe avuto neanche la forza di protestare contro l'inopportunità di quella cerimonia funebre. 

Il cattivo tempo si calmò solo il terzo giorno, quando il vento spirò da nord-est, cosa che diede modo al piroscafo di mettersi al riparo sotto la costa d'Hadramaut. 

Inutile aggiungere che Sauk sopportava gli eventi di quella

navigazione senza soffrirne fisicamente; solo il suo amor proprio ne soffriva. Dipendere da quel innato francese, non potergli strappare il segreto dell'isolotto, vedersi costretto seguirlo fino a… fino al posto che solo lui conosceva!… Sarebbe stato Mascate, Surate, Bombay il luogo in cui  l'Oxus  avrebbe dovuto fermarsi?… Non sarebbe andato piuttosto a infilarsi attraverso lo stretto d'Ormuz, dopo essersi soffermato a Mascate?… Quello in cui Kamylk-Pascià aveva

nascosto il suo tesoro era forse uno dei cento isolotti del golfo Persico? 

Quell'incertezza, quel dover restare all'oscuro mettevano Sauk in uno stato di perpetua esasperazione. Avrebbe voluto strappare quel segreto alla mente di mastro Antifer. A volte cercava di sorprendere qualche parola scambiata tra lui e i suoi compagni. Del resto, avendo fatto credere di non conoscere la lingua francese, nessuno poteva diffidare della sua presenza… Tutto questo però aveva causato se non diffidenza, almeno una giustificata avversione nei confronti del preteso scrivano. La sua persona ispirava repulsione e sia mastro Antifer sia i suoi compagni provavano nella stessa maniera questo sentimento irragionevole quanto istintivo. All'avvicinarsi di Sauk tutti e tre immancabilmente si allontanavano e l'interessato non mancava di accorgersene. 

Il 19 marzo,  l’Oxus  fece una sosta di dodici ore circa a Birbat, sulla costa araba. Da allora in poi cominciò a costeggiare la terra d'Oman per risalire verso Mascate. Di lì a due giorni avrebbe passato il capo Raz-Had, e ventiquattr'ore dopo avrebbe raggiunto la capitale dell'imanato. Mastro Antifer era quasi al termine del suo viaggio. 

Era tempo del resto. Via via che si avvicinava alla meta, il



marinaio diventava sempre più nervoso, e intrattabile. Tutta la sua vita si concentrava su quell'isolotto tanto desiderato, su quella miniera d'oro e di diamanti che gli apparteneva. Egli intravedeva una caverna d'Alì-Babà, diventata sua con un atto legittimo, e

precisamente egli la vedeva nel paese delle  Mille e una notte,  dove lo conduceva il capriccio di Kamylk-Pascià. 

— Sapete — disse un giorno ai suoi compagni — che se il tesoro di questo bravo egiziano…

Ne parlava con familiarità, come un nipote avrebbe parlato d'uno zio d'America di cui andasse a ricevere l'eredità. 

— … Sapete che se questo tesoro fosse stato in verghe d'oro, sarei stato ben imbarazzato per trasportarle a Saint-Malo? 

— Lo credo, zio — rispose Juhel. 

— Beh — si azzardò a osservare il chiattaiolo — forse

riempiendo le nostre valige, le nostre tasche, il fondo dei nostri cappelli…

— Sono proprio idee da marinaio! — gridò mastro Antifer. —

Forse pensa che un milione in oro possa essere chiuso in un

borsellino! 

— Credevo, amico mio…

— Ma non hai dunque mai visto un milione in oro?…

— Mai… nemmeno in sogno! 

— E non sai quanto pesa?…

— Non ne ho la più pallida idea. 

— Ebbene io lo so, chiattaiolo, perché ho avuto la curiosità del calcolo! 

— Dimmi un po', allora…

— Una verga d'oro del valore di un milione pesa circa

trecentoventidue chili. 

— Solo?… — rispose ingenuamente Gildas Trégomain. 

Mastro Antifer lo guardò di traverso; però l'osservazione era stata fatta con tanta semplicità ch'egli ne fu disarmato. 

— E — rispose — se un milione pesa trecentoventidue

chilogrammi, cento milioni ne pesano trentaduemiladuecento! 

— Eh!… — disse il chiattaiolo — capirai! 

— E lo sai quanti uomini ci vorrebbero, ammesso che ognuno di



essi potesse portare cento chili, per trasportare questi cento milioni?…

— Quanti, amico mio?…

— Ce ne vorrebbero trecentoventidue. E dato che noi siamo

soltanto tre, pensa al nostro imbarazzo, una volta arrivati sul mio isolotto! Fortuna che il mio tesoro consiste soprattutto in diamanti e pietre preziose…

— Lo zio ha ragione — osservò Juhel. 

— E io aggiungerò — disse Gildas Trégomain — che

quell'eccellente Kamylk-Pascià mi pare abbia disposto le cose con molto buon senso. 

— Oh, quei diamanti! — esclamò mastro Antifer — quei diamanti

che si vendono così facilmente ai gioiellieri di Parigi e di Londra!…

Che vendita, amici miei!… Non tutti, però, no… non tutti! 

— Ne venderai soltanto una parte?…

— Sì, chiattaiolo, sì! — replicò mastro Antifer, accendendosi in viso e mandando lampi con gli occhi. — Sì!… una parte la terrò per me… terrò un diamante del valore di un milione, e me lo attaccherò sulla camicia. 

— Sulla camicia, amico mio! — esclamò Gildas Trégomain. —

Ma sarai abbagliante!… Non ti si potrà più guardare in faccia…

— E ce ne sarà un secondo per Énogate! — aggiunse mastro

Antifer. — Un sassolino che la renderà bella…

— Non più di quanto già sia, zio! — s'affrettò a osservare Juhel. 

— Certo, caro nipote, certo… E poi ci sarà un terzo diamante per mia sorella! 

— Ah! la buona Nanon! — esclamò Gildas Trégomain. — Sarà

ornata come la Vergine della via Porcon de la Barbinius! Ah! vuoi forse che qualcuno la chieda ancora in sposa?…

Mastro Antifer alzò le spalle. Poi disse:

— E ci sarà un quarto diamante per te, Juhel, una bella pietra che porterai come spilla da cravatta…

— Grazie, zio. 

— E un quinto per te, padrone! 

— Per me?… se fosse stato per metterlo sulla figura di prua della Charmante-Amelie…



— No… chiattaiolo… al tuo dito… in un anello…

— Un diamante… sulle mie grosse zampe rosse… mi starà bene

come un paio di calze a un francescano — rispose il chiattaiolo mostrando una mano enorme, evidentemente molto più adatta ad

alare un cavo che a far mostra d'anelli. 

— Non importa, chiattaiolo! E può anche darsi che tu trovi una donna che voglia…

— A chi lo dici, amico mio?… C'è precisamente una vedova bella e robusta droghiera a Saint-Servan…

— Droghiera… droghiera!… — esclamò mastro Antifer… —

Vedi un po' che figura farebbe la tua droghiera nella nostra famiglia, quando Énogate avrà sposato il suo principe, e Juhel la sua

principessa! 

A questo punto la conversazione si interruppe, e il giovane

capitano non poté fare a meno di sospirare, pensando che suo zio aveva ancora in mente quelle assurde idee… Come avrebbero fatto adesso a farlo rinsavire, se la disgrazia, – si, proprio la disgrazia –

voleva che egli diventasse il legittimo proprietario dei milioni sepolti nell'isolotto? 

— Certamente… perderà la ragione, se tutto questo va avanti

ancora un po'! — disse Gildas Trégomain a Juhel, quando furono soli. 

— Lo credo anch'io! — rispose Juhel osservando da lontano lo

zio, che stava parlando da solo. 

Due giorni dopo, il 22 marzo,  l’Oxus  arrivava nel porto di Mascate, e tre marinai estraevano Ben-Omar dalla profondità della sua cabina. In che stato! Era ormai soltanto uno scheletro… o

piuttosto una mummia, poiché la pelle era ancora attaccata alle ossa dell'infelice notaio! 




Capitolo XII

 Nel quale sauk si decide a sacrificare una metà del tesoro di kamylk-pascià, pur di assicurarsi il possesso dell'altra metà

Quando Gildas Trégomain pregò Juhel di mostrargli, sulla carta del suo adante, il punto preciso in cui si trova Mascate, non poté credere ai suoi occhi. L'ex-pilota della  Charmante-Amelie,  il marinaio del Rance, trasportato in quel luogo… così lontano… così lontano… nei mari del continente asiatico! 

— Allora, Juhel, siamo all'estremità dell'Arabia?… — domandò

aggiustandosi gli occhiali. 

— Sì, signor Trégomain, all'estremità sud-est. 

— E quel golfo là, che finisce a imbuto?…

— È il Golfo di Oman. 

— E quest'altro golfo che ha la forma d'un prosciutto?…

— È il Golfo Persico. 

— E lo stretto che li unisce?…

— È quello di Ormuz. 

— E l'isolotto del nostro amico?…

— Deve essere in qualche parte del Golfo di Oman…

— Altroché se c'è! — replicò il chiattaiolo, dopo essersi

assicurato bene che mastro Antifer non potesse udirlo. 

L'imanato di Mascate, compreso fra il cinquantatreesimo e il

cinquantasettesimo meridiano, e fra il ventiduesimo e il ventesimo parallelo, è lungo cinquecentoquaranta chilometri e largo

duecentottanta. Bisogna aggiungervi però una zona della costa

persiana da Laristan a Moghistan, e una seconda sul litorale d'Ormuz e di Kistrim; nonché, in Africa, tutta la parte che si estende dall'Equatore fino al capo Delgado, con Zanzibar, Giuba, Molinde, Sofala. In tutto, uno stato di cinquecentomila chilometri quadrati –

quasi l'intera superficie della Francia, – con dieci milioni di abitanti, tra arabi, persiani, indù, ebrei, e molti negri. L'imano dunque è come un re e bisogna tenerlo in una certa considerazione. 

Risalendo il Golfo di Oman in direzione di Mascate,  l’Oxus  aveva costeggiato un litorale desolato, sterile, delimitato da scogliere alte a perpendicolo, simili a rovine di costruzioni feudali. Un po' indietro s'innalzavano colline su cinquecento metri, propaggini della catena di Gebel-Achdar, che in certi punti tocca i tremila piedi d'altitudine. 

Nessuna meraviglia che questo paese sia arido, non lo bagna infatti nessun corso d'acqua importante; e nonostante tutto nei dintorni della capitale riesce a vivere una popolazione di sessantamila abitanti. In ogni caso la frutta non manca: uva, manghi, pesche, fichi, melograni, cocomeri, limoni agrodolci, e soprattutto datteri i quali crescono in abbondanza. La palma da dattero è l'albero più diffuso di questi territori arabi. È di quest'albero che si tiene conto quando si stima una proprietà; infatti si usa dire «una proprietà di tre o quattromila palme da dattero», come in Francia diremmo «un possedimento di due o trecento ettari». Quanto all'imanato, è un regno a carattere prevalentemente commerciale e l'imano è non solamente il capo

dello Stato e il pontefice della religione, ma anche il primo

commerciante del paese. Il suo regno possiede non meno di duemila navi stazzanti complessivamente trentasettemila tonnellate. La sua marina militare possiede un centinaio di bastimenti armati di

parecchie centinaia di cannoni. Il suo esercito è di venticinquemila uomini. Le rendite ammontano a circa ventitré milioni di franchi. 

Inoltre, possedendo personalmente cinque navi da guerra, egli può requisire le navi dei suoi sudditi e impiegarle secondo le necessità dei suoi affari, cosa che gli permette naturalmente di dare a questi uno sviluppo inaudito. 

L'imano del resto è padrone assoluto nell'imanato, dopo che

Albuquerque lo conquistò nel 1507, rovesciando la dominazione

portoghese. Indipendente da circa un secolo, è ora molto sostenuto dagli inglesi, che sperano certamente – dopo la Gibilterra di Spagna, la Gibilterra di Aden e la Gibilterra di Perim – di creare la Gibilterra del Golfo Persico. Questi tenaci sassoni finiranno per «gibilterrare»

tutte le regioni del mondo. 

Mastro Antifer e i suoi compagni avevano forse preso in qualche considerazione il «loro» Mascate dal punto di vista politico, 

industriale e commerciale, al momento di lasciare la Francia? 

Neanche per sogno! 



Quel paese poteva forse interessarli? 

Niente affatto, dal momento che la loro attenzione era concentrata soltanto su uno degli isolotti del golfo. 

Ma non si offriva forse loro l'occasione di studiare in certa misura lo stato attuale di quel regno? 

Sì, poiché essi contavano di mettersi in rapporto con il

rappresentante della Francia in quell'angolo dell'Arabia. 

La Francia ha dunque un agente a Mascate? 

Certamente, ce n'è uno dal tempo del trattato del 1841, firmato tra l'imano e il governo francese. 

Ma a che cosa serve un tale agente? 

Precisamente a informare i suoi connazionali, condotti fino al litorale dell'Oceano Indiano dai propri affari. 

Pierre-Servan-Malo credette opportuno far visita a quell'agente. 

Infatti la polizia del paese, molto bene organizzata e di conseguenza molto guardinga, avrebbe potuto avere dei sospetti sui tre stranieri giunti a Mascate, se questi non avessero dato una spiegazione

plausibile del loro viaggio. È ovvio però che essi si guardarono bene dal rivelare il vero motivo. 

 L'Oxus  doveva riprendere il viaggio verso Bombay dopo quarantott'ore di riposo; così mastro Antifer, il chiattaiolo e Juhel sbarcarono immediatamente. Essi non si preoccuparono affatto di Ben-Omar e di Nazim: toccava a loro tenersi al corrente

dell'itinerario futuro, e rimanere sulle loro tracce, quando avessero cominciato le ricerche nel Golfo. 

Mastro Antifer avanti, Juhel in mezzo e per ultimo Gildas

Trégomain, preceduti da una guida, si diressero verso un albergo, attraversando piazze e strade di quella Babilonia moderna. I bagagli venivano dietro. E quanta cura si prese mastro Antifer, che se n'era voluto incaricare, del sestante e del cronometro comprati a Saint-Malo, e soprattutto del cronometro! Il Santissimo Sacramento sotto un baldacchino non sarebbe stato portato con maggiore rispetto, si potrebbe quasi dire con maggior fervore! Non era forse quello lo strumento che avrebbe consentito di determinare la longitudine del famoso isolotto? Con quanta puntualità era stato ricaricato ogni giorno! Quante precauzioni per risparmiargli le scosse che avrebbero potuto influire sulla sua precisione! Un uomo non avrebbe potuto avere per la moglie una maggiore premura di quella che il nostro marinaio aveva per quello strumento, destinato a conservare l'ora di Parigi. 

Il chiattaiolo, sbarcato a Mascate, era meravigliato soprattutto del fatto di vedersi lì, come il doge di Genova alla corte di Luigi XIV. 

Dopo avere scelto le loro camere, i nostri viaggiatori si recarono all'ufficio dell'agente, che si mostrò molto sorpreso quando i tre francesi gli comparvero dinanzi. 

Era un provenzale, sui cinquant'anni, di nome Joseph Bard. 

Commerciava in cotoni bianchi e colorati scialli indiani, sete cinesi, stoffe ricamate d'oro e d'argento, articoli molto ricercati dai ricchi orientali. 

Francesi in casa d'un francese, specialmente quando questi è

nativo della Provenza, si fa presto a far conoscenza e a instaurare buoni rapporti. 

Mastro Antifer e i suoi compagni avevano prima di tutto declinato nome e generalità. Dopo uno scambio di strette di mano e l'offerta di un rinfresco, l'agente domandò ai suoi visitatori lo scopo del loro viaggio. 

— Ho molto di rado occasione di ricevere dei compatrioti —

disse. — È dunque un vero piacere per me accogliervi, signori, e mi metto volentieri a vostra completa disposizione. 

— Ve ne siamo assai grati — rispose mastro Antifer — poiché

potrete essere molto utile dandoci alcune informazioni sul paese. 

— Si tratta d'un semplice viaggio di piacere? 

— Sì e no… signor Bard. Noi siamo tutti e tre marinai; mio

nipote, capitano di lungo corso; Gildas Trégomain, ex-comandante della  Charmante-Amélie…

E questa volta, con somma soddisfazione del suo amico dichiarato

«comandante», mastro Antifer parlò delle chiatte come se si fosse trattato d'una fregata o d'una nave da guerra. 

— E io capitano di cabotaggio — aggiunse. — Siamo stati

incaricati da un'importante casa di Saint-Malo di fondare un istituto di credito a Mascate, o in uno dei porti del Golfo di Oman o del Golfo Persico. 



— Signore, — rispose Joseph Bard, dispostissimo a occuparsi di un affare da cui certamente avrebbe tratto anch'egli dei vantaggi —

non posso che approvare i vostri progetti e offrirvi la mia

collaborazione per condurli a buon fine. 

— In questo caso — disse allora Juhel — vorremmo anzitutto

sapere da voi se è più conveniente fondare il nostro istituto di credito qui a Mascate o in qualche altra città del litorale. 

— A Mascate certamente — rispose l'agente. — Questo porto

diventa ogni giorno più importante per le sue relazioni con la Persia, l'India, le isole Mauritius e della Réunion, Zanzibar e la costa dell'Africa. 

— Quali sono gli articoli d'esportazione? — domandò Gildas

Trégomain. 

— Datteri, uva secca, zolfo, pesci, copale, gomma arabica, 

tartaruga, corna di rinoceronte, olio, cocco, riso, miglio, caffè e confetture. 

— Confetture?… — ripeté il chiattaiolo, lasciando golosamente

apparire la punta della lingua tra le labbra. 

— Sì, signore — rispose Joseph Bard — quelle confetture che qui si chiamano  hulwah,  composte di miele, zucchero, glutine e mandorle. 

— Spero che le assaggeremo, amici miei. 

— Quante ne vorrai — proseguì mastro Antifer — ma torniamo a

noi. Non è per mangiare dolci che siamo venuti a Mascate. Il signor Bard ha voluto citarci i principali articoli del commercio…

— Ai quali bisogna aggiungere le perle pescate nel Golfo Persico

— rispose l'agente; — il valore di questa pesca si aggira sugli otto milioni di franchi all'anno…

La bocca di mastro Antifer si atteggiò per un attimo a mossa

sdegnosa. Perle per otto milioni di franchi: che cos'erano agli occhi di un uomo che possedeva cento milioni di preziosi? 

— Tuttavia — riprese Joseph Bard — il commercio delle perle è

nelle mani dei mercanti indù, che non permetteranno mai lo stabilirsi di una concorrenza. 

— Neanche fuori di Mascate? — chiese Juhel. 

— Neanche fuori di Mascate, dove i commercianti – devo



confessarlo – non vedrebbero certo di buon occhio insediarsi degli stranieri forse capaci di prendere il loro posto. 

Juhel approfittò di questa risposta per spostare la conversazione su un altro argomento. 

Poiché la capitale dell'imanato è posta esattamente a 50° 20' di longitudine est e 29° 30' di latitudine nord, dalle coordinate dell'isolotto risultava che la situazione di questo andava cercata al di là della città. L'essenziale, dunque, era lasciare Mascate con la scusa di scoprire un posto favorevole alla fondazione della pretesa banca di Saint-Malo. Così Juhel, dopo aver osservato che prima di fermarsi a Mascate era prudente visitare anche le altre città dell'imanato, domandò quali erano quelle situate sul litorale. 

— C'è Oman — rispose Joseph Bard. 

— A nord di Mascate?…

— No, a sud-est. 

— E a nord?…

— La città più importante è Rostak. 

— Sul golfo?…

— No, nell'interno. 

— E sul litorale?…

— Sohar. 

— A che distanza da qui? 

— Duecento chilometri circa. 

Un battere di ciglia di Juhel fece capire a suo zio l'importanza di questa risposta. 

— E Sohar… è una città commerciale?…

— Molto commerciale. Sua Altezza l'imano qualche volta vi

soggiorna, quando gliene viene il capriccio…

— Sua Altezza! — osservò Gildas Trégomain. 

Era abbastanza evidente che quella qualifica suonava molto

piacevole all'orecchio del chiattaiolo. Forse essa doveva essere riservata unicamente al Gran Turco, ma a Joseph Bard era piaciuto applicarla anche all'imano. 

— Sua Altezza è a Mascate — aggiunse — e quando avrete scelto

una città per la sede della vostra banca, signori, dovrete sollecitare un'autorizzazione…



— Che Sua Altezza non ci rifiuterà, spero? — concluse mastro

Antifer. 

— Al contrario — rispose l'agente — si affretterà ad

accordarvela… previo naturalmente il pagamento di una tassa. 

Un gesto di mastro Antifer indicò che era pronto a pagare

regalmente. 

— Con che mezzo si va a Sohar? — domandò Juhel. 

— In carovana. 

— In carovana!… — esclamò il chiattaiolo un po' preoccupato. 

— Eh! — osservò Joseph Bard — qui nell'imanato non abbiamo

ancora né ferrovie, né tram, né diligenze. La strada si fa su carretti o a dorso di mulo; a meno che non si preferisca andare a piedi…

— Queste carovane partono senza dubbio a lunghi intervalli di

tempo l'una dall'altra — obiettò Juhel. 

— Scusate, signore — rispose l'agente. — Il commercio tra

Mascate e Sohar è molto attivo, e domani appunto…

— Domani?… — interruppe mastro Antifer. — Perfettamente…

allora domani noi ci metteremo in carovana. 

La prospettiva di «mettersi in carovana», come diceva il suo

amico, rallegrò forse Gildas Trégomain? È lecito credere di no, data la smorfia che alterò il suo volto bonario. Ma egli non era venuto a Mascate per essere d'ostacolo, e dovette rassegnarsi a viaggiare in quelle condizioni un po' penose. 

Tuttavia, chiese se poteva fare un'osservazione relativa al tragitto tra Mascate e Sohar. 

— Va', chiattaiolo — gli rispose mastro Antifer. 

— Ebbene — disse Gildas Trégomain — noi siamo tutti e tre

marinai, no? 

— Tutti e tre — rispose il suo amico, strizzando tuttavia l'occhio in direzione dell'ex padrone della  Charmante-Amelie. 

— Allora non capisco — proseguì il chiattaiolo — perché non

possiamo andarci per mare, a Sohar. Duecento chilometri… con una buona barca…

— E perché no? — disse mastro Antifer. — Gildas ha ragione. 

Sarà tutto tempo guadagnato…

— Certamente, — rispose Joseph Bard — e io sarei il primo a



consigliarvi questa soluzione se non presentasse dei pericoli…

— Quali? — domandò Juhel. 

— Il Golfo di Oman non è troppo sicuro, signori. Forse a bordo d'una nave mercantile, provvista di un equipaggio numeroso, non ci sarebbe niente da temere…

— Da temere? — lo interruppe mastro Antifer. — Temere colpi di vento… burrasche?…

— No… i pirati, che sono tutt'altro che rari nelle vicinanze dello stretto di Ormuz…

— Diavolo! — fece mastro Antifer. 

Però, bisogna riconoscerlo, egli non temeva affatto i pirati per l'andata, ma solo per il ritorno, quando sarebbe stato in possesso del suo tesoro. 

A farla breve, dopo quell'osservazione dell'agente i nostri

viaggiatori, ben decisi a escludere la via del mare per il ritorno, pensarono che allora era inutile prenderla per l'andata. Sarebbero partiti con una carovana, e ritornati con un'altra, poiché questo mezzo offriva maggiore sicurezza. Gildas Trégomain dovette dunque

rassegnarsi a viaggiare via terra; ma dentro di sé era inquieto riguardo al mezzo di trasporto che avrebbe dovuto usare. 

La conversazione terminò lì. I tre francesi si dichiararono molto grati all'agente di Francia, e gli promisero che al ritorno sarebbero andati a fargli visita, lo avrebbero tenuto al corrente dei loro passi, e avrebbero agito secondo i suoi consigli. Quel milionario d'Antifer lasciò anche intendere che la fondazione d'una banca poteva dar luogo a importanti commissioni, da cui anche la cassa dell'agenzia avrebbe tratto profitto. 

Prima di congedarsi, Joseph Bard rinnovò la raccomandazione di presentarsi a Sua Altezza, offrendosi egli stesso per ottenere un'udienza a quei distinti stranieri. 

Costoro ripresero quindi la via del loro albergo. 

Durante tutto quel tempo, in una camera dello stesso albergo, 

Ben-Omar e Nazim avevano avuto un colloquio. Colloquio, si

comprenderà facilmente, reso aspro dai molteplici scoppi d'ira e dalle violente affermazioni di Sauk. 

Il sedicente scrivano e il notaio erano arrivati a Mascate con gli altri, ma ignoravano ancora se Mascate fosse il termine del loro viaggio. 

Mastro Antifer aveva forse l'intenzione di andare oltre? Spettava a quell'imbecille di Omar il compito di scoprirlo, poiché per

testamento egli aveva il diritto di far parte della spedizione; e sul quel fatto invece egli non ne sapeva niente più del falso Nazim. 

— Ecco che cosa vuol dire essere stato stupidamente malato per tutta la traversata! — ripeteva Nazim. — Non avresti fatto meglio a sentirti bene? 

Veramente questo era anche il parere del notaio… il quale pensava anche che adesso avrebbe dovuto parlare con quel birbone di

francese, e cercare di scoprire i suoi segreti, per poter sapere dov'era depositato il tesoro…

— Vostra Eccellenza si calmi — rispose Ben-Omar. — Oggi

stesso vedrò mastro Antifer… e saprò… Purché non si tratti di

rimbarcarsi!…

Del resto, conoscere il luogo dove il legatario di Kamylk-Pascià dirigeva le ricerche destinate a portarlo in possesso del legato, rientrava nei suoi diritti. Dal momento che il testamento gli

imponeva la presenza dell'esecutore testamentario, il quale altri non era che Ben-Omar, mastro Antifer non poteva rifiutarsi di

rispondergli. Ma, quando l'isolotto fosse stato raggiunto, quando si fossero scoperti i tre preziosi barili, come avrebbe fatto Sauk a impadronirsene?… A questa domanda più volte postagli dal notaio, Sauk non aveva mai risposto, per la semplice ragione che non

avrebbe saputo cosa rispondere. Di una cosa sola era certo, e cioè che non avrebbe lasciato nulla di intentato per impossessarsi d'una fortuna che considerava sua, e di cui Kamylk-Pascià aveva tentato di privarlo a vantaggio d'un estraneo. Ora, proprio di questo si

preoccupava Ben-Omar, semplice notaio tranquillo e conciliante, che aveva orrore della violenza mentre sapeva bene che Sua Eccellenza faceva conto della vita di un uomo quanto d'un vecchio fico secco. In tutti i casi, pensava Sauk, adesso non c'era altro da fare che seguire i tre marinai passo per passo, non perderli mai di vista durante le loro ricerche e assistere al disseppellimento del tesoro… poi, quando questo fosse tra le loro mani, ci si sarebbe regolati secondo le circostanze. 

Presa questa risoluzione, dopo aver lanciato minacce terribili contro Ben-Omar, ripetendogli che lo riteneva responsabile di quanto sarebbe accaduto, Sua Eccellenza uscì, raccomandandogli di spiare il ritorno di mastro Antifer all'albergo. 

Questo ritorno avvenne solo in serata, e anche molto tardi. Gildas Trégomain e Juhel si erano presi il piacere di gironzolare per le vie di Mascate, mentre mastro Antifer, con l'immaginazione, passeggiava a qualche chilometro di distanza da Sohar, verso l'Est, cioè dalla parte del suo isolotto. Sarebbe stato inutile rivolgergli qualche domanda sull'impressione che produceva in lui la capitale dell'ima-nato, chiedergli se le vie erano animate, se le botteghe gli apparivano bene avviate nel commercio, se, secondo lui, in quella popolazione di arabi, persiani e indiani ci fossero o meno dei tipi originali. Mentre Juhel e il chiattaiolo si interessavano a tutto quello che vedevano in quella città rimasta di tipo così orientale, egli non aveva voluto interessarsi di nulla. Essi si erano fermati davanti ai magazzini pieni di mercanzie d'ogni genere, turbanti, cinture, mantelli di lana, tele grezze di cotone, e giare chiamate «mertaban» il cui colore risplende sotto lo smalto. Di fronte a tutte quelle belle cose, Juhel pensava al piacere che Énogate avrebbe provato possedendole. Che ricordo

avrebbe

conservato

lei

di

quel

viaggio

capitato

così

inopportunamente! E non sarebbe forse stata più felice di ricevere quei gioielli curiosamente lavorati, quei ninnoli di nessun valore, dalle mani del suo fidanzato, piuttosto che ornarsi dei diamanti dello zio? 

Gildas Trégomain era della stessa idea, tant'è che disse al suo giovane amico:

— Compreremo questa collana per la piccina e tu gliela regalerai al ritorno. 

— Al ritorno! — rispose Juhel sospirando. 

— E anche quest'anello così carino… ma che cosa dico un

anello… dieci anelli… uno per ogni dito…

— A che cosa starà pensando, la mia povera Énogate? —

mormorò Juhel. 

— A te, ragazzo mio, sicuramente a te, sempre. 



— Ma intanto siamo divisi da centinaia e centinaia di leghe…

— Ah! — lo interruppe il chiattaiolo — non dimenticare di

sceglierle un vaso di quelle famose confetture di cui ci ha parlato il signor Joseph Bard…

— Ma — riprese Juhel — forse sarebbe prudente assaggiarle, 

prima di comperarle…

— No, ragazzo mio, no! — replicò Gildas Trégomain. — Voglio

che Énogate ne gusti per la prima…

— E se non le piacessero?…

— Le troverà deliziose, visto che tu gliele avrai portate da così lontano. Come conosceva bene il cuore delle ragazze, l'eccellente marinaio anche se nessuna di loro – né a Saint-Malo, né a Saint-Servan, né a Dinard – aveva mai pensato a diventare la signora Trégomain! 

Alla fine, entrambi furono soddisfatti della loro passeggiata nella capitale dell'imanato, di cui più d'una grande città europea avrebbe potuto invidiare la pulizia e l'eleganza (eccetto beninteso la città natale di Pierre-Servan-Malo che egli considerava come una delle prime del mondo). 

Juhel notò tra l'altro che il servizio di polizia era esercitato severamente da numerosi agenti molto sospettosi. 

Così quegli agenti non mancarono di osservare l'andare e venire di quegli stranieri che, sbarcati a Mascate, non avevano detto a nessuno quale fosse lo scopo del loro viaggio. Solamente, al contrario delle rumorose polizie di certi Stati d'Europa che esigono la presentazione dei passaporti e impongono interrogatori intempestivi, questa

sembrava limitarsi a seguire i nostri tre amici in qualunque posto loro piacesse d'andare, astenendosi però dal fare domande indiscrete. 

E accadde quello che era inevitabile: poiché erano entrati nel territorio dell'imanato, non lo avrebbero lasciato senza che l'imano venisse prima messo al corrente dei loro progetti. 

Fortunatamente mastro Antifer non lo supponeva nemmeno

altrimenti si sarebbe a ragione preoccupato per l'esito della sua avventura. Figuriamoci se Sua Altezza, attento com'era ai propri interessi, avrebbe permesso che si prelevassero cento milioni da un isolotto del Golfo di Oman. Se in Europa la metà di un tesoro



rinvenuto appartiene allo Stato, in Asia il sovrano, che è lo Stato, non esita a prendere il tesoro tutto intero. 

Una domanda abbastanza imprudente fu quella che Ben-Omar

ritenne opportuno rivolgere a mastro Antifer, al suo ritorno in albergo. Dopo aver socchiuso discretamente la porta della camera egli chiese con la sua voce insinuante:

— Potrei sapere?…

— Che cosa? 

— Sapere, signor Antifer, dove siamo diretti…

— Prima strada a destra, seconda a sinistra, e poi sempre diritto…

Dopo di che mastro Antifer chiuse bruscamente la porta. 




Capitolo XIII

 Nel quale il chiattaiolo trégomain naviga con onore sopra una «nave del deserto»

Il giorno dopo, 23 marzo, all'alba, una carovana lasciava la

capitale dell'imanato avviandosi lungo il litorale. 

Una vera carovana, come il chiattaiolo non ne aveva mai viste fra le lande dell'Ille-et-Vilaine. Egli lo confessò a Juhel, che non ne fu affatto meravigliato. La carovana contava un centinaio di arabi e indù, e altrettante bestie da soma. Con tale spiegamento di forze i pericoli del viaggio erano scongiurati. E del resto, un attacco da parte dei pirati di terra, che sono meno organizzati dei pirati di mare, era molto improbabile. 

Tra gli indigeni si scorgevano due o tre di quei finanzieri o

negozianti, di cui aveva parlato l'agente francese. Viaggiavano senza pompa, preoccupati solo degli affari che li chiamavano a Sonar. 

Quanto all'elemento straniero era rappresentato esclusivamente dai tre francesi: mastro Antifer, Juhel, Gildas Trégomain; e dai due egiziani: Nazim e Ben-Omar. 

Naturalmente, questi ultimi s'erano guardati bene dal mancare alla partenza della carovana. Avendo saputo, poiché mastro Antifer non ne faceva mistero, che si doveva partire l'indomani, si erano preparati per tempo. Naturalmente mastro Antifer non s'era preoccupato per niente di Ben-Omar e del suo scrivano; spettava a loro seguirlo, appena avessero saputo della sua partenza, senza che lui dovesse darsene pensiero. Dal canto suo, egli aveva la più ferma intenzione di fare finta di non conoscerli. Quando li scorse in mezzo alla carovana non li degnò neanche di un cenno di saluto, e sotto il suo sguardo minaccioso nemmeno il chiattaiolo osò voltare la testa verso di loro. 

Per il trasporto di viaggiatori e mercanzie, furono adibiti

cammelli, muli e asini. Sarebbe stato vano sperare di poter utilizzare un veicolo di qualunque specie, fosse anche una comunissima

carretta. 



Come avrebbe potuto un veicolo procedere su quel terreno

sassoso, senza vere strade, a volte paludoso, come lo sono in genere le praterie umide che vengono chiamate  mauves?…  Ognuno aveva scelto la cavalcatura adatta alle proprie esigenze. 

Due muli di media taglia, robusti e focosi, portavano lo zio e il nipote. I negozianti di Mascate, ebrei molto astuti negli affari, avevano fornito loro, naturalmente a un prezzo molto alto, quelle robuste cavalcature, abituate al passo delle carovane. 

Poteva forse mastro Antifer curarsi se avrebbe speso qualche

centinaio di doppie in più o in meno? No, certamente. Tuttavia, anche a non voler far caso alla somma da sborsare, non riuscirono assolutamente a trovare un mulo, che potesse sostenere il peso di Gildas Trégomain. 

Era più che evidente che nessun rappresentante della razza

mulattiera avrebbe avuto la forza di resistere, per un percorso di cinquanta leghe, sotto quella mole. Da ciò la necessità di trovare un animale più robusto da mettere a esclusivo servizio dell'ex padrone della  Charmante-Amelie. 

— Sai che mi crei un bell'imbarazzo, — gli aveva detto

gentilmente mastro Antifer, dopo aver mandato indietro i muli che erano stati messi alla prova, uno dopo l'altro. 

— Cosa vuoi farci, amico mio?… Non dovevi obbligarmi ad

accompagnarti!… Lasciami a Mascate, ti aspetterò qui…

— Mai! 

— Non posso certo farmi trasportare a un pezzo per volta!…

— Signor Trégomain — domandò allora Juhel — accettereste di

servirvi di un cammello? 

— Certamente, ragazzo mio; bisognerà però sentire il cammello, se è disposto a servirmi da cavalcatura. 

— Questa è un'ottima idea — esclamò mastro Antifer. —Il nostro amico starà benissimo sopra uno di quei cammelli…

— Così giustamente chiamati «navi del deserto!» — aveva

soggiunto Juhel. 

— Vada per la nave del deserto! — si era contentato di rispondere il remissivo chiattaiolo. 

Ecco perché quel giorno Gildas Trégomain si trovava a cavallo di un enorme esemplare di quei ruminanti, tra le due gobbe del robusto animale. La cosa non gli dispiaceva affatto. Un altro, forse, al suo posto ne sarebbe stato molto fiero. Ma egli, se anche provava questo sentimento, del resto molto legittimo, non lo dava per niente a vedere e si occupava solo di governare bene la sua «nave», risparmiandole inutili sbandate, e mantenendola nella direzione giusta. Naturalmente quando la carovana prendeva un'andatura un po' rapida, la bestia lo scuoteva. Ma le carnosità del chiattaiolo bastavano ad attutire quel beccheggio. 

In fondo alla carovana, dove restava di preferenza, Sauk montava un mulo un po' vivace e si rivelava un cavaliere molto pratico in quell'esercizio. Vicino a lui, o almeno mettendocela tutta per non rimanere troppo distante, c'era Ben-Omar, che cavalcava un piccolo asino, toccando quasi terra con i piedi, in modo da rendere meno dolorose le eventuali cadute. Cavalcare un mulo?… Il notaio non avrebbe mai acconsentito, per paura di cadere da troppo in alto. Del resto i muli arabi sono focosi, impetuosi, capricciosi, e ci vuole una mano molto ferma per dominarli. 

La carovana procedeva in modo da avanzare d'una dozzina di

léghe al giorno, fermandosi verso mezzogiorno per circa due ore. In quattro giorni, se non c'erano intoppi avrebbe raggiunto Sohar. 

A mastro Antifer, sempre sotto l'ossessione del suo isolotto, 

quattro giorni parevano una prospettiva di interminabile lunghezza. 

Intanto però la conclusione del suo avventuroso viaggio si faceva più prossima… Ancora poco e sarebbe arrivato… Perché mai si sentiva tanto più nervoso e inquieto quanto più si avvicinava al momento decisivo? I suoi compagni non riuscivano più a cavargli una parola di bocca e parlavano ormai soltanto fra loro. 

Dall'alto del suo ruminante, dondolandosi tra una gobba e l'altra, il chiattaiolo fece a un tratto questa riflessione:

— In confidenza Juhel, tu credi davvero al tesoro di Kamylk-

Pascià? 

— Uhm! — rispose Juhel — a me sembra che sia una cosa troppo

fantastica! 

— Juhel senti… e se non ci fosse nessun isolotto?…

— E se, pur essendoci l'isolotto, signor Trégomain, non ci fosse nessun tesoro?… Mio zio sarebbe obbligato a imitare quel famoso capitano marsigliese, partito per Bourbon, e che invece di trovare Bourbon, era ritornato a Marsiglia! 

— Questo per lui sarebbe un colpo terribile, Juhel, non so se la sua ragione lo reggerebbe! 

Naturalmente il chiattaiolo e il suo giovane amico si guardavano bene dal parlare di questo argomento in presenza di mastro Antifer. 

Del resto, perché farlo? Niente avrebbe potuto scuotere la

convinzione di quel testardo. Non lo aveva mai sfiorato il dubbio che i diamanti e le altre pietre preziose di enorme valore non fossero nel posto preciso in cui Kamylk-Pascià le aveva nascoste, cioè su

quell'isolotto di cui egli conosceva la posizione esatta. No, egli si preoccupava soltanto di certe difficoltà realizzative per la buona riuscita della spedizione che, quanto all'andata, si stava dimostrando relativamente facile, e si sarebbe compiuta probabilmente senza inconvenienti. Una volta a Sohar, si trattava di trovare

un'imbarcazione, poi di andare alla scoperta dell'isolotto, e di scavare fino a trovare i tre barili… Fin qui non c'era nulla che potesse preoccupare un uomo dal temperamento deciso come quello del

nostro marinaio. Niente di più facile che procedere, accompagnato dal chiattaiolo e da Juhel, in mezzo a una carovana. Era anche ugualmente probabile che non incontrasse nessun ostacolo per il trasporto del tesoro dall'isolotto fino a Sohar. 

Ma per ritornare a Mascate bisognava caricare su dei cammelli

quei barili pieni d'oro e di pietre preziose, come è d'uso per tutte le altre mercanzie che vengono trasportate lungo il litorale… E come avrebbero potuto imbarcarli senza destare sospetto negli agenti della dogana?… senza esser costretti al pagamento di un'enorme tassa?…

E chi sa se l'imano non avrebbe tentato d'impadronirsene, 

dichiarandosi proprietario assoluto d'un tesoro scoperto nel suo territorio… Antifer infatti aveva un bel dire «il mio isolotto» in realtà l'isolotto non gli apparteneva affatto… Kamylk-Pascià non glielo avrebbe potuto lasciare in testamento, e quell'isolotto faceva incontestabilmente parte dell'imanato di Mascate! 

Senza parlare poi delle difficoltà di trasporto al ritorno, con tanto d'imbarco a bordo del primo piroscafo per Suez… tutte ottime



ragioni per sentirsi molto perplessi. Quale idea assurda aveva dunque spinto il ricco egiziano ad affidare le sue ricchezze a un isolotto del Golfo di Oman?… Non ne esistono forse altri a centinaia, a migliaia, sparsi sulla superficie dei mari, forse anche in mezzo ai numerosi gruppi del Pacifico, che sfuggono a qualunque sorveglianza, e sono terra di nessuno, e in cui l'erede avrebbe potuto facilmente prendere possesso della sua eredità senza complicazioni né sospetti?… Ma intanto le cose stavano così, e non era possibile cambiarle. Nel Golfo di Oman l'isolotto occupava un determinato punto fin dalle più lontane ere geologiche, e lì sarebbe rimasto fino alla fine del mondo. 

Che disgrazia non poterlo trascinare nei paraggi di Saint-Malo!… La cosa sarebbe stata di gran lunga più semplice. 

È facile immaginare quali inquietudini agitassero mastro Antifer; inquietudini che si traducevano in parossismi di rabbia. Ah! che pessimo compagno di viaggio era mai!… sempre brontolone, non

rispondeva quando lo interrogavano, cavalcava in disparte, e

regalava ogni tanto al suo mulo qualche colpo di bastone non proprio meritato!… Francamente, se il troppo paziente animale avesse

disarcionato il suo cavaliere con una vigorosa sgroppata, non lo si sarebbe potuto rimproverare. 

Juhel indovinava i pensieri di suo zio, senza osare di farglielo capire. Anche Gildas Trégomain dall'alto della sua cavalcatura a doppia gobba comprendeva quello che ribolliva nel cervello del suo amico. Tutti e due in ogni modo avevano dovuto rinunciare a

combattere il suo abbattimento, e si limitavano a guardarsi l'un l'altro, scuotendo la testa in maniera significativa. 

Quella prima giornata di viaggio non fu troppo faticosa. Intanto la temperatura a quella latitudine si era elevata. Il clima dell'Arabia meridionale è molto caldo al limite del tropico del Cancro, e assai poco adatto alla costituzione degli europei. Un vento caldissimo soffia generalmente dalla parte delle montagne, attraverso un cielo di fuoco. La brezza marina non basta a combatterlo. La catena dei monti di Gebel che si drizza verso ovest sembra riverberi i raggi del sole come un immenso riflettore. Inoltre quando la stagione torrida è al culmine, le notti sono talmente calde che diventa impossibile dormire. 



Ciononostante i tre francesi non soffrirono molto nelle prime due tappe, perché la carovana camminava nei piani boscosi vicini al litorale. Le vicinanze di Mascate non presentano le aridità del deserto. La vegetazione si sviluppa con una certa esuberanza; ci sono campi coltivati a miglio dove il suolo è più secco, e a riso quando i bracci dei fiumi ramificano su di esso le loro vene liquide. L'ombra poi non manca sotto le foreste di banani, e tra le mimose che

producono quella gomma arabica la cui esportazione su larga scala costituisce una delle principali risorse del paese. 

La sera la carovana s'accampò sulla riva d'un piccolo fiume, 

alimentato dai ruscelli provenienti dalle montagne, che lasciano scendere lentamente le loro acque verso il golfo. Furono lasciate libere le bestie perché pascolassero a loro piacimento, senza legarle, poiché erano abituate a quelle soste regolari. Quanto ai personaggi del nostro racconto, zio e nipote abbandonarono i loro muli alla pastura comune, e lo stesso fece Sauk. Il cammello del chiattaiolo s'inginocchiò e Gildas Trégomain smontò dalla sua cavalcatura

onorando d'una carezza il muso dell'animale. Quanto all'asino di Ben-Omar si fermò bruscamente, e poiché il suo cavaliere non

scendeva abbastanza in fretta, lo mandò a rotolare per terra, con un movimento repentino del dorso. Il notaio cadde lungo disteso al suolo, rimanendo voltato verso la Mecca nell'attitudine d'un

musulmano in orazione. È però molto probabile ch'egli pensasse più a maledire il suo asino che a celebrare Allah e il suo profeta. 

La notte, in cui non si ebbe nessun incidente, fu trascorsa in quell'accampamento situato a una quarantina di chilometri da

Mascate, luogo abituale di sosta delle carovane. 

L'indomani alle prime luci dell'alba fu ripreso il cammino in

direzione di Sohar. 

Il paese era più aperto. Vaste pianure, su cui la sabbia prendeva il posto dell'erba, si stendevano fino all'orizzonte. Una sorta di Sahara, con tutti i suoi inconvenienti: scarsità d'acqua, mancanza d'ombra, strade faticose. Per gli arabi, abituati alle carovane, quel viaggio non aveva niente di straordinario, poiché essi compiono quei lunghi tragitti anche in piena estate, sotto le più soffocanti temperature. Ma per gli europei è quasi impossibile sopportare simili prove. 



Data la stagione, però, i nostri amici non correvano alcun

pericolo, compreso il chiattaiolo, la cui massa, appena qualche settimana più tardi, si sarebbe fusa sotto il fuoco di quel sole tropicale. Cullato dall'andatura regolare e dal passo elastico del suo cammello, egli in effetti sonnecchiava beatamente tra le due gobbe. 

Solidamente appoggiato, aveva l'aria di essere parte integrante dell'animale, al punto tale che una sua caduta non si sarebbe potuta nemmeno immaginare. Del resto non aveva tardato ad accorgersi che la sua cortese cavalcatura conosceva meglio di lui le difficoltà della strada, e non si occupava dunque nemmeno più di dirigerla. La

 Charmante-Amélie  non procedeva con maggior sicurezza, quando veniva rimorchiata lungo il sentiero d'alaggio che costeggiava il Rance. 

Quanto a Juhel, giovane e forte, mentre percorreva quei territori dell'imanato tra Mascate e Sohar, si lasciava trasportare

dall'immaginazione fino alla sua cara città bretone, in via delle Hautes-Salles, davanti a quella casa dove Énogate l'attendeva…

Egli non si preoccupava per niente della famosa principessa che suo zio voleva fargli sposare. Era ben deciso a non sposare mai nessun'altra che la sua bella cugina! Esisteva forse al mondo una duchessa che potesse starle alla pari, fosse pure di sangue reale?…

No, e i milioni di Kamylk-Pascià non avrebbero cambiato proprio niente, anche ammettendo che quell'avventura non fosse un sogno delle  Mille e una Notte  perfettamente irrealizzabile. Juhel aveva scritto alla sua fidanzata subito dopo il suo arrivo a Mascate; ma una domanda lo tormentava: quando le sarebbe arrivata quella lettera?…

Mastro Antifer quel giorno pareva ancora più pensieroso del

giorno prima, e l'indomani, senza dubbio, lo sarebbe stato ancora di più. Le più vive inquietudini gliele cagionava come sempre il

pensiero del trasporto dei tre barili. E del resto erano inquietudini molto giustificate. 

Figuriamoci quanto sarebbe cresciuta la sua apprensione, se

avesse saputo che era oggetto d'una particolare sorveglianza da parte di un membro della carovana stessa! Sì… c'era un indigeno, sui quarant'anni circa, dalla fisionomia intelligente, che non aveva mai suscitato sospetti, che prestava particolare attenzione alla sua persona. 

Lo sbarco bimensile del piroscafo da Suez a Mascate non

avveniva mai senza che la polizia dell'imano vi prendesse un

particolare interesse. Non contento della tassa imposta ad ogni straniero che si accinga a camminare sul suolo dell'imanato, il sovrano opprime anche gli europei che vanno a fargli visita con una curiosità tipicamente orientale. Vuole dunque sapere la ragione della loro presenza nel paese, e se abbiano intenzione di soggiornarvi. 

Fatto sta che quando i tre francesi sbarcarono al molo, e fin da quando presero alloggio all'albergo inglese, il capo della polizia non esitò a circondarli d'una attenta protezione. 

Ora, come abbiamo già fatto osservare, la polizia di Mascate, 

magnificamente organizzata per ciò che concerne la sicurezza delle strade, non lo è di meno quando sorveglia i viaggiatori sia di terra sia di mare. Essa si guarda bene dal pretendere da parte loro qualsiasi esibizione di carte in regola (documenti di cui i bricconi del resto non sempre ben provvisti) o dal sottoporli ad interrogatori (ai quali appunto i bricconi sono sempre ben preparati a rispondere). No. La tecnica è un'altra. Essa infatti non li perde mai di vista, li spia, li segue con una discrezione, una circospezione e un tatto che fanno onore all'intelligenza degli orientali. 

Detto ciò, si capisce subito come mai mastro Antifer fosse

perennemente sotto l'occhio d'un agente incaricato di seguirlo fino a dove gli piacesse d'andare. Anche senza bisogno di domandarlo, quel poliziotto avrebbe finito per apprendere prima o poi a quale scopo quegli europei erano nell'imanato. Se essi si fossero trovati

imbarazzati in mezzo a una popolazione di cui non conoscevano la lingua, egli si sarebbe affrettato a offrire loro il suo aiuto con una gentilezza senza limiti. 

Ciò l'avrebbe portato a raccogliere preziose informazioni. E grazie a quelle informazioni, l'imano non li avrebbe certo più lasciati partire, qualora avesse avuto interesse a trattenerli presso di sé per un motivo qualunque. 

Si capisce subito fino a che punto quella sorveglianza potesse intralciare l'operazione di mastro Antifer. Dissotterrare un tesoro d'un valore immenso, portarlo a Mascate e imbarcarlo sul piroscafo



destinato a Suez era già molto difficile. Ma quando Sua Altezza avesse anche voluto metterci le mani sopra, la cosa allora avrebbe superato tutti i limiti del possibile. 

Per fortuna – giova ripeterlo – Pierre-Servan-Malo ignorava

questa possibilità di ulteriori complicazioni future. Il fardello dei pensieri presenti era già sufficiente ad abbatterlo. Non solo ignorava, ma neanche sospettava di viaggiare sotto lo sguardo inquisitore d'un agente dell'imanato. Né i suoi due compagni né lui avevano

osservato tra il personale della carovana quell'arabo tanto riservato, e tanto discreto, che li spiava senza mai entrare in contatto con loro. 

Se però quel particolare era sfuggito alla loro attenzione, non era stato così per Sauk. Il sedicente scrivano di Ben-Omar, parlando l'arabo, aveva potuto intrattenersi con qualcuno dei mercanti che si recavano a Sohar. Ora quegli individui, ai quali l'agente di polizia non era sconosciuto, non avevano fatto mistero della sua professione. 

Del resto a Sauk era venuto il sospetto che quell'agente spiasse mastro Antifer, cosa che lo preoccupava non poco. Infatti se egli non voleva che l'eredità di Kamylk-Pascià cadesse nelle mani d'un

francese, non voleva però nemmeno che andasse a finire in quelle dell'imano. Teniamo inoltre presente che il poliziotto non sospettava per nulla dei due egiziani, non potendo supporre che essi

viaggiassero con lo stesso scopo dei tre europei. A Mascate venivano sovente viaggiatori della loro nazionalità. E nessuno diffidava di loro (prova evidente che la polizia non è perfetta nemmeno nell'imanato di Sua Altezza). 

Dopo una giornata pesante, interrotta solo dalla sosta di

mezzogiorno, la carovana piantò l'accampamento un po' prima del tramonto. 

C'era là, vicino ad una specie di lago mezzo prosciugato, una delle curiosità naturali della regione. Era un albero sotto il quale poté riposarsi l'intera carovana, e che sarebbe stato molto utile in pieno mezzogiorno per trascorrervi le ore del pomeriggio. I raggi del sole non avrebbero potuto passare attraverso la cupola di quelle

gigantesche fronde distese come un  velum  a una quindicina di piedi dal suolo. 

— Non ho mai visto un albero come questo!… — esclamò Juhel, 



mentre il suo mulo si arrestava da solo sotto i primi rami. 

— E io non ne vedrò mai di simili! — rispose il chiattaiolo, 

raddrizzandosi

tra

le

gobbe

del

cammello, 

che

intanto

s'inginocchiava. 

— Che cosa ne dite, zio? — domandò Juhel. 

Lo zio non ne diceva niente, perché non aveva visto proprio niente di ciò che suscitava l'ammirazione del suo amico e di suo nipote. 

— Veramente — disse Gildas Trégomain — anche noi abbiamo a

Saint-Pol-de-Léon, in un angolo della nostra Bretagna, una famosa vite che è stupenda…

— È vero, signor Trégomain, ma non c'è paragone fra quella

pianta e quest'albero! 

No! per quanto straordinaria potesse essere la vite di Saint-Pol-de-Léon, bisognava ammettere che avrebbe prodotto l'effetto di un semplice arboscello vicino a quel gigante vegetale. 

Era un baniano, o forse un  Ficus sycomorus,  con il tronco d'una grossezza inverosimile; cento piedi di circonferenza almeno, a misurarlo bene. Da quel tronco, come da una torre, usciva una

enorme quantità di rami doppi, che si accavallavano, s'incrociavano, si avviluppavano, coprendo con la loro ombra una superficie di almeno mezzo ettaro. Immenso ombrello contro i raggi del sole, e contro le piogge, impenetrabile al fuoco come alle acque del cielo. 

Se il chiattaiolo avesse avuto tempo – poiché la pazienza non gli mancava – si sarebbe preso la soddisfazione di contare i rami di quel baniano. Quanti ne aveva?… La domanda lo incuriosiva. 

Essa alla fine fu soddisfatta, ed ecco in quale maniera. Mentre esaminava i rami bassi del baniano, girandosi e rigirandosi, con la mano stesa e le dita diritte, sentì pronunciare dietro di sé queste parole:

—  Ten thousand. 

Erario due parole inglesi, pronunciate con un forte accento

orientale, che egli non comprese, ignorando del tutto quella lingua. 

Ma Juhel conosceva l'inglese, e dopo aver scambiato qualche parola con l'indigeno che aveva dato quella spiegazione, disse, rivolgendosi al chiattaiolo:

— Sembra che abbia diecimila rami! 



— Diecimila?…

— Almeno così dice quest'arabo. 

L'arabo altri non era che l'agente messo alle costole degli stranieri durante il loro soggiorno nell'imanato. Capitatagli una buona

occasione per entrare in rapporto con loro ne aveva approfittato. 

Juhel e quell'arabo, che si era presentato come interprete addetto alla legazione britannica di Mascate, mettendosi gentilmente a

disposizione dei tre europei scambiarono tra loro ancora in lingua anglosassone alcune domande e risposte. 

Juhel poi ringraziò l'indigeno e raccontò a suo zio di

quell'incontro, molto utile, secondo lui per i passi che avrebbero dovuto fare appena arrivati a Sohar. 

— Bene… bene!… — si contentò di rispondere mastro Antifer. 

— Intenditi un po' alla meglio con quest'uomo, e digli che sarà pagato profumatamente…

— Purché si trovi di che pagarlo! — mormorò lo scettico

Trégomain. 

Se Juhel credette opportuno rallegrarsi per quell'incontro, è

probabile che Sauk se ne sentisse molto meno soddisfatto. Vedere il poliziotto in rapporto con i francesi, doveva ispirargli delle notevoli preoccupazioni, e si prefisse di sorvegliare attentamente le mosse di quell'indigeno. Se almeno Ben-Omar avesse potuto sapere verso

dove si stava andando… se il viaggio volgeva verso la fine o se si sarebbe invece prolungato ancora… L'isolotto si trovava nei paraggi del Golfo di Oman? nello stretto di Ormuz? nel Golfo Persico?…

Bisognava cercarlo lungo le coste d'Arabia o vicino al litorale persiano, fin là dove il regno di Shok confina con gli Stati del Sultano?… Come si sarebbero svolte le necessarie operazioni, e quanto tempo avrebbero preso?… Mastro Antifer contava di

imbarcarsi di nuovo a Sohar?… E poiché egli non aveva fatto ciò a Mascate, non bisognava forse pensare che le coordinate ponessero l'isolotto al di là dello stretto di Ormuz?… A meno che, sempre con la carovana, il viaggio non dovesse continuare verso Chardja, verso El Halif, forse fino a Horenc, in fondo al Golfo Persico…

Incertezza crudele, ipotesi penose che non cessavano di

sovreccitare Sauk. Naturalmente era quel povero diavolo di notaio a ricevere il contraccolpo di tutto questo nervosismo. 

— È colpa mia se il signor Antifer — egli ripeteva —

s'incaponisce a trattarmi come un estraneo?… Come un estraneo? 

no! peggio, come un intruso, di cui deve sopportare la presenza solo perché gli è stata imposta dal testatore! Ah! senza quell'uno per cento!… Ma esso merita qualche sacrificio… Solamente, i sacrifici ormai sono parecchi, e sembra non debbano finire più. 

L'indomani la carovana attraversò pianure sconfinate: una specie di deserto, privo di oasi. Quella giornata e le due che seguirono furono particolarmente dure, soprattutto per i disagi del caldo. Il chiattaiolo credette di essere sul punto di liquefarsi come uno di quei blocchi di ghiaccio dei mari boreali che scendono verso le latitudini basse. Certamente perse una decima parte del suo peso, con evidente soddisfazione del portatore a due gobbe, propenso ormai a piegarsi sotto la sua massa. 

Ma in quelle ultime tappe non ci fu da segnalare alcun incidente. 

Bisogna però notare che l'arabo — si chiamava Selik — approfondì la sua conoscenza con Juhel, grazie alla loro comune conoscenza della lingua inglese. Il giovane capitano in ogni modo mantenne sempre una grande riservatezza, e non rivelò niente dei segreti di suo zio. La ricerca di una città del litorale, favorevole per stabilirvi una banca, cioè la storia raccontata all'agente francese a Mascate, servì anche per il sedicente interprete. 

Egli la credette? Juhel pensava di sì. Però è anche vero che gli astuti recitano la loro parte solo per saperne di più. 

Nel pomeriggio del 27 marzo, dopo quattro giorni e mezzo di

cammino, la carovana oltrepassava le mura di Sohar. 




Capitolo XIV

 Nel quale mastro antifer, gildas trégomain e juhel trascorrono una giornata noiosissima a sohar

Era una gran bella cosa che i nostri europei fossero venuti a Sohar per affari e non per divertimento. La città infatti non merita l'attenzione dei viaggiatori, e il visitarla non vale certo il viaggio. Le vie sono abbastanza pulite, ma le piazze troppo assolate; il corso d'acqua che taglia la città basta appena ai bisogni di poche migliaia di abitanti quando le bocche sono assetate per il calore della canicola. 

Le case sono disseminate, non presentano alcuna attrattiva, e

ricevono luce solo da un cortile interno, secondo lo stile orientale. 

Non hanno niente di artistico, e manca loro la delicatezza della scultura araba. Comunque, l'imano si contentava di tutto questo, quando andava per due o tre settimane in villeggiatura al nord del suo regno. 

Sebbene abbia scarso rilievo, tuttavia Sohar esiste sul litorale del Golfo di Oman; e la miglior prova che se ne possa dare è che la sua posizione è stata determinata geograficamente con tutta la precisione desiderabile. 

La città è situata a 54° 29' di longitudine est, e a 24° 37', di latitudine nord. 

Dunque, secondo la posizione indicata nella lettera di Kamylk-

Pascià, bisognava cercare l'isolotto a ventotto primi di arco ad est di Sohar, e a ventidue a nord. Era una distanza compresa fra i quaranta e i cinquanta chilometri dal litorale. 

Gli alberghi non sono certo numerosi a Sohar. Non c'è altro che una specie di caravanserraglio contenente soltanto poche camere, o, per meglio dire, celle, disposte circolarmente, e ammobiliate solo con un letticciolo. È là che il così servizievole interprete Selik condusse mastro Antifer, suo nipote e il suo amico. 

— Che gran fortuna — ripeteva Gildas Trégomain, — aver



incontrato quest'arabo così gentile! È spiacevole però che non parli francese, o almeno basso bretone! 

Juhel e Selik in ogni modo si capivano abbastanza per quello che avevano da dirsi. 

Quel giorno, affaticati com'erano dal loro viaggio, Juhel e il chiattaiolo non avevano voglia di occuparsi d'altro che d'un buon pranzo, possibilmente seguito da dodici ore di sonno. Non fu facile però convincere Pierre-Servan-Malo ad accettare questo progetto peraltro molto ragionevole. Spinto sempre più dal desiderio di raggiungere il suo vicino isolotto, non intendeva temporeggiare…

Addirittura voleva noleggiare un'imbarcazione  hic et nunc!  …

Riposarsi, quando ormai gli rimaneva da fare solo un passo, anche se era un passo di dodici leghe, per metter piede su quel punto del globo dove Kamylk-Pascià aveva sotterrato le sue ricchezze! 

Ci fu una scena terribile, che dimostrò a quale grado d'impazienza, di nervosismo, di follia sarebbe il caso di dire, era giunto lo zio di Juhel. Infine il nipote riuscì a calmarlo… Bisognava prendere alcune precauzioni… Tanta fretta poteva anche far nascere dei sospetti nella polizia di Sohar… Il tesoro non sarebbe mica fuggito, per

ventiquattro ore di ritardo…

— Ammesso poi che ci sia! — ripeteva Gildas Trégomain. — Il

mio povero amico diventerà certamente pazzo se non ci fosse… o se non ci fosse più! 

I timori del bravo chiattaiolo dovevano rivelarsi giustificati, almeno in una certa misura. 

Bisogna dire, però, che se mastro Antifer disilluso nelle sue

speranze rischiava di diventare pazzo, la stessa disillusione

minacciava di produrre in Sauk un effetto che, anche se non identico, poteva però avere non meno terribili conseguenze. Se il tesoro non si fosse trovato, il falso Nazim si sarebbe certo lasciato andare a eccessi tali di violenza da mettere Ben-Omar in serio pericolo. La febbre dell'impazienza lo divorava, tal quale il marinaio di Saint-Malo, e si può affermare che quella notte ci furono almeno due viaggiatori che non dormirono affatto nelle celle del caravanserraglio. Il viaggio che facevano insieme non aveva forse lo stesso scopo, anche se essi tentavano di raggiungerlo seguendo strade diverse? Se uno aspettava solo il giorno di noleggiare un'imbarcazione, l'altro non sognava che di arruolare una ventina di bricconi decisi a tutto – resi fedeli dalla promessa d'un premio cospicuo – per tentare il rapimento del tesoro durante il ritorno a Sohar. 

Giunse finalmente l'alba, annunciando con i primi raggi solari, quella memorabile giornata del 28 marzo. 

Ai nostri viaggiatori sembrò naturale approfittare delle offerte di Selik. A Juhel, ben inteso, sarebbe spettato il compito di mettersi in contatto con quel cortese arabo per condurre a buon termine

l'operazione. Questi, sempre più sospettoso, aveva passato la notte nel cortile del caravanserraglio. 

Juhel si sentiva un po' imbarazzato per il favore da chiedere a Selik. Infatti ecco tre stranieri, tre europei, giunti a Sohar appena il giorno prima, che avevano premura di trovare un'imbarcazione…

Volevano fare una gita – non era possibile trovare un altro pretesto –

una gita attraverso il Golfo di Oman… una gita di almeno

quarantott'ore… Ma questo desiderio non poteva sembrare strano, anzi più che strano?… Forse però Juhel si preoccupava

eccessivamente di quello che l'interprete avrebbe potuto pensare della sua bizzarra proposta. 

In tutti i casi, bisognava tentare; e Juhel, incontrando Selik, lo pregò di procurargli un'imbarcazione in grado di rimanere in mare un paio di giorni. 

— Volete attraversare il golfo e sbarcare sulla costa persiana? —

domandò Selik. 

A Juhel venne l'idea di eludere questa domanda con una risposta abbastanza naturale, capace di fugare qualunque sospetto anche nelle autorità di Sohar. 

— No… è solo un'esplosione geografica — rispose, — che ha lo

scopo di determinare la posizione dei principali isolotti del golfo…

Non ce ne sono forse al largo di Sohar?…

— Ce ne sono abbastanza — rispose Selik — ma nessuno che

abbia importanza. 

— Non fa niente — disse Juhel — prima di stabilirci sulla costa, vogliamo visitare il golfo. 

— Come preferite. 



Selik si guardò bene dall'insistere, anche se la risposta del giovane capitano gli sembrava sospetta. Infatti il poliziotto, al corrente dei progetti annunciati all'agente francese, cioè la fondazione di una banca in una delle città del litorale dell'imanato, pensava che questa fondazione non aveva proprio niente a che fare con un'esplorazione geografica nei paraggi del Golfo di Oman. 

Ne risultò che il signor Antifer e i suoi compagni, sempre

sospettati, cominciarono a essere oggetto di una sorveglianza ancora più severa. 

La spiacevole situazione minacciava di rendere sempre più

problematico il successo dell'operazione. Scoperto il tesoro

sull'isolotto, certamente la polizia di Sua Altezza ne sarebbe stata immediatamente informata. E Sua Altezza, tanto poco scrupolosa quanto onnipotente, non avrebbe magari esitato a far sparire

addirittura il legatario di Kamylk-Pascià, in modo da evitare ogni ulteriore reclamo. 

Selik s'incaricò di trovare l'imbarcazione adatta ad una

esplorazione del golfo e promise di provvedere anche a un

equipaggio che l'avrebbe guidata e sulla cui devozione si poteva senz'altro contare. Quanto ai viveri, se ne sarebbe fatta una provvista bastante per tre o quattro giorni. A causa del tempo incerto dovuto all'equinozio bisognava prevedere che un ritardo, anche se non era probabile, era almeno possibile. 

Juhel ringraziò l'interprete e gli assicurò che i suoi servizi sarebbero stati largamente ricompensati. Selik si mostrò debitamente sensibile a questa promessa; poi aggiunse:

— Non sarebbe meglio che vi accompagnassi in questa

escursione? Non conoscendo la lingua araba, potreste trovarvi

imbarazzati di fronte al padrone dell'imbarcazione e ai suoi uomini…

— Dite bene — rispose Juhel. — Restate pure a nostro servizio

per tutto il tempo che noi ci tratterremo a Sohar e, ve lo ripeto, non sprecherete il vostro tempo con questo lavoro. 

Con queste parole, si separarono e Juhel andò a raggiungere lo zio che passeggiava sulla spiaggia insieme con l'amico Trégomain, e lo mise al corrente di quanto aveva deciso con l'arabo. Il chiattaiolo fu felice di poter avere come guida e interprete quel giovane arabo, che gli pareva, ben a ragione, avesse una fisionomia molto intelligente. 

Pierre-Servan-Malo approvò con un semplice cenno del capo. 

Dopo aver cambiato il sassolino, consumato dal continuo

masticare, chiese:

— E questa imbarcazione?…

— Il nostro interprete s'incarica di procurarcela e di provvederla di viveri. 

— Mi sembra che in un'ora o due uno dei battelli del porto

potrebbe essere pronto… Diavolo! Non deve mica fare il giro del mondo…

— No, amico mio — rispose il chiattaiolo — ma bisogna dare alla gente il tempo di trovare!… Non essere così impaziente, ti prego…

— E se ho voglia di esserlo?… — rispose mastro Antifer, 

lanciando a Gildas Trégomain uno sguardo di fuoco. 

— Fa' pure, in questo caso! — rispose il chiattaiolo con un

rispettoso inchino. 

Il tempo intanto passava e Selik non si era più fatto vivo con Juhel. Si può facilmente immaginare a che punto arrivasse

l'irritazione di mastro Antifer. Parlava già di spedire in fondo al golfo quell'arabo che si era bellamente fatto gioco di suo nipote. Intanto Juhel cercò di difenderlo: fu trattato malissimo. Quanto a Gildas Trégomain, ricevette l'ordine di tacere, quando si provò ad insistere sull'intelligenza di Selik. 

— Un imbroglione — gridò mastro Antifer — un furbo, il vostro

interprete, un malandrino, che non m'ispira alcuna fiducia, e che non ha altra idea se non quella di rubarci il nostro danaro…

— Io non gli ho dato niente, zio. 

— Eh! ecco il tuo torto!… Se gli avessi dato un buon acconto…

— Ma se dite che ci vuole derubare…

— Non importa!…

Gildas Trégomain e Juhel non cercarono neanche di mettere un

po' d'ordine in mezzo a quelle idee contraddittorie. Quello che importava era trattenere mastro Antifer, e impedirgli di commettere qualche sciocchezza o almeno qualche imprudenza, consigliandolo di tenere un contegno tale da non destare sospetti. Ma ci sarebbero riusciti, con un uomo che non accettava nessun consiglio?… Forse che non c'erano barche da pesca ancorate nel porto?… e forse che egli non era capace di prenderne una… mettersi d'accordo con

l'equipaggio… imbarcarsi… spiegar le vele… e dirigersi a nord-est? 

— Ma come potremo intenderci con quella gente — ripeteva

Juhel — se non sappiamo una parola di arabo?…

— E loro non sanno una parola di francese! — aggiunse il

chiattaiolo, insistendo. 

— Perché non lo sanno? — urlò mastro Antifer al colmo del

furore. 

— Certo hanno torto a non saperlo… assolutamente torto —

rispose Gildas Trégomain, sperando di calmare il suo amico con questa concessione. 

— Tutto questo avviene per colpa tua, Juhel! 

— No, zio! Io ho fatto del mio meglio, e vedrete che il nostro interprete non tarderà a raggiungerci… Dopo tutto se lui non vi ispira fiducia, servitevi di Ben-Omar e del suo scrivano, che conoscono l'arabo… Eccoli là sul molo. 

— Loro?… mai!… È già abbastanza… è già troppo doverseli

portare appresso! 

— Sembra che Ben-Omar abbia intenzione di avvicinarsi a noi —

osservò Gildas Trégomain. 

— Ebbene, che lo faccia, chiattaiolo, e gli prometto un fuoco di bordata da colarlo a picco! 

Sauk e il notaio infatti manovravano nelle acque di mastro

Antifer. Da quando egli aveva lasciato il caravanserraglio si erano affrettati a seguirlo. Non era forse loro dovere non perderlo mai di vista, e loro diritto assistere alla conclusione di quella impresa finanziaria, che minacciava di finire in modo drammatico? 

Sauk perciò spingeva Ben-Omar a interrogare il terribile Pierre-Servan-Malo. Ma vedere il furore di costui, toglieva al notaio la voglia d'affrontarlo. Sauk lo avrebbe volentieri ucciso sul posto, quel pusillanime d'un notaio, e forse rimpiangeva d'aver finto di non conoscere il francese, poiché questo adesso gl'impe-diva di entrare direttamente in gioco. 

D'altra parte Juhel capiva benissimo che l'atteggiamento preso da suo zio nei confronti di Ben-Omar, poteva solo peggiorare le cose. 



Per l'ultima volta cercò di ridurlo alla ragione. Il fatto che il notaio fosse venuto là solo per parlare con lui gli sembrò un'occasione favorevole. 

— Andiamo, zio — disse Juhel — bisogna che voi mi ascoltiate, 

doveste anche andare dieci volte in collera! Ragioniamo una buona volta, dal momento che siamo esseri ragionevoli…

— Resta da vedere, Juhel, se quello che tu chiami ragionare non sia sragionare!… Insomma, che cosa vuoi?…

— Domandarvi se adesso che stiamo per raggiungere il nostro

scopo continuerete a ostinarvi nel non voler trattare con Ben-Omar. 

— Mi ostinerò con tutte le mie forze! Quel briccone ha tentato di rubarmi il mio segreto, quando era suo dovere rivelarmi il suo. È un malandrino… un Caraibo…

— Tutto questo lo so, zio, e non cerco di giustificarlo. Ma la sua presenza vi è stata o no imposta da una clausola del testamento di Kamylk-Pascià?…

— Sì. 

— Egli è tenuto o no ad essere là, sull'isolotto, quando

disseppellirete i tre barili?…

— Sì. 

— E non ha il diritto di controllarne il valore, dato che gli spetta una percentuale?…

— Sì. 

— Ebbene, perché possa essere presente all'operazione, non è

forse necessario che sappia dove e quando avrà luogo?…

— Sì. 

— E se per colpa vostra, o anche per altre circostanze, egli non potesse assistere all'operazione stessa in qualità d'esecutore testamentario, non potrebbe la successione esservi contestata, dando luogo a una causa che voi perdereste certamente? 

— Sì. 

— Ebbene, zio, siete dunque obbligato a subire la compagnia di Ben-Omar durante la vostra escursione sul golfo, non è vero?…

— Sì. 

— Consentite dunque a dirgli che si tenga pronto per imbarcarsi con noi? 



— No! — rispose mastro Antifer. 

E quel «no» fu pronunciato a voce così alta che arrivò in pieno petto al notaio come un proiettile. 

— Senti — rispose Gildas Trégomain — tu non vuoi intendere

ragione, e hai torto. Perché ostinarsi contro il vento e la marea?…

Niente di più sensato che ascoltare Juhel, niente di più ragionato che seguire il suo consiglio! A me questo Ben-Omar non piace più di quanto piaccia a te!… Ma poiché bisogna sopportarlo, facciamo

buon viso alla cattiva sorte, e…

Era raro che Gildas Trégomain si permettesse di parlare così a lungo, e più raro ancora che il suo amico lo lasciasse finire. Si può facilmente immaginare con quanto gesticolare, masticare e con quali smorfie convulse egli accompagnò il chiattaiolo mentre questi

sgranava il suo rosario! Soddisfatto della sua eloquenza, quando pronunciò l'ultima parola il brav'uomo credette forse di aver convinto quel bretone testardo. 

— Hai finito, chiattaiolo?… — gli domandò mastro Antifer. 

— Sì — rispose Gildas Trégomain, lanciando uno sguardo di

trionfo a Juhel. 

— E anche tu, Juhel?…

— Sì, zio. 

— Ebbene, andate al diavolo tutti e due!… Parlate con questo

notaio se ne avete voglia!… Quanto a me, non gli rivolgerò la parola se non per trattarlo da miserabile e da truffatore!… E ora buon giorno o buona sera, come preferite! 

E Pierre-Servan-Malo lanciò una tale bestemmia, in cui si

mescolavano i diversi tuoni in uso nella marina, che il sassolino gli usci dalla bocca, con la velocità di un pisello fuori dalla cerbottana. 

Poi, senza perder tempo per ricaricare la sua bocca da fuoco, diede un colpo di timone e sparì col vento in poppa. 

Comunque Juhel aveva ottenuto almeno in parte quel che voleva. 

Suo zio capiva di doverlo fare per forza e non si opponeva più a che egli comunicasse al notaio i loro progetti. E poiché questi, spinto da Sauk, si avvicinava meno timorosamente dopo che mastro Antifer se n'era andato, ormai sarebbero bastate poche parole. 

— Signore — disse Ben-Omar, inchinandosi per farsi perdonare



con un atteggiamento umile la sua audacia, — signore, mi

perdonerete se mi permetto…

— Venite al sodo! — disse Juhel. — Che cosa volete?…

— Sapere se siamo o no al termine di questo viaggio. 

— Press'a poco…

— Dov'è l'isolotto che cerchiamo?…

— A una dozzina di leghe da Sohar. 

— Cosa?… — gridò Ben-Omar — bisognerà riprendere il mare? 

— Così sembra. 

— Questo non sembra vi faccia piacere! — disse il chiattaiolo

preso da pietà per il pover'uomo, che pareva sul punto di cadere, come se il cuore gli mancasse. 

Sauk lo guardava affettando la più completa indifferenza, come uno che non capisce una parola della lingua che altri parlano in sua presenza. 

— Su… coraggio — disse Gildas Trégomain. — Due o tre giorni

di navigazione passano presto… Io credo che finirete per mantenervi in equilibrio sul ponte della nave… con un po' d'abitudine!…

Quando uno si chiama Omar…

Il notaio scosse la testa dopo essersi asciugato la fronte, madida di sudore freddo. Poi, piagnucolando, disse, rivolgendosi a Juhel:

— E dove contate di imbarcarvi, signore?…

— Proprio qui. 

— Quando? 

— Quando la nostra imbarcazione sarà pronta. 

— E quando sarà?…

— Forse questa sera, ma più sicuramente domani mattina. Dunque tenetevi pronti a partire col vostro scrivano Nazim, se questi vi è indispensabile. 

— Lo sarò… lo sarò… — rispose Ben-Omar. 

— E che Allah vi venga in aiuto!… — aggiunse il chiattaiolo

sentendosi libero di mostrarsi comprensivo mentre mastro Antifer non era presente. 

Ben-Omar e Sauk non avevano più bisogno di sapere niente, salvo la posizione dell'isolotto. Ma poiché il giovane capitano non ne aveva parlato, essi si ritirarono. 



Dicendo che l'imbarcazione sarebbe stata pronta la sera o al più tardi l'indomani, Juhel non era forse stato un po' troppo ottimista? 

È quello che gli fece osservare Gildas Trégomain. Infatti erano le tre pomeridiane e l'interprete non era ancora comparso. Questo li mise tutti e due in agitazione. Se avessero dovuto rinunciare al suo aiuto, chissà quali difficoltà avrebbero trovato a intendersi con i pescatori di Sohar, con i quali non si poteva impiegare altro che il linguaggio dei gesti! Le condizioni del nolo, la natura delle ricerche che intraprendevano, la direzione da seguire attraverso il golfo…

come discutere di tutto questo? Ben-Omar e Nazim sapevano

l'arabo… ma rivolgersi a loro…

Fortunatamente Selik non mancò alla sua promessa, e noi

sappiamo anche che si sarebbe ben guardato dal mancarvi. Verso le cinque del pomeriggio, mentre il chiattaiolo e Juhel si disponevano a ritornare al caravanserraglio, l'interprete li raggiunse sulla diga frangiflutti del porto. 

— Finalmente! — esclamò Juhel. 

Selik si scusò del ritardo. Aveva durato molta fatica a trovare un'imbarcazione, ed era riuscito a noleggiarla solo a un prezzo molto alto. 

— Questo non ha importanza — disse Juhel. — Possiamo però

salpare questa sera stessa?…

— No — rispose Selik. — L'equipaggio sarà al completo solo

molto tardi. 

— Allora quando potremo partire?…

— All'alba. 

— Sta bene. 

— Verrò a cercarvi al caravanserraglio — aggiunse Selik — e

c'imbarcheremo a marea calante. 

— E se spira la brezza — disse Gildas Trégomain — faremo un

buon viaggio! 

Infatti il viaggio fu buono poiché il vento spirava da ovest, e mastro Antifer doveva cercare il suo isolotto a est. 




Capitolo XV

 Nel quale juhel, per conto di suo zio, rileva l'altezza del sole e con tempo splendido L'indomani, prima che sorgesse il sole, Selik bussò alla porta delle camere del caravanserraglio; mastro Antifer, che non era riuscito a chiudere occhio, fu subito in piedi, seguito, poco dopo, da Juhel. 

— L'imbarcazione è pronta — disse Selik. 

— Eccoci — rispose Juhel. 

— E il chiattaiolo? — esclamò mastro Antifer. — Scommettiamo

che dorme come un pescecane nell'acqua! Vado io a scrollarlo! 

E, raggiunta la celletta del detto pescecane, lo trovò che russava a pugni chiusi. Svegliato però subito da una vigorosa scrollata, non tardò ad aprirli insieme con gli occhi. 

Intanto Juhel, com'era stato stabilito, andò ad avvertire il notaio e Nazim. Erano pronti per partire, Nazim non riuscendo a dominare la sua impazienza, il notaio pallido e col passo incerto. 

Quando Selik vide arrivare i due egiziani, non poté trattenere un gesto di sorpresa, che non sfuggì al giovane capitano. Ma pensò che quella meraviglia era giustificata. Come mai quei personaggi di nazionalità diversa si conoscevano, dovevano imbarcarsi insieme, insieme procedere a un'esplorazione nel golfo? Tutto questo

suscitava nuovi sospetti nel poliziotto. 

— Questi due stranieri hanno intenzione di venire con voi? —

domandò a Juhel. 

— Sì — rispose questi, un po' imbarazzato. — Siamo stati

compagni di viaggio da Suez a Mascate…

— E li conoscete?…

— Certamente… Si sono tenuti un po' in disparte… solo perché

mio zio è così di cattivo umore…

Evidentemente Juhel non si sentiva a proprio agio, nel dare queste spiegazioni; ma, dopo tutto, nessuno lo obbligava a fornirle. Quegli egiziani andavano, perché faceva loro piacere. Selik dunque non insisté, benché quella circostanza gli sembrasse molto ambigua, e si propose di sorvegliare i due egiziani con uguale cura che i tre francesi. 

In quel momento riapparve mastro Antifer, rimorchiando il

chiattaiolo: la coppia dava l'impressione di un rimorchiatore con al traino una grossa nave mercantile. Si può aggiungere, per continuare la metafora, che la nave in questione aveva appena dato inizio ai suoi preparativi di partenza. Era ancora mezzo addormentato e aveva gli occhi gonfi di sonno. 

Inutile dire che Pierre-Servan-Malo ostentò di non accorgersi

affatto della presenza di Ben-Omar e di Nazim. Camminava davanti a tutti, a fianco di Selik in direzione del porto. 

All'estremità d'un piccolo molo si dondolava una imbarcazione a due alberi, ormeggiata a prua e a poppa. La sua grande vela era arrotolata: c'era solo da scioglierla e da issare il fiocco per prendere il largo. 

Quell'imbarcazione, di nome  Berbera,  aveva a bordo una ventina di uomini, equipaggio più numeroso di quanto esigesse una nave sulle cinquanta tonnellate. Juhel osservò la cosa, ma tenne per sé la sua osservazione. Gli sembrava infatti più necessario farne un'altra: la metà di quei venti uomini non avevano affatto l'aria di essere marinai. Infatti erano agenti della polizia di Sohar, imbarcati agli ordini di Selik. Nessun uomo che avesse un po' di buon senso, al corrente di quella situazione, avrebbe scommesso dieci doppie sui cento milioni del legatario di Kamylk-Pascià… anche ammettendo che questi si trovassero sull'isolotto. 

I passeggeri saltarono a bordo della  Berbera  agili come marinai abituati a quell'esercizio. Bisogna però dire che sotto il peso di Gildas Trégomain il leggero bastimento inclinò sensibilmente verso sinistra. Quanto al notaio, battendogli forte il cuore, avrebbe avuto difficoltà a salire a bordo, se Nazim, presolo tra le braccia, non lo avesse lanciato al di sopra del parapetto. Poiché il rollio cominciò subito a esercitare la sua azione su Ben-Omar, egli si affrettò ad entrare nel locale di poppa, che subito risuonò di lunghi e dolorosi gemiti. Gli strumenti furono trattati con mille precauzioni, il cronometro soprattutto, che Gildas Trégomain portava avvolto in un fazzoletto tenendolo ai quattro angoli. 

Il padrone della  Berbera –  un vecchio arabo dalla fisionomia rude

– fece sciogliere i cavi d'ormeggio, spiegando le vele e, dietro l'indicazione di Juhel, con Selik per interprete, si diresse a nord-est. 

Si era dunque sulla via dell'isolotto. Col vento che spirava da ovest ventiquattr'ore sarebbero state sufficienti per raggiungerlo. Ma la natura dispettosa trova sempre qualche espediente per affliggere gli uomini. Se la brezza spirava in senso favorevole, il cielo però era coperto di nuvole. Ora, non solo si doveva navigare verso est, ma bisognava anche arrivare in un punto ben preciso, e per determinare questo punto, occorreva fare una doppia osservazione di longitudine e di latitudine, una prima o dopo il mezzogiorno, e un'altra al momento in cui il sole passava al meridiano. Ora per prendere

l'altezza è necessario che il disco solare si degni di mostrarsi, e quel giorno sembrava invece che il capriccioso astro volesse ostinarsi a non comparire. 

Mastro Antifer passeggiava così sul ponte della  Berbera  in preda a un'agitazione febbrile, guardando più il cielo che il mare. Per una volta, non era un isolotto che cercava all'orizzonte, ma il sole, in mezzo alle nebbie di levante. 

Seduto vicino al coronamento, il chiattaiolo scuoteva la testa con aria scoraggiata. Juhel, appoggiato alla sua destra, mostrava la sua contrarietà con una smorfia significativa. Un ritardo… ancora un ritardo!… Quel viaggio non sarebbe dunque finito mai?…

E a centinaia e centinaia di leghe da lì, nella sua casetta di Saint-Malo, gli pareva di vedere la cara Énogate, in attesa di una lettera che non poteva ancora esserle arrivata…

— Insomma, se questo sole non viene fuori? — domandò il

chiattaiolo. 

— Mi sarà impossibile fare i rilevamenti del caso — rispose

Juhel. 

— Se non c'è sole, non si possono fare i calcoli con la luna o le stelle?…

— Certamente sì, signor Trégomain, ma la luna è nuova, e quanto alle stelle, temo che la notte sia nuvolosa come il giorno! Del resto sono osservazioni complicate e difficili a bordo d'una imbarcazione leggera come questa  Berbera. 

Il vento intanto tendeva a crescere. Grosse nuvole si

accumulavano all'ovest, quasi che i loro vapori fossero vomitati da un cratere inesauribile. 

Il chiattaiolo era sempre più preoccupato. Serrava tra le ginocchia la scatola del cronometro affidata alle sue cure, mentre Juhel, col suo sestante in mano, aspettava inutilmente di poterlo usare. 

Ogni tanto si udivano provenire da prua grida inarticolate e

imprecazioni. Era mastro Antifer che minacciava col pugno quel sole, mostratosi più obbediente verso Giosuè di biblica memoria. 

Qualche volta, però, un raggio faceva capolino, magari balenando attraverso un'apertura delle nuvole. Ma l'apertura si richiudeva rapidamente, come se qualche genio malefico l'avesse subito

ricongiunta là in alto con un giro d'ago. Non c'era mezzo di cogliere l'astro abbastanza a tempo per ottenere la sua altezza. Più di una volta Juhel tentò di farlo ma ogni volta il sestante ricadeva senza aver potuto compiere il suo lavoro. 

Gli arabi hanno poca familiarità con l'impiego di quegli strumenti nautici. Gli uomini dell'imbarcazione non capivano troppo bene che cosa volesse fare il giovane capitano. Selik stesso, forse un poco più istruito degli altri, non riusciva a rendersi conto dell'importanza che Juhel attribuiva a quell'osservazione del sole. Tutti però

comprendevano che i passeggeri erano molto contrariati. Quanto a mastro Antifer, che andava, veniva, inveiva, bestemmiava, e si dimenava come un ossesso, essi si domandavano se per caso non

avessero a che fare con un pazzo. No! Per adesso non lo era, però correva serio pericolo di diventarlo; e appunto questo impensieriva suo nipote e il suo amico. 

Mastro Antifer mandò al diavolo Gildas Trégomain e Juhel

quando questi lo invitarono a prendere la sua parte di colazione. Si contentò di mordere un pezzetto di pane, poi andò a stendersi ai piedi dell'albero maestro, vietando a chiunque di rivolgergli la parola. 

Il pomeriggio non portò nessun cambiamento nell’atmosfera. 

L’orizzonte era sempre carico di dense nuvole. Il mare, abbastanza agitato, «sentiva qualche cosa» come dicono i marinai. Quello che sentiva era un colpo di vento, una di quelle tempeste di sud-ovest che investono spesso i paraggi del Golfo di Oman. Certe volte quei terribili  khamsins,  che il deserto rovescia sull'Egitto, deviando bruscamente il loro ultimo soffio, dopo aver spazzato il litorale arabo vengono a urtare contro le onde dell'Oceano Indiano. 

La  Berbera  fu fortemente scossa. Con tre mani di terzaruoli essa non poté tenere la cappa, cioè resistere a quelle enormi montagne di mare che l'avrebbero schiacciata, essendo molto bassa sull'acqua. 

Non rimase che una soluzione: prendere la fuga verso nord-est. Una cosa che Juhel osservò, e che avrebbe potuto osservare anche mastro Antifer se vi avesse prestato attenzione, era che il pilota manovrava con molta prudenza e abilità. Il suo equipaggio inoltre manifestava il sangue freddo e il coraggio dei veri marinai. Evidentemente non era il primo giorno che quella brava gente si trovava a combattere con le tempeste del golfo. Solo che, se una parte dell'equipaggio pareva abituata a quelle furiose burrasche, l'altra, distesa sul ponte, sembrava invece molto disturbata dalle scosse dell'imbarcazione. Era chiaro che quegli uomini non avevano mai navigato. 

Fu allora che a Juhel venne l'idea che essi dovessero avere degli agenti sulle loro tracce… che Selik forse… Decisamente l'affare si complicava per l'erede di Kamylk-Pascià! 

Sauk dal canto suo era certamente irritatissimo a causa del cattivo tempo. Se la tempesta durava qualche giorno, non sarebbe stato possibile fare nessuna osservazione, e allora come avrebbero potuto determinare la posizione dell'isolotto?… Ritenendo inutile restare sul ponte, andò a rifugiarsi nella cabina della  Berbera,  dove Ben-Omar era sballottato da sinistra a destra, come un barile che avesse spezzato le ritenute. 

Dopo aver ricevuto un rifiuto da mastro Antifer, che volevano

obbligare a scendere sottocoperta, Juhel e il chiattaiolo dovettero rassegnarsi ad abbandonarlo ai piedi dell'albero, riparato da una tela incatramata, e andarono a distendersi sulle panche nell'alloggio riservato all'equipaggio. 

— La nostra spedizione sembra prendere una piega storta —

mormorò Gildas Trégomain. 

— Pare anche a me — rispose Juhel. 

— Speriamo che domani il tempo sia migliore e che tu possa



rilevare l'altezza…

— Speriamo, signor Trégomain!…

Non aggiunse che le condizioni atmosferiche erano quelle che

meno lo preoccupavano. Il sole sarebbe pur comparso una buona

volta, anche nei paraggi del Golfo di Oman!… Prima o dopo dunque sarebbero arrivati a trovare l'isolotto, se questo esisteva… Ma l'intervento di quella gente sospetta, imbarcata a bordo della Berbera…

La notte molto cupa, piena di vapori, mise la piccola imbarcazione in serio pericolo. Il pericolo non era però dovuto alla sua leggerezza, anzi questa costituiva un vantaggio, poiché le consentiva di sollevarsi leggera sulle onde e di evitare le creste più alte. Ci furono colpi di vento così bruschi, che la nave sarebbe stata dieci volte capovolta senza l'abilità del suo vecchio pilota. 

Dopo mezzanotte il vento incominciò à diminuire, grazie a una

pioggia persistente. Si preparava forse un cambiamento di tempo per il giorno seguente?… No! E quando spuntò di nuovo il giorno, se le nuvole non avevano più l'aspetto tempestoso del giorno prima, e il turbamento dell'atmosfera non si manifestava più con raffiche

violente, il cielo però non era meno coperto di densi vapori. Alla pioggia dirotta e abbondante della notte tenne dietro quella pioggia fine, propria delle nuvole basse, che non ha il tempo di formarsi in grosse gocce e si rovescia già quasi polverizzata. 

Salito sul ponte, Juhel non riuscì a trattenere un moto di stizza. 

Con un cielo del genere non avrebbe certo potuto rilevare il suo punto. Dove si trovava la  Berbera  in quel momento, dopo il cambiamento di rotta e le incertezze di direzione alle quali era stata sottoposta nella notte? 

Nonostante la sua perfetta conoscenza del Golfo di Oman il pilota non avrebbe potuto dirlo. Nessuna terra era in vista. Avevano ormai oltrepassato i paraggi dell'isolotto? Probabilmente sì; c'era da credere che sotto la spinta del vento d'ovest, la  Berbera  si fosse inoltrata a est più di quanto fosse necessario. Ma come fare a verificarlo, dal momento che ogni osservazione era impossibile? 

Pierre-Servan-Malo, toltasi l'incerata, si diresse a prua. Ma

quando il suo sguardo ebbe abbracciato l'orizzonte gli sfuggì una nuova bestemmia, accompagnata da un gesto di furore. Egli però non rivolse per niente la parola a suo nipote, e rimase immobile presso le grue di dritta. 

Juhel non provò neanche a rompere quel silenzio in cui lo zio si ostinava fin dal giorno prima, tuttavia dovette subire molte domande da parte di Selik, alle quali poté rispondere solo in maniera molto evasiva. 

L'interprete si era avvicinato dicendogli:

— Ecco una giornata che comincia male, signore! 

— Molto male. 

— Non potrete ancora adoperare i vostri strumenti per guardare il sole?…

— Ho paura di no. 

— E allora cosa farete?…

— Aspetterò. 

— Vi ricordo però che la  Berbera  ha portato viveri sufficienti solo per tre giorni, e se il cattivo tempo perdura sarà necessario ritornare a Sohar…

— Infatti sarà necessario…

— In questo caso rinuncerete al vostro progetto di visitare il Golfo di Oman?…

— Forse… oppure rimanderemo la nostra spedizione a una

stagione migliore. 

— Aspetterete a Sohar?…

— A Sohar o a Mascate, fa lo stesso!…

Il giovane capitano si teneva sulle generali, per via dei sospetti che vagamente gli ispirava Selik, e questi non riuscì a strappargli ciò che avrebbe voluto sapere. 

Il chiattaiolo apparve sul ponte quasi contemporaneamente a

Sauk. Questi fece una smorfia di dispetto, l'altro ebbe un gesto di collera, vedendo le nebbie che ingombravano l'orizzonte a due o tre lunghezze di cavo dalla  Berbera. 

— Dunque non va?… — disse Gildas Trégomain, andando a

stringere la mano al giovane capitano. 

— Non va per niente! — rispose Juhel. 

— E il nostro amico?…



— È laggiù… a prua. 

— Purché non perda la testa buttandosi di là dal parapetto —

mormorò il chiattaiolo. 

Aveva sempre il timore che mastro Antifer la facesse finita con un gesto di disperazione. 

La mattina trascorse in quelle condizioni. Il sestante rimase nel suo astuccio, inutile quanto la collana di una bella donna in fondo al suo scrigno. Non un raggio di sole era filtrato attraverso la fitta nebbia. A mezzogiorno il cronometro che Gildas Trégomain aveva portato con sé per scrupolo di coscienza non poté servire a stabilire la longitudine data la differenza delle ore tra Parigi e il punto del golfo in cui si trovava l'imbarcazione. Il pomeriggio non fu più favorevole della mattina, e benché si fosse tenuto conto della strada percorsa si aveva un'idea abbastanza vaga del luogo in cui si trovava la  Berbera. 

Il pilota fece osservare la cosa a Selik, avvertendolo che se il tempo non fosse cambiato, l'indomani egli avrebbe ripreso la

direzione ovest, per ritornare a terra. Dove l'avrebbero ritrovata?…

Forse all'altezza di Sohar, di Mascate, o più a nord, verso l'ingresso dello stretto di Ormuz, o più a sud dal lato dell'oceano Indiano all'altezza di Bar-el-Had? 

Selik credette suo dovere informare Juhel delle intenzioni del padrone della  Berbera. 

— Bene! — rispose il giovane capitano. E questa fu tutta la sua risposta. 

Nessun incidente sopravvenne fino alla notte. 

Nel momento in cui tramontava dietro le nebbie dell'ovest, il sole non arrivò nemmeno a forarle. Frattanto la pioggia si era trasformata in una sottile nebbioli-na, simile allo spruzzo delle onde. Forse questo fatto era l'indizio di un prossimo modificarsi delle condizioni atmosferiche. Inoltre il vento si era calmato, al punto da manifestarsi appena con qualche soffio intermittente. 

In uno di quei momenti di calma, il chiattaiolo, dopo essersi

bagnato la mano, l'espose all'aria, e gli sembrò di sentire una leggera brezza nascente dall'est. 

— Ah! se fossi sulla  Charmante-Amélie — disse — laggiù… fra le belle rive del Rance, saprei ben io che cosa fare! 



Ma da tempo la  Charmante-Amélie  era stata venduta come legna da ardere, e purtroppo la  Berbera  non si trovava a navigare tra le rive del Rance. 

Da parte sua Juhel fece la stessa osservazione di Gildas

Trégomain, a proposito del vento. Inoltre gli sembrò che il sole, al momento in cui spariva dietro l'orizzonte, si fosse affacciato attraverso un foro delle nuvole come potrebbe fare un curioso

attraverso la fessura di una porta. Anche Pierre-Servan-Malo aveva certamente sorpreso quel raggio, poiché il suo occhio sfolgorò, rispondendo con un raggio di furore al raggio del sole. 

Venuta la sera, tutti cenarono adattandosi ai viveri che avevano a bordo e constatando che ne rimanevano solo per ventiquattr'ore. 

Dunque non si poteva fare a meno di ritornare a terra l'indomani, a meno che non ci si accorgesse che la  Berbera  non ne era poi troppo lontana. 

La notte trascorse calma. Le ondate si calmavano abbastanza

rapidamente, come avviene nei golfi chiusi. 

A poco a poco il vento che aveva spinto verso est obbligò ad

alzare le vele a dritta. Nell'incertezza della posizione, per consiglio di Juhel che Selik trasmise, il padrone si mise alla cappa, aspettando il giorno. 

Verso le tre del mattino, nel cielo, completamente spazzato dalle nuvole, brillavano le ultime costellazioni. Tutto faceva sperare in una buona osservazione, per il giorno seguente. 

All'alba infatti il disco solare usci dalla linea dell'orizzonte in tutto il suo fulgore. Ingrandito dalla rifrazione, imporporato dai bassi strati dell'aria, apparve alla superficie del golfo in tutto lo splendore della sua luce radiosa. 

Gildas Trégomain lo salutò scuotendo gentilmente il cappello

d'incerata. Un ghebro, un parsi non avrebbero accolto più

devotamente l'apparizione dell'astro del giorno. 

Si comprenderà facilmente quale gioia invadesse gli animi di tutti, e con quale impazienza tutti, passeggeri e marinai, attendessero l'ora in cui sarebbe stata fatta l'osservazione! Gli arabi sanno che gli europei hanno mezzi precisi per determinare la posizione d'una nave anche quando non c'è alcuna terra in vista. E li interessava



moltissimo sapere se la  Berbera  era ancora nel golfo, o se era stata gettata al di là del capo Bar-el-Had. 

Intanto il sole si era levato in un cielo straordinariamente terso. 

Non c'era da temere che nessuna nuvola venisse a velarlo nel

momento in cui il giovane capitano avrebbe giudicato opportuno rilevare l'altezza meridiana. 

Un po' prima di mezzogiorno Juhel fece i suoi preparativi. Mastro Antifer venne a prendere posto accanto a lui, le labbra strette, gli occhi ardenti, senza una parola. Il chiattaiolo era a destra e scuoteva la sua grossa testa rubiconda. Sauk a poppa e Selik a sinistra si preparavano a seguire i particolari dell'operazione. 

Juhel, bene a piombo, le gambe divaricate, afferrò il sestante con la mano sinistra puntandone il cannocchiale verso l'orizzonte. 

La  Berbera  si alzava dolcemente su un mare appena mosso. 

Presa l'altezza, Juhel disse:

— Fatto. 

Poi, dopo aver letto le cifre indicate sul cerchio graduato, scese nella cabina per completare i calcoli. 

Venti minuti dopo risaliva sul ponte e comunicava il risultato dell'osservazione. 

La  Berbera  era a 25° 21' di latitudine nord. 

Si trovava dunque di tre primi più a sud della latitudine

dell'isolotto. 

Per completare l'operazione bisognava adesso misurare l'angolo orario. Mai le ore trascorsero più lentamente per mastro Antifer, per Juhel, per il chiattaiolo, per Sauk. 

Sembrava che l'attimo tanto desiderato non dovesse più giungere. 

Ma esso giunse, invece, mentre la  Berbera,  convenientemente orientata, era stata portata un po' più a sud, dietro l'indicazione di Juhel. 

Alle due e mezzo il giovane marinaio rilevò una serie d'altezze, mentre il chiattaiolo segnava l'ora del cronometro. A calcoli fatti trovò una longitudine di 54° 58'. 

La  Berbera  si trovava dunque un primo troppo a est in rapporto all'isolotto cercato. 

Quasi subito fu udito un grido. Uno degli arabi mostrava un'altura nerastra a due miglia verso ovest. 

— Il mio isolotto! — gridò mastro Antifer. 

Non poteva difatti essere altro che quell'isolotto, poiché non c'era nessun'altra terra in vista. 

Ed ecco mastro Antifer che va, viene, gesticolarsi dimena, come preso dal ballo di San Vito. Gildas Trégomain fu costretto a

trattenerlo, stringendolo tra le sue braccia potenti. 

Subito la  Berbera  si diresse verso il punto segnalato. Grazie alla brezza d'est che gonfiava le sue vele, sarebbe bastata una mezz'ora per arrivare. Essa infatti vi arrivò più o meno nel tempo previsto e, tenendo conto del cammino percorso dopo l'osservazione, Juhel si assicurò che la posizione dell'isolotto fosse ben conforme alle coordinate indicate da Kamylk-Pascià, cioè: la latitudine, lasciata da Thomas Antifer a suo figlio, 24° 59' al nord, e la longitudine, portata a Saint-Malo da Ben-Omar, 54° 57' all'est del meridiano di Parigi. 

Inoltre, per quanto lontano si potesse spingere lo sguardo, non si scorgeva niente altro che l'immensità deserta del Golfo di Oman. 




Capitolo XVI

 Che prova categoricamente come kamylk-pascià avesse di fatto spinto le sue escursioni marittime fino al golfo di oman

Eccolo dunque quell'isolotto, che nel suo pensiero mastro Antifer stimava avesse un valore di cento milioni almeno! No! Non ne

avrebbe tolto settantacinque centesimi, neanche nel caso che i fratelli Rothschild gli avessero proposto di comprarlo così come si trovava. 

Considerato all'esterno non era che un masso nudo, arido, senza vegetazione né coltivazioni, un insieme di rocce di forma oblunga, su una circonferenza fra i duemila e i duemilacinquecento metri. Le sue coste erano tagliate a dentellature capricciose. Qui delle punte, là dei seni non molto profondi. Tuttavia la  Berbera  poté trovare rifugio in uno di quelli che s'aprivano ad ovest al riparo del vento. L'acqua era chiarissima. Il fondo lasciava scorgere a una ventina di piedi il suo tappeto di sabbia cosparso di piante sottomarine. Allorché la  Berbera fu ancorata, l'ondulazione del riflusso le impresse appena un leggero rollio. 

In ogni modo era anche troppo perché il notaio volesse rimanere un minuto di più a bordo. Dopo essersi trascinato fino alla scala, si arrampicò sul ponte, raggiunse il barcarizzo, e stava per saltare a terra, quando mastro Antifer lo trattenne afferrandolo per un braccio e scuotendogli le spalle gli gridò:

— Alto là, signor Ben-Omar!… Prima io, per piacere! 

E, gli piacesse o no, il notaio dovette aspettare, per scendere a terra, che l'intrattabile marinaio avesse preso possesso del suo isolotto, cosa che fece imprimendo fortemente sulla sabbia l'impronta delle sue scarpe. 

Allora Ben-Omar poté raggiungerlo, e tirò un lungo sospiro di

sollievo quando avvertì la presenza della terra ferma sotto i piedi. 

Gildas Trégomain, Juhel e Sauk si trovarono ben presto vicino a lui. 

Intanto Selik aveva esplorato tutt'intorno con lo sguardo. Si



domandava che cosa andassero a fare quegli stranieri in quell'isolotto sperduto… Perché un viaggio così lungo, tante spese, tante

fatiche?… Conoscere la posizione di quelle rocce non era davvero un motivo plausibile… La cosa era proprio incredibile, a meno che quei signori non fossero pazzi. Ma se mastro Antifer presentava dei sintomi di follia, si doveva però riconoscere che Juhel e il chiattaiolo avevano tutta l'aria d'essere perfettamente in sé!… Perché allora partecipavano a quell'esplorazione?… E che cosa pensare dei due egiziani che avevano preso parte all'avventura?…

Selik aveva dunque pieno diritto di sospettare del viaggio di

quegli stranieri. Si preparava a lasciare la nave per seguirli sull'isolotto quando Pierre-Servan-Malo fece un gesto indirizzato a Juhel. Questi comprese e rivolgendosi a Selik gli disse:

— Non occorre che ci accompagnate. Qui non abbiamo bisogno

d'un interprete… Ben-Omar parla il francese come se fosse nato in Francia…

— Va bene! — rispose Selik. 

Piuttosto indispettito, l'agente preferì però non intavolare a quel punto una discussione. S'era messo a servizio di mastro Antifer, e poiché questi dava un ordine a lui non restava che ubbidire. Si rassegnò dunque, ben deciso però a intervenire con i suoi uomini, se gli stranieri avessero portato un oggetto qualunque a bordo della Berbera,  tornando dalla loro esplorazione. 

Erano circa le tre e mezzo del pomeriggio; c'era abbastanza tempo per potersi impossessare dei tre barili, se si fossero trovati al posto indicato, cosa di cui mastro Antifer non dubitava minimamente. 

Fu stabilito che la  Berbera  sarebbe rimasta nella rada. Però, per mezzo di Selik, il pilota informò Juhel che non poteva prolungare la sosta per più di sei ore. 

I viveri erano quasi finiti. Bisognava assolutamente approfittare di quel buon vento proveniente da est per raggiungere Sohar, dove si poteva arrivare verso il sorgere del sole. Mastro Antifer non fece alcuna obiezione. Poche ore sarebbero state più che sufficienti per condurre a termine l'impresa. 

Infatti di che cosa si trattava? Non occorreva certo percorrere quell'isolotto – tra l'altro di piccole dimensioni – e nemmeno scavarlo metro per metro. Dalla lettera si sapeva che il posto preciso in cui era stato depositato il tesoro si trovava su una delle punte meridionali, alla base d'una roccia contrassegnata col monogramma del doppio K. 

Le zappe avrebbero messo ben presto in luce i tre barili, che mastro Antifer avrebbe fatto facilmente rotolare fino alla imbarcazione. Si capisce perché avesse voluto operare senza testimoni, salvo

l'indispensabile Ben-Omar con il suo inseparabile scrivano Nazim. 

L'equipaggio della  Berbera  non aveva affatto ragione di occuparsi di quello che racchiudevano quei barili, e quindi solo il ritorno a Mascate in carovana avrebbe potuto presentare qualche difficoltà. Di questo non era ancora il momento di preoccuparsi. Mastro Antifer, Gildas Trégomain e Juhel da una parte, Ben-Omar e Nazim dall'altra cominciarono a salire i declivi dell'isolotto, la cui altezza media toccava i centocinquanta piedi sul livello del mare. Stormi d'uccelli si levarono in volo al loro avvicinarsi, gettando forti strida di protesta contro gl'intrusi che violavano il loro abituale domicilio. Infatti, era probabile che nessun essere umano avesse più messo piede su

quell'isolotto dopo la visita di Kamylk-Pascià. Mastro Antifer portava la zappa su una spalla; e non era disposto a cederla a nessuno. Il chiattaiolo si era caricato d'un piccone, mentre Juhel cercava di orientarsi con una bussola. 

Il notaio doveva affaticarsi non poco per non essere oltrepassato da Sauk. Pur non trovandosi più sul ponte della  Berbera,  le sue gambe tremavano ancora. Nessuna meraviglia che avesse subito

recuperato la sua vitalità, ritrovato l'intelligenza e dimenticato le sofferenze del viaggio, e non pensasse affatto nemmeno al viaggio di ritorno: c'era infatti un posto, su quell'isolotto, che per lui rappresentava un enorme premio; e certamente, non foss'altro che per essere certo del suo silenzio, Sauk non avrebbe rifiutato di darglielo quando fosse arrivato a impossessarsi del tesoro. 

Il suolo era abbastanza roccioso, e non troppo praticabile. 

Dovettero inoltre raggiungere il centro dell'isolotto aggirando certe alture difficili da superare. Arrivati al punto culminante, il gruppo scorse la  Berbera,  con la bandiera spiegata al vento. 

Da quel punto si scorgeva abbastanza nettamente il perimetro

dell'isolotto. Qua e là sporgevano le punte e tra esse doveva esserci quella dei milioni. Nessun dubbio, perché il testamento indicava che essa era situata verso il sud. 

Con l'aiuto della bussola Juhel la individuò ben presto. 

Era una lingua arida, molto sporgente, circondata da una leggera schiuma bianca formatasi per effetto della risacca. 

Ancora una volta il giovane capitano ebbe la dolorosa sensazione che le ricchezze nascoste sotto quelle rocce stessero per levarsi come un ostacolo insormontabile tra lui e la sua fidanzata. 

Lo zio era troppo ostinato per lasciarsi convincere! A questo

punto lo prese un desiderio feroce, – desiderio che però seppe vincere – di mettere lo zio su una strada sbagliata…

Dal canto suo, il chiattaiolo si sentiva combattuto fra due

sentimenti contrari: il timore che Juhel ed Énogate non potessero più sposarsi se si trovava il tesoro, e il timore che il suo amico Antifer fosse colpito da alienazione mentale se non riusciva a metter mano sull'eredità di Kamylk-Pascià. Così, preso da una violenta collera, batté tanto violentemente il piccone contro il suolo, che intorno a lui parecchie schegge minute di roccia volarono. 

— Eh… laggiù… chiattaiolo, ti ha punto una mosca? — esclamò

mastro Antifer. 

— No… no! — rispose Gildas Trégomain. 

— Allora tieni in serbo i tuoi colpi di zappa per quando

serviranno, se non ti dispiace! 

— D'accordo, amico. 

Il gruppo, puntando verso il sud, scendeva verso la punta

meridionale, da cui lo separavano ormai appena seicento passi. 

Mastro Antifer, Ben-Omar e Sauk che marciavano in testa, 

affrettarono il passo, come attirati da una calamita: la calamita dell'oro, tanto potente su tutti gli uomini. Ansavano. Si sarebbe detto che subodoravano la presenza di quel tesoro, che l'aspiravano, che la respiravano, che una atmosfera di milioni li penetrava, e che

sarebbero caduti asfissiati se quella atmosfera si fosse dissipata! 

In dieci minuti raggiunsero la punta, la cui estremità, molto

affilata, si perdeva in mare. Il punto in cui Kamylk-Pascià aveva inciso sulla roccia il doppo K doveva essere all'inizio. 

In quel momento la sovreccitazione di mastro Antifer salì a tal punto che egli si sentì mancare. Se Gildas Trégomain non l'avesse sostenuto sarebbe caduto come una massa inerte: la vita non si manifestava più in lui che con tremiti violenti. 

— Zio… zio!… — gridò Juhel. 

— Amico mio! — fece eco il chiattaiolo. 

Allora sul viso di Sauk si dipinse un'espressione che tradiva in modo molto palese i suoi sentimenti. Sembrava dire: «Che crepi dunque, questo cane di cristiano, e che io torni a essere l'unico erede di Kamylk-Pascià». 

La fisionomia di Ben-Omar invece pareva dire tutto il contrario:

«Se quest'uomo muore, il mio premio va in fumo, poiché egli solo sa dove si trova di preciso il tesoro». 

L'incidente però non doveva avere dolorose conseguenze. Grazie ai vigorosi massaggi del chiattaiolo, mastro Antifer riprese subito i sensi e raccolse la zappa che gli era caduta. Poi cominciò

l'esplorazione partendo dal principio della punta. 

Si disegnava là uno stretto argine, abbastanza elevato perché il mare non arrivasse a coprirlo, e al riparo anche dai venti di sud-ovest. Un posto ideale per seppellire dei milioni. Riconoscere quel posto non doveva inoltre presentare grandi difficoltà, a meno che le raffiche del Golfo di Oman non avessero, dopo un quarto di secolo, cancellato a poco a poco il monogramma. 

Ebbene… Pierre-Servan-Malo avrebbe frugato magari pietra su

pietra tutta quella punta se fosse stato necessario. Ne avrebbe anche fatto saltare le rocce una dopo l'altra, avesse pur dovuto impiegare in quel lavoro settimane e mesi. 

La  Berbera  tornasse pure a Sohar per caricare provviste. No! Egli era ben deciso a non abbandonare l'isolotto, finché non avesse trovato quelle ricchezze di cui era legittimo proprietario! 

Anche Sauk ragionava così da parte sua, e il loro stato d'animo era identico, per quanto non tornasse molto a loro onore. 

Intanto tutti s'erano messi all'opera, frugando sotto i banchi delle alghe e fra gli interstizi delle rocce cementate dalle piante marine. 

Mastro Antifer tastava con la punta della sua zappa le pietre

disgiunte. Il chiattaiolo le assaliva a colpi di piccone. Ben-Omar, bocconi per terra, si trascinava come un granchio sulla sabbia. Gli altri, Juhel e Sauk, non erano meno occupati. Regnava il più

completo silenzio. L'operazione si svolgeva senza una parola: le bocche non avrebbero potuto stare più mute di così neanche a una cerimonia funebre. 

E non era difatti un cimitero sperduto nella vastità del golfo?… e non era forse una tomba che cercavano quei disseppellitori, una tomba dalla quale volevano estrarre i milioni dell'egiziano?…

Trascorsa una mezz'ora non avevano ancora trovato niente. 

Tuttavia, non per questo si stancarono. Non c'era nessun dubbio che essi si trovassero sull'isolotto di Kamylk-Pascià, e che i barili fossero nascosti sotto la punta meridionale dell'isola. 

Il sole era ardente e i suoi raggi parevano di fuoco; tutti avevano il volto grondante sudore. Ma quella gente non voleva preoccuparsi della fatica. Tutti lavoravano con un ardore simile a quello delle formiche quando scavano il loro formicaio; tutti, anche il chiattaiolo, preso anch'egli in quel momento dal demone dell'avidità. Solo Juhel di quando in quando era preso dallo sdegno. 

Infine scoppiò improvviso un grido di gioia, o piuttosto un urlo da belva feroce. 

Era stato mastro Antifer a lanciarlo. In piedi, con la testa scoperta, le mani protese, egli mostrava una roccia perfettamente diritta. 

— Là… là…! — continuava a ripetere. 

E se fosse andato ad inginocchiarsi davanti a quella roccia, come un trasteverino davanti alla nicchia d'una Madonna, nessuno dei suoi compagni se ne sarebbe meravigliato. Tutti piuttosto si sarebbero uniti a lui in un'adorazione comune…

Juhel e il chiattaiolo, Sauk e Ben-Omar si erano avvicinati a

mastro Antifer che intanto si era inginocchiato… e si

inginocchiarono vicino a lui. 

Che cosa c'era dunque su quella roccia? 

C'era quello che tutti gli occhi potevano vedere, quello che tutte le mani potevano toccare… C'era il famoso monogramma di Kamylk-Pascià, c'era il doppio K, mezzo consumato nelle sue linee, ma ancora ben visibile. 

— Là… là! — continuava a ripetere mastro Antifer. E segnava, 

alla base della roccia, il posto dove bisognava scavare per trovare il tesoro, che da trentadue anni dormiva in quella sua tomba di pietra. 

Ben presto la zappa intaccò la roccia, che volò in frantumi. Poi con la pala Gildas Trégomain allontanò quei frammenti ai quali erano uniti pezzetti di smalto. Il foro si allargava, diventava più profondo. Tutti lavoravano, col petto ansante, il cuore che batteva fino a spezzarsi nell'aspettativa dell'ultimo colpo che avrebbe fatto scaturire i milioni dalle viscere della terra come una sorgente…

scavavano sempre, ma i barili non apparivano! Questo provava che Kamylk-Pascià aveva pensato a porli in una fossa ben profonda. Non aveva avuto torto dopo tutto; che importanza aveva che fossero necessari un po' più di tempo e di fatica per disseppellirli? 

A un tratto si udì un suono metallico. Senza dubbio il piccone aveva urtato contro un oggetto sonoro. Mastro Antifer si chinò verso il foro. La sua testa sparì nell'apertura mentre le sue mani frugavano avidamente… E si rialzò con gli occhi iniettati di sangue…

Aveva in mano una scatola di metallo di volume non superiore a un decimetro cubo. 

Tutti lo guardavano, con un'espressione a dir poco scoraggiata. E

senza dubbio Gildas Trégomain manifestò il pensiero di tutti

esclamando:

— Se lì dentro ci sono cento milioni, voglio che il diavolo…

— Taci! — gli urlò contro mastro Antifer. 

E di nuovo si chinò a frugare nello scavo, traendone gli ultimi frammenti di roccia e cercando invano di trovare i barili…

Lavoro inutile!… Non c'era niente in quel punto, niente altro che la scatola di ferro, sul coperchio della quale si disegnava in rilievo il doppio K dell'egiziano! 

Mastro Antifer e i suoi compagni avevano dunque sopportato

tante fatiche per nulla?…

Erano venuti da così lontano per imbattersi solo nelle

fantasticherie d'un mistificatore? 

A dire il vero, Juhel si sarebbe lasciato andare ad un sorriso di gioia, se non si fosse spaventato nel vedere lo zio che aveva uno sguardo da pazzo, la bocca contratta in una smorfia orribile, e che emetteva suoni inarticolati…

Più tardi Gildas Trégomain confessò che in quel momento aveva



avuto il timore di vederlo cadere a terra morto. 

D'improvviso invece mastro Antifer si rialzò, afferrò il piccone, lo brandì e in un violento accesso di rabbia, con un tremendo fendente spezzò la scatola…

Ne venne fuori un foglio. 

Era una pergamena ingiallita dal tempo, sulla quale si potevano scorgere poche righe, scritte in francese, e ancora abbastanza leggibili. 

Mastro Antifer afferrò la carta. Dimenticando che Ben-Omar e

Sauk potevano intenderlo, e che egli stava forse per rivelare loro un segreto che sarebbe stato meglio tenere nascosto, cominciò a leggere con voce tremante:

«Questo documento contiene la longitudine d'un secondo isolotto che Thomas Antifer, o, nel caso di sua morte, il suo erede più diretto, dovrà portare a conoscenza del banchiere Zambuco, dimorante a…»

Mastro Antifer si fermò e con un pugno violento si chiuse da solo quella bocca imprudente che stava per dire troppo. 

Sauk fu abbastanza padrone di sé da non tradire la rabbia che

provava. Ancora una parola ed egli avrebbe saputo qual era la

longitudine di quel secondo isolotto, di cui il detto Zambuco doveva avere la latitudine e nello stesso tempo il nome del paese in cui abitava il banchiere…

Anche il notaio, non meno disilluso, era là a bocca aperta, la lingua penzolante, come un cane morente di sete al quale si tolga di sotto la sua scodella. 

Ma poco dopo che la frase era stata interrotta dal pugno che

sappiamo, Ben-Omar conscio del suo diritto di conoscere le

intenzioni di Kamylk-Pascià, disse:

— Ebbene… questo banchiere Zambuco… dove abita?…

— In casa sua! — rispose mastro Antifer. 

E piegando la carta se la nascose in tasca, mentre Ben-Omar

tendeva le mani al cielo disperatamente. 

Così dunque il tesoro non era sull’isolotto del Golfo di Oman! Il viaggio non aveva avuto altro scopo che quello d'invitare mastro Antifer a mettersi in comunicazione con un nuovo personaggio, il banchiere Zambuco! Quel personaggio era forse un secondo legatario che Kamylk-Pascià voleva ricompensare per servizi resigli un

tempo?… Era forse chiamato anche lui a dividere il tesoro?… Era probabile. E da ciò si poteva trarre una conseguenza molto logica: invece di cento milioni, nelle tasche di mastro Antifer ne sarebbero probabilmente entrati solo cinquanta. 

Juhel abbassò la testa, pensando che erano sempre troppi per far cambiare opinione a suo zio quanto al matrimonio con la cara

Énogate…

Quanto a Gildas Trégomain, sembrava dire col suo sorriso che

cinquanta milioni sono pur sempre una bella sommetta quando ci capitano nel borsellino. 

La verità è che Juhel aveva indovinato quello che passava

nell'animo di mastro Antifer, il quale avrebbe finito col dire, quando ci avesse ben riflettuto:

— Andiamo, vuol dire che Énogate sposerà un duca invece che un principe, e Juhel una duchessa invece che una principessa! 



PARTE SECONDA


Capitolo I

 Che contiene una lettera di juhel a énogate, in cui si raccontano le avventure di cui mastro antifer fu protagonista

Come era triste la casa della via delle Hautes-Salles a Saint-Malo, e come sembrava deserta da quando mastro Antifer l'aveva lasciata! 

In mezzo a quali inquietudini trascorrevano i giorni e le notti quelle due povere donne, la madre e la figlia! La camera vuota di Juhel faceva sembrare vuota tutta la casa: o per lo meno questa era

l'impressione di Énogate. Aggiungete a ciò il fatto che anche suo zio era assente, e che mancava la compagnia dell'amico Trégomain! 

Era il 29 aprile. Due mesi, già due mesi erano passati da quando lo  Steersman  aveva preso il mare, portando i tre abitanti di Saint-Malo in quel viaggio avventuroso alla conquista d'un tesoro. Come si era svolto il loro viaggio?… Dove si trovavano in quel momento?…

Avevano raggiunto il loro scopo?…

— Mamma… mamma, — diceva la fanciulla, — non torneranno

più! 

— Ma sì, figlia mia… abbi fiducia… torneranno! — rispondeva

invariabilmente la vecchia bretone. — Tuttavia, forse avrebbero fatto meglio a non partire…

— Sì, — mormorava Énogate, — mettersi in viaggio proprio nel

momento del mio matrimonio con Juhel! 

La partenza di mastro Antifer aveva prodotto un prodigioso

effetto nella città. Erano tutti così abituati a vederlo passeggiare con la pipa in bocca, per le vie lungo il Sillon, sui bastioni! Mentre Gildas Trégomain gli camminava a fianco, un po' indietro, con le gambe sempre arcuate, il naso sempre aquilino, il panciotto sempre pieno di pieghe sui fianchi, la bella fisionomia sempre calma, raggiante di bontà! 

Ed anche Juhel, il giovane capitano di lungo corso, di cui la città si sentiva tanto orgogliosa e che lo amava tanto quanto Énogate –

diciamo, come una madre ama suo figlio – aveva preso il volo

proprio mentre stava per essere nominato secondo d'un bel tre alberi della casa Le Baillif e C! 

Dov'erano andati tutti e tre? Non se ne sapeva nulla, per quanto tutti supponessero che lo  Steersman  li avesse sbarcati a Porto-Said. 

Solo Énogate e Nanon sapevano che essi dovevano discendere il Mar Rosso, e avventurarsi fin quasi ai confini settentrionali dell'Oceano Indiano. Mastro Antifer, con molta astuzia, era riuscito a mantenere il suo segreto, perché non voleva che Ben-Omar potesse venire a conoscenza di qualche notizia relativa alla posizione del famoso isolotto. 

Tuttavia, se non si sapeva nulla del suo itinerario, non si poteva dire lo stesso per i suoi progetti, poiché egli era troppo loquace, troppo esuberante, troppo comunicativo per riuscire a tacere. Sia a Saint-Malo, sia a Saint-Servan, e a Dinard si parlava della storia di Kamylk-Pascià, della lettera ricevuta da Thomas Antifer, dell'arrivo del personaggio annunciato in quella lettera, del ritrovamento della longitudine e della latitudine d'un isolotto, e del tesoro inverosimile di cento milioni o addirittura – secondo i meglio informati – cento miliardi. 

Si pensi dunque con quale impazienza tutti aspettassero la notizia della scoperta, e il ritorno di quel capitano di cabotaggio trasformato in nababbo, che si portava a casa un carico di diamanti e di pietre preziose! 

Énogate non era così esigente. Se il suo fidanzato, suo zio e il suo amico fossero ritornati, fors'anche con le tasche vuote, sarebbe stata ugualmente soddisfatta, avrebbe ringraziato Dio e la sua profonda tristezza si sarebbe subito trasformata in una gioia immensa. 

La fanciulla intanto aveva ricevuto alcune lettere da Juhel. Una prima, datata da Suez, le riferiva i particolari del viaggio dopo la loro separazione, lo stato d'animo dello zio, sempre più nervoso, e l'accoglienza fatta a Ben-Omar e al suo scrivano, entrambi puntuali all'appuntamento preso. Una seconda lettera, da Mascate, raccontava gli incidenti della navigazione attraverso l'Oceano Indiano fino alla capitale dell'imanato, rivelando fino a che punto di sovreccitazione, per non dire di follia, fosse arrivato mastro Antifer, e annunciando il proposito di proseguire fino a Sohar. 

Énogate divorò quasi quelle lettere, in cui il giovane non si

limitava a raccontare le impressioni del viaggio, o a svelare lo stato d'animo dello zio, ma esprimeva alla fanciulla tutto il dolore per quella separazione avvenuta proprio alla vigilia del loro matrimonio, e il rammarico d'essere tanto lontano e la speranza di rivederla presto, ottenendo il consenso dello zio, avesse anche dovuto tornare a casa con le mani piene di milioni! Énogate e Nanon leggevano e rileggevano quelle lettere, alle quali non avevano nemmeno la

consolazione di poter rispondere. Entrambe cominciavano a fare allora tutti i commenti che quelle lettere suggerivano loro; contavano sulle dita i giorni durante i quali gli assenti sarebbero ancora rimasti in quei mari lontani; li cancellavano poi, giorno per giorno, sui fogli di un calendario appeso al muro della sala; infine ricevuta l'ultima lettera, esse si abbandonarono alla speranza che la seconda metà del viaggio sarebbe stata dedicata al ritorno. 

Una terza lettera arrivò il 29 aprile, cioè circa due mesi dopo la partenza di Juhel. Vedendo ch'era timbrata dalla reggenza di Tunisi, Énogate si sentì sussultare il cuore in petto per la gioia. I viaggiatori avevano dunque lasciato Mascate… erano rientrati nei mari

d'Europa… ritornavano verso la Francia… Quanto ci sarebbe voluto per arrivare a Marsiglia?… Tre giorni al massimo! E per arrivare a Saint-Malo con quei rapidi treni della Mediterranea e della

Compagnia dell'Ovest? A farla lunga, ventisei ore! 

Madre e figlia erano andate a sedersi in una delle camere del

pianterreno, dopo aver congedato quel brav'uomo del fattorino. 

Nessuno sarebbe più venuto a disturbarle: potevano esprimere

liberamente tutti i loro sentimenti. 

Dopo essersi asciugata gli occhi un po' umidi, Énogate ruppe la busta, ne tirò fuori la lettera e lesse a voce alta, lentamente; per meglio comprendere ogni frase. 



«Reggenza di Tunisi, La Goletta, 22 aprile 1862

«Mia cara Énogate, 

«Tanto per cominciare, un bacio per tua madre, uno per te, e

infine uno per me. Ma quanto siamo lontani l'uno dall'altra! E chissà quando finirà quest'interminabile viaggio! 

«Ti ho già scritto due volte, e spero che tu abbia ricevuto le mie lettere. Questa è la terza, ed è anche più importante delle altre, prima di tutto perché ti rivelerà che la faccenda del tesoro si è modificata in una maniera inaspettata, con gran disappunto dello zio…»

Énogate si lasciò sfuggire un piccolo grido di gioia, e battendo le mani disse:

— Non hanno trovato niente, mamma, e io non sposerò un

principe…

— Continua, figlia mia! — rispose Nanon. Énogate finì di leggere la frase che aveva interrotta. 

«… e poi perché ho il grande dolore di farti sapere che siamo

obbligati a proseguire le nostre ricerche lontano… molto lontano…»

La lettera tremò fra le mani di Énogate. 

— Continuare le ricerche… molto lontano! — mormorò. — Non

tornano, mamma… non tornano! 

— Coraggio, figlia mia. Continua! — ripeté Nanon. 

Énogate, con i begli occhi pieni di lacrime, riprese la lettura della lettera. Juhel raccontava per sommi capi quello che era accaduto sull'isolotto del Golfo di Oman e come, invece del tesoro, avessero trovato solo un documento depositato in quel posto, documento

recante l'indicazione d'una nuova longitudine. Poi Juhel aggiungeva:

«Figurati, mia cara Énogate, lo scoramento dello zio, la sua

collera, e anche la mia disperazione, non certo per non aver trovato il tesoro, ma perché la nostra partenza per Saint-Malo, e dunque il mio ritorno vicino a te, è ritardata! Ho creduto che mi si spezzasse il cuore…»

Énogate, che a sua volta tratteneva a stento i battiti del cuore, comprendeva benissimo quello che Juhel aveva dovuto soffrire. 

— Povero Juhel! — mormorò. 

— E povera te! — sussurrò la madre. — Continua, figliola! 

«Infatti Kamylk-Pascià ci ordina di rivelare questa maledetta



longitudine a un certo Zambuco, banchiere a Tunisi, il quale da parte sua possiede una seconda latitudine. Evidentemente il tesoro è stato nascosto in un altro isolotto. Probabilmente il nostro pascià aveva contratto un debito di riconoscenza anche verso questo personaggio, che forse un tempo gli avrà reso qualche servigio come il nostro avo Antifer. Si dovrebbe dunque dividere il legato tra i due legatari, cosa che ridurrà a metà ciascuna parte. Puoi ben immaginare la terribile collera che questo fatto ha provocato!…

«Cinquanta milioni invece di cento!… Eh! d'altronde io vorrei che fossero centomila coloro verso i quali quel generoso egiziano si sentiva debitore, affinché allo zio toccasse tanto poco da togliergli ogni ragione di opporsi al nostro matrimonio!»

— Si ha forse bisogno di denaro per amarsi? — esclamò Énogate

a questo punto. 

— No, anzi questo costituisce solo un incomodo! — rispose in

buona fede la vecchia. — Ma continua, figlia mia! 

Énogate ubbidì:

«Quando lo zio ha letto questo documento è rimasto così

sconvolto che quasi quasi stavano per sfuggirgli di bocca le cifre della nuova longitudine e l'indirizzo di colui al quale devono essere comunicate per stabilire la posizione dell'isolotto. Fortuna che si è fermato in tempo. 

«Il nostro amico Trégomain, col quale parlo spesso di te, mia cara Énogate, ha fatto una singolare smorfia, sentendo che bisognava andare in cerca d'un secondo isolotto. 

«" Povero Juhel, " mi ha detto, " che questo pasci-pascion-pascià voglia prenderci in giro?… Non avrà mica intenzione di mandarci in capo al mondo? 

«Sarà proprio in capo al mondo?… è quello che noi per ora non

possiamo sapere. 

«Infatti se lo zio ha conservato il segreto sulle indicazioni

contenute in quel documento, è perché diffida di Ben-Omar. Da

quando questo furbastro ha tentato di strappargli il segreto a Saint-Malo, egli è molto diffidente. Forse non ha torto, e per dirti la verità, anche lo scrivano Nazim mi pare sospetto quanto il suo padrone. Non mi piace affatto quel Nazim, e non piace nemmeno al signor



Trégomain: ha un aspetto troppo truce e degli occhi troppo foschi! Ti assicuro che il nostro notaio, il signor Calloch, della via del Bey, non lo vorrebbe certamente nel suo studio. Sono convinto che se lui e Ben-Omar

conoscessero

l'indirizzo

di

quello

Zambuco, 

cercherebbero di precederci. Ma lo zio non ne ha parlato con

nessuno: nemmeno con noi. Ben-Omar e Nazim non hanno la

minima idea che siamo diretti a Tunisi, e in ogni modo, lasciando Mascate, noi siamo tutti qui a domandarci dove mai ci condurranno ancora i capricci del Pascià!»

Énogate si fermò un momento. 

— Questi raggiri diabolici non mi piacciono per niente! —

osservò Nanon. 

La lettera continuava poi col resoconto sugli incidenti del ritorno, sui particolari della partenza dall'isolotto, sul disappunto molto evidente dell'interprete Selik nel vedere gli stranieri tornare a mani vuote, e sulla convinzione di lui che si fosse trattato d'una semplice passeggiata. Infine descriveva i particolari del faticoso viaggio con la carovana, dell'arrivo a Mascate, e di come avessero dovuto attendere per due giorni il piroscafo di Bombay. 

«Se non t'ho scritto una seconda volta da Mascate», aggiungeva Juhel, «è perché speravo sempre di venire a sapere qualcosa di nuovo e di potertene informare… Ma non c'è niente; tutto quello che so è che ritorniamo a Suez, e che di là partiremo per Tunisi.»

Énogate sospese la lettura e guardò sua madre, che andava

mormorando:

— Purché non vadano fino in capo al mondo! Con gli infedeli si può dubitare di tutto…

Quell'ottima donna parlava degli orientali in modo degno del

tempo delle Crociate. I suoi scrupoli di buona bretone le facevano apparire di cattiva lega perfino i milioni che avevano una tale provenienza… Ma andate a esporre idee del genere davanti a mastro Antifer! 

Juhel descriveva anche il viaggio da Mascate a Suez, la traversata dell'Oceano Indiano e del Mar Rosso, e parlava di Ben-Omar più malato di quanto si possa immaginare…

— Tanto meglio! — esclamò Nanon. 



La lettera diceva anche come per tutto quel viaggio non si fosse potuto tirare fuori nemmeno una parola da Pierre-Servan-Malo. 

«Vedi, cara Énogate, io non so che cosa succederebbe se lo zio fosse disilluso nelle sue speranze, o piuttosto lo so anche troppo: ebbene, diventerebbe pazzo. Chi avrebbe mai detto che potesse

accadere questo a un uomo dal comportamento di solito tanto saggio e

dai

gusti

così

modesti? 

La

prospettiva

di

diventare

plurimilionario… Ma, dopo tutto, quanti al posto suo sarebbero stati capaci di resistere a una simile prospettiva? Sì… noi due senza dubbio! Ma solo perché noi ci amiamo! 

«Da Suez siamo andati a Porto Said dove abbiamo dovuto

aspettare la partenza di una nave mercantile per Tunisi. È là che sta questo banchiere Zambuco, al quale lo zio deve portare

quell'infernale documento… Ma quando finalmente la latitudine

dell'uno e la longitudine dell'altro avranno determinato la posizione del nuovo isolotto, fin dove bisognerà andare a cercarlo? La

questione è questa e, a mio parere, è ben grave, poiché da essa dipende il nostro ritorno in Francia… e, per me, l'essere di nuovo vicino a te…»

Énogate lasciò cadere la lettera che sua madre raccolse. Non

poteva continuare la lettura. Immaginava gli assenti portati migliaia di leghe lontano, esposti a pericoli gravi in paesi terribili. Pensò che potevano forse non ritornare mai più e un grido le sfuggì:

— Oh! zio zio… quanto male fate a coloro che vi amano tanto! 

— Perdoniamogli, figlia mia — rispose Nanon — e domandiamo

a Dio di proteggerlo! 

Ci fu qualche istante di silenzio, durante il quale le due donne si unirono in una stessa preghiera. 

Poi Énogate riprese:

«Il 16 aprile abbiamo lasciato Porto Said. Avremmo dovuto

fermarci soltanto a Tunisi. I primi giorni abbiamo navigato vicino al litorale egiziano, e quando Ben-Omar intravide il porto di

Alessandria, bisognava vedere lo sguardo che vi diresse!… Ho

creduto che volesse sbarcare, disposto anche a perdere il suo

premio… Ma il suo scrivano è intervenuto e nella loro lingua, della quale non abbiamo capito una parola, gli ha fatto intendere la ragione, in maniera, a me è parso, molto brutale. 

«È chiaro che Ben-Omar ha paura di quel Nazim, e io mi chiedo

se quell'egiziano sia proprio l'uomo che ha detto di essere; ha davvero l'aspetto d'un bandito! Ma chiunque sia, ho deciso di

sorvegliarlo attentamente. 

«Dopo Alessandria abbiamo puntato verso il Capo Bon, lasciando a sud i golfi di Tripoli e di Gabes. Finalmente abbiamo scorto all'orizzonte la parte posteriore delle montagne tunisine nel loro selvaggio aspetto, con i pochi fortini abbandonati, sparpagliati in mezzo al verde fra cui si intravedevano uno o due marabutti. La sera del 21 aprile abbiamo raggiunto la rada di Tunisi e il 22 la nostra nave ha gettato l'ancora davanti ai moli della Goletta. 

«Mia cara Énogate, a Tunisi sono più vicino a te di quando

eravamo laggiù sull'isolotto del Golfo di Oman, ma sono pur sempre tanto lontano, e chi può dire quanto la cattiva sorte ci allontanerà ancora? È vero che quando si è comunque separati essere a cinque leghe o a cinque miglia, non fa molta differenza! Non disperare però, e pensa che, qualunque sia il suo risultato finale, questo viaggio non potrà certamente durare troppo a lungo. 

«T'ho scritto questa lunga lettera a bordo, per poterla spedire per posta appena sbarcato alla Goletta. Ti arriverà, spero, tra qualche giorno, e certamente ti lascerà all'oscuro su ciò che io stesso ignoro, e che invece sarebbe stato così importante sapere, cioè verso quali paraggi saremo trascinati. Ma non lo sa nemmeno lo zio, e potremo saperlo soltanto dopo esserci messi in contatto col banchiere, del quale probabilmente noi siamo venuti a turbare il riposo, qui a Tunisi. Poiché io credo che quando saprà che si tratta d'una enorme eredità, alla metà della quale egli ha diritto, questo Zambuco vorrà unirsi alla comitiva, per le ulteriori ricerche, e probabilmente, diventerà un pazzo come nostro zio…

«Del resto appena conoscerò la posizione di quest'altro isolotto – e non tarderò a conoscerla, poiché sarò io che dovrò rilevarla sulla carta – te la comunicherò. 

«È dunque probabile che a questa, a pochi giorni di distanza

faccia seguito una quarta lettera. 

«Come questa, del resto, essa porterà per tua madre e per te, cara Énogate, le manifestazioni d'affetto del signor Trégomain e mie, e anche quelle dello zio, nonostante egli sembri quasi, in questo momento, aver perduto anche il ricordo di Saint-Malo, della sua vecchia casa e delle amate persone che l'abitano! Quanto a me, mia cara, ti mando tutto il mio amore, come tu mi manderesti il tuo se potessi scrivermi. Credimi, per tutta la vita tuo fedelissimo e affettuosissimo

«Juhel Antifer». 




Capitolo II

 Nel quale si presenta al lettore il co-legatario8 di mastro antifer secondo quanto stabilito dall'uso

Quando si arriva alla rada di Tunisi non si è però ancora arrivati propriamente alla città di Tunisi. Per sbarcare alla Goletta bisogna servirsi o delle imbarcazioni di bordo o delle maone del paese. 

La Goletta, infatti, non è un vero e proprio porto poiché le

imbarcazioni anche di tonnellaggio modesto, non possono penetrare fra i suoi scali, dove riescono ad ancorarsi solamente le barche da cabotaggio e da pesca. Tutte le altre navi, velieri e piroscafi, devono restare ancorati al largo e qui, per quanto le montagne li riparino dal vento dell'est, esse sono però completamente in balia dei terribili assalti delle burrasche, quando il vento soffia dall'ovest o dal nord. 

Sarebbe dunque proprio necessario costruire un porto accessibile a tutte le navi, anche a quelle da guerra, ingrandendo quello di Biserta sulla costa settentrionale della Reggenza, o scavando un canale di dieci chilometri attraverso il lago Bahira, dopo aver demolito il lido che lo separa dal mare. 

Bisogna aggiungere che mastro Antifer e i suoi compagni, una

volta giunti alla Goletta, non erano ancora arrivati a destinazione. 

Dovevano prendere la piccola ferrovia di Rubattino, costruita dalla compagnia italiana, che aggira il lago Bahira passando ai piedi della collina di Cartagine su cui si erge la cappella di San Luigi di Francia. 

Oltrepassato lo scalo, i nostri viaggiatori si trovarono in una specie di borgo tagliato da una larga strada; in cui si trovavano palazzo del governatore, chiesa cattolica, qualche caffè, e abitazioni private, tutto secondo il più moderno stile europeo. Da questa zona infatti occorre spingersi fino ai palazzi del litorale, dove il bey risiede qualche volta durante la stagione balneare, per incontrare tracce di colore orientale. 

8 Co-legatario (o collegatario) è colui che beneficia di un lascito testamentario insieme con altri.  (N.d.R.)



Naturalmente Pierre-Servan-Malo non si preoccupava affatto né

del colore orientale, né delle leggende sui Regoli, gli Scipioni, i Cesari, i Catoni, i Marii, gli Annibali! Del resto: conosceva forse quei grandi personaggi, anche soltanto di nome? Per sentito dire, tutto al più, al pari del buon Trégomain tanto orgoglioso delle glorie della sua città natale; e questo bastava al suo amor proprio. Juhel avrebbe potuto abbandonarsi a quelle rimembranze storiche, sempre che non fosse stato troppo preso dalle preoccupazioni del momento. 

Di lui però si sarebbe potuto dire ciò che in Levante dicono di un uomo distratto: «Sta cercando suo figlio e lo porta sulle spalle». Ma egli cercava la sua fidanzata, addolorato di doversi allontanare sempre di più da lei. 

Dopo avere attraversato la Goletta mastro Antifer, il chiattaiolo e Juhel, con in mano le loro valigie, – di cui a Tunisi avrebbero rinnovato il contenuto, – andarono alla stazione ad aspettare il primo treno. Ben-Omar e Nazim li seguivano a distanza. Dato l'assoluto riserbo di mastro Antifer, essi non sapevano ancora nulla di. quel banchiere Zambuco che il capriccio di Kamylk-Pascià aveva voluto coinvolgere nella loro avventura. Era un'enorme seccatura, bisogna ammetterlo, se non per il notaio che avrebbe preso ugualmente il suo premio a condizione di non abbandonare la comitiva, almeno per Sauk, cui sarebbe toccato lottare contro due eredi invece che contro uno. E quest'altro poi, chi poteva mai essere? 

Dopo aver atteso circa mezz'ora, i viaggiatori salirono sul treno; durante la sosta in stazione poterono scorgere i pendii delle colline di Cartagine e il convento dei Padri Bianchi con il suo famoso museo archeologico. Quaranta minuti dopo erano a Tunisi e, percorrendo il viale della Marina, giunsero davanti all’ Hotel de France,  in pieno quartiere europeo. Presero alloggio in tre camere un po' nude, dal soffitto molto alto, alle quali si accedeva per mezzo di un'ampia scala, che erano provviste di letti muniti di zanzariere. Al

pianterreno, c'era il ristorante che avrebbe servito loro la colazione e il pranzo, all'ora per loro più comoda, in una grande sala bene arredata. L'albergo aveva l'aspetto di uno dei migliori alberghi di Parigi o d'altra grande città. La cosa comunque non aveva troppa importanza per i nostri tre viaggiatori, che speravano di dovervisi trattenere ben poco. Mastro Antifer non volle nemmeno salire fino alla sua camera. 

— Ci ritroveremo qui, — disse ai suoi compagni. 

— Va', amico mio, — rispose il chiattaiolo, — e monta

all'abbordaggio del tuo affare. 

Era proprio questo che preoccupava lo zio di Juhel. Non aveva

certo intenzione di prendere in giro il suo colegatario, come aveva fatto Ben-Omar con lui. Uomo assai originale, ma onesto e d'una rettitudine assoluta, sarebbe andato diritto dal banchiere e con tutta naturalezza gli avrebbe detto:

— Ecco che cosa vi porto… Vediamo quello che avete da darmi

in cambio, e in viaggio! 

Del resto, se si doveva prestar fede al documento trovato

sull'isolotto, questo Zambuco doveva senz'altro essere al corrente del fatto che un certo Antifer, d'origine francese, sarebbe venuto da lui per portargli la longitudine necessaria a stabilire la posizione d'un isolotto nel quale era nascosto un tesoro. Il banchiere avrebbe dunque dovuto aspettarsi quella visita. 

Mastro Antifer era tuttavia in preda a un grave timore: il timore che il suo colegatario non parlasse il francese. Se Zambuco avesse parlato almeno la lingua inglese avrebbero potuto intendersi con l'aiuto del giovane capitano. Ma se non conosceva nessuna di queste due lingue, sarebbe stato necessario ricorrere all'intervento d'un interprete! Ragione per cui egli avrebbe dovuto mettere al corrente ancora una persona di un segreto che valeva cento milioni…

Lasciando l'albergo senza dire dove andasse mastro Antifer aveva domandato una guida. Dopo di che, insieme a questa, era scomparso all'angolo di una delle strade che finiscono sulla piazza della Marina. 

— Dal momento che non ha bisogno di noi… — aveva fatto

osservare il chiattaiolo subito dopo la sua partenza. 

— Andiamo a fare quattro passi, e cominciamo con l'andare alla posta a imbucare la mia lettera — aveva risposto Juhel. 

Ed eccoli, dopo aver lasciato l'ufficio postale contiguo all'albergo, dirigersi verso Bab-el-Bahar, la Porta del Mare, per portarsi al di fuori del perimetro della cinta, che gira intorno alla bianca Tunisi come una cintura merlata lunga due buone leghe francesi. 



Intanto, a un centinaio di passi dall'albergo, mastro Antifer aveva chiesto alla sua guida e interprete:

— Conoscete il banchiere Zambuco? 

— Tutti lo conoscono qui. 

— Dove abita?…

— Nella città bassa, nel quartiere maltese. 

— Allora conducetemi là. 

— Ai vostri ordini, eccellenza! 

Nei paesi d'Oriente si dice «eccellenza» come noi diciamo

«signore». 

Mastro Antifer si diresse verso la città bassa. Non c'era alcun pericolo che si lasciasse distrarre dalle curiosità della strada, che pure erano parecchie: qui una di quelle moschee che si contano a centinaia a Tunisi, con i loro eleganti minareti; là alcune rovine d'origine romana o saracena; poi una piazza pittoresca riparata sotto la verzura dei fichi e dei palmizi; poi viuzze strette in cui le case sono situate una di fronte all'altra con salite e discese, con ai lati botteghe buie, in cui sono accumulate le derrate, le stoffe e i ninnoli sempre diversi a seconda che i quartieri siano francesi, italiani, ebrei o maltesi. Ma Pierre-Servan-Malo

pensava

soltanto

a

quella

visita, 

malauguratamente impostagli da Kamylk-Pascià e all'accoglienza che avrebbe ricevuto… e che non dubitava sarebbe stata buona! 

Quando a un individuo si portano cinquanta milioni, c'è quanto meno da sperare d'essere ben ricevuti. 

Dopo una mezz'ora di cammino raggiunsero il quartiere maltese. 

Non è certo il migliore, in quella città di centocinquantamila anime, città che non si distingue per eccesso di pulizia soprattutto nella sua parte antica. A quell'epoca, del resto, il protettorato francese non aveva ancora imposto la bandiera francese. 

All'estremità d'una via, o piuttosto d'un vicolo di quel quartiere commerciale, la guida si fermò davanti a una casa di apparenza modesta, di modello tipicamente tunisino, cioè formata da una

grande massa quadrata, con la terrazza, senza finestre esterne, e di un cortile, uno di quei  patios  di stile arabo, da cui le camere ricevono la luce. 

L'aspetto della casa non diede a mastro Antifer l'idea che il suo proprietario nuotasse nell'opulenza. E pensò che per la riuscita dei suoi progetti era meglio così. 

— È qui che abita il banchiere Zambuco?… — domandò alla

guida. 

— Proprio qui, eccellenza. 

— Tiene qui abitazione e ufficio?…

— Certamente. 

— Non ha altra abitazione?…

— No, eccellenza. 

— Gode fama di essere ricco?…

— Milionario. 

— Diavolo! — esclamò mastro Antifer. 

— Ma anche tanto avaro quanto ricco — aggiunse la guida. 

— Ridiavolo! — fece mastro Antifer. 

Dopo di che licenziò l'uomo delle «eccellenze» che ritornò da solo verso l'albergo. 

Naturalmente Sauk li aveva seguiti di nascosto, e dunque ora

sapeva anche lui dove abitava Zambuco. Avrebbe potuto agire a

proprio vantaggio di fronte a quel banchiere? Poteva darsi che gli si presentasse l'occasione d'intendersi con lui, in modo da mettere da parte mastro Antifer? E in caso fosse sopravvenuto un disaccordo tra i due colegatari di Kamylk-Pascià, non poteva darsi che gli riuscisse di approfittarne? Era stata proprio una disgrazia che mastro Antifer, quando erano tutti riuniti sul primo isolotto, non si fosse lasciato sfuggire, insieme col nome di Zambuco, i dati relativi alla nuova longitudine. Se Sauk li avesse conosciuti, avrebbe forse potuto arrivare a Tunisi per primo, tirare dalla sua il banchiere

promettendogli un premio considerevole, o anche strappargli il segreto senza nemmeno aprire la borsa… Ma egli pensò che il

testamento indicava mastro Antifer e non un altro… Ebbene… Sauk si sarebbe attenuto al suo programma e lo avrebbe eseguito in tutto e per tutto: quando il banchiere e il marinaio fossero venuti in possesso del legato, a spogliarli del medesimo ci avrebbe ben saputo pensare lui. 

Pierre-Servan-Malo entrò nella casa del banchiere e Sauk rimase ad aspettarlo fuori. 



Le camere interne a sinistra servivano da ufficio. Nel cortile non c'era nessuno. Sembrava abbandonato come se il banco fosse stato chiuso quella mattina stessa, per cessazione di pagamenti. 

Ma era soltanto un'impressione: il banchiere Zambuco non era

affatto fallito. 

Questo banchiere tunisino era un uomo di circa sessant'anni, di media altezza, asciutto e nervoso, con occhi vivi, dallo sguardo duro e acceso, faccia pallida e glabra, pelle incartapecorita, capelli grigiastri e lucidi come una calotta incollata sul cranio, spalle un po' 

curve, e mani grinzose dalle dita lunghe e adunche. La bocca aveva ancora tutti i denti: denti abituati a mordere, che le labbra sottili scoprivano sovente. Mastro Antifer, per quanto non fosse un grande osservatore, comprese subito per istinto che quel Zambuco non era tale da attirare troppa simpatia, e previde che entrare in rapporti con un uomo simile non prometteva di essere una cosa piacevole. 

In verità il banchiere era una specie d'usuraio, un prestatore su pegno, che avrebbe fatto meglio a nascere ebreo ma invece era

d'origine maltese. A Tunisi di questi maltesi ce ne sono circa seimila. 

La gente diceva che Zambuco avesse ammassato grandi capitali

praticando tutte le più torbide operazioni di banca che si fanno col vischio sulle dita. Ricco, lo era infatti, e se ne vantava. Ma a sentir lui, non si è mai tanto ricchi da non poterlo diventare ancora di più. 

Correva voce che egli fosse plurimilionario, e lo era infatti, nonostante il miserabile aspetto della casa, che aveva ingannato mastro Antifer. Ciò provava in Zambuco una parsimonia prodigiosa per tutto ciò che concerne le necessità della vita. Non aveva dunque nessun bisogno? Pochissimi certamente, ed evitava di crearsene, grazie al suo istinto di accumulare denaro. Accumulare sacchi di scudi a sacchi di scudi, accaparrare denaro, ammassare oro, fare man bassa su qualsiasi cosa rappresenti un valore… tutta la sua vita era stata consacrata a imbrogli di questo genere. Aveva dunque

accumulato parecchi milioni, senza darsi alcun pensiero per renderli produttivi. 

Sarebbe sembrato inverosimile, anzi contraddittorio, che un uomo simile non fosse rimasto celibe. Il celibato non è forse giustamente indicato come uno stato peculiare per tipi di questa specie? E difatti Zambuco non aveva mai pensato a prender moglie: «fortunatamente per sua moglie» come si diceva spesso nel quartiere maltese. Non aveva parenti di nessun genere, né fratelli, né cugini; aveva solo una sorella. Le generazioni che l'avevano preceduto si riassumevano tutte in lui. Viveva solo in fondo alla sua casa, diciamo anzi al suo ufficio, o ancor meglio alla sua cassaforte, e aveva al suo servizio solo una vecchia tunisina che non gli costava molto né per il vitto né per lo stipendio che le dava. 

Nulla usciva da quella caverna, una volta che vi era entrato. 

Vedete un po' che genere di rivale doveva toccare a mastro

Antifer!… Viene spontaneo chiedersi che genere di servizio quel poco simpatico personaggio avesse potuto rendere a Kamylk-Pascià, tanto da meritare la sua riconoscenza. 

Eppure la faccenda è così semplice che la spiegheremo in poche righe. 

Quando aveva ventisette anni, orfano di padre e di madre – a che cosa gli sarebbe servito, del resto, avere dei genitori di cui non si sarebbe affatto curato? – Zambuco abitava ad Alessandria. Qui, con una sagacia ed una perseveranza infaticabili, esercitava i vari compiti della senseria, intascando le commissioni ricevute dal compratore e dal venditore, intermediario prima, e poi commerciante in denaro, mestiere questo che rende più di ogni altro. 

Fu nel 1829, come certo i lettori ricorderanno, che a Kamylk-

Pascià, preoccupato per la sua fortuna a cui aspirava suo cugino Murad, ed anche (per istigazione di quest'ultimo) il prepotente Mehemet-Alì, venne il pensiero di convertire le sue ricchezze in gemme e di trasportarle in Siria, dove pensava che sarebbero state al sicuro più che in qualunque altra città dell'Egitto. 

Per mettere in atto questa difficile operazione gli furono necessari alcuni agenti ed egli volle ricorrere solo a stranieri degni della sua fiducia. Del resto questi agenti correvano gravi pericoli, a cominciare da quello di perdere la propria libertà, sostenendo il ricco egiziano contro il viceré. Il giovane Zambuco fu tra quelli. Egli si adoperò a favore di Kamylk-Pascià con uno zelo che fu allora ricompensato con molti e generosi premi; fece molti viaggi ad Aleppo; infine contribuì largamente alla realizzazione della fortuna del suo cliente e al trasporto di questa in luogo sicuro. 

Tutto si svolse fra molte difficoltà e molti pericoli, e dopo la partenza di Kamylk-Pascià alcuni fra i suoi agenti, tra cui lo stesso Zambuco, furono scoperti dalla sospettosa polizia di Mehemet-Alì e messi in prigione. È vero che mancando le prove necessarie furono poi rilasciati; ma intanto la loro devozione era stata punita. 

Come il padre di mastro Antifer aveva reso servizio a Kamylk-

Pascià nel 1799, raccogliendolo in fin di vita sulle rocce di Giaffa, così trent'anni dopo, Zambuco aveva anch'egli acquistato dei diritti alla sua riconoscenza. 

Kamylk-Pascià non era uomo da dimenticarlo. 

Questa semplice esposizione dei fatti spiega perché nel 1842, 

Thomas Antifer e il banchiere Zambuco, l'uno a Saint-Malo, l'altro a Tunisi, avessero ricevuto una lettera che dava loro la famosa notizia: un giorno avrebbero avuto la loro parte di un tesoro del valore di cento milioni. Questo tesoro era nascosto in un isolotto del quale a ciascuno di loro veniva rivelata la latitudine, mentre si annunziava che la longitudine sarebbe stata comunicata all'uno e all'altro in tempo stabilito. 

Se una tale informazione aveva prodotto l'effetto che sappiamo su Thomas Antifer e, dopo, su suo figlio, si potrà immaginare come il suo effetto non fosse stato meno potente su un personaggio come il banchiere Zambuco. Naturalmente egli non parlò della cosa con

nessuno. Chiuse le cifre della sua latitudine in un cassetto della cassaforte a triplice segreto, e da quel giorno non passò minuto della sua vita senza che si chiedesse quando finalmente sarebbe apparso l'Antifer annunciato nella lettera di Kamylk-Pascià. Aveva anche tentato di conoscere la sorte di quell'egiziano ma non era venuto a capo di nulla. Niente era trapelato della sua cattura a bordo del brigantino-goletta nel 1834, niente del suo trasporto al Cairo, niente della sua prigionia nella fortezza, durata ben diciotto anni, e niente della sua morte avvenuta nel 1852. 

Ora si era nel 1862. Dal 1842 erano passati vent'anni, e

quell'Antifer non era mai comparso, ragion per cui la longitudine non si era ancora unita alla latitudine… La posizione dell'isolotto rimaneva un mistero… Zambuco tuttavia non aveva perduto la



speranza. Egli non aveva mai dubitato che le intenzioni di

Kamylk-Pascià dovessero prima o poi realizzarsi. Era certo che un bel giorno un Antifer sarebbe spuntato all'orizzonte della via dei Maltesi, come una cometa annunciata dagli osservatorii dei due mondi viene a mostrarsi in cielo. Il suo unico dispiacere – più che naturale in un uomo simile – consisteva nella prospettiva di dover dividere il legato con un altro. Ragione per cui in cuor suo mandava al diavolo quest'«altro». Egli non poteva cambiare nulla delle disposizioni prese dal riconoscente egiziano; tuttavia il fatto di dover dividere cento milioni con un altro gli appariva mostruoso!… E così, durante quei lunghi anni, aveva accumulato riflessioni su riflessioni, e immaginato mille e mille combinazioni perché l'eredità restasse tutta intera nelle sue mani… Ci sarebbe riuscito? Si può solo

affermare che il banchiere era ben preparato a ricevere quell'Antifer, chiunque fosse, destinato a portargli la longitudine promessa. 

Inutile aggiungere che Zambuco, poco pratico di faccende

riguardanti la navigazione, si era fatto spiegare come per mezzo d'una longitudine e d'una latitudine, cioè per l'incrociarsi di due linee immaginarie, si arrivasse a stabilire la posizione d'un dato punto del globo. Quello che soprattutto aveva compreso era poi che la riunione dei due colegatari era indispensabile, e che egli non poteva far niente senza Antifer, e Antifer niente senza di lui. 




Capitolo III

 Nel quale mastro antifer si trova davanti a una proposta talmente stravagante, che se ne scappa per non rispondervi

— Si può vedere il banchiere Zambuco?…

— Sì, se è per affari. 

— È per affari. 

— Vi chiamate?…

— Annunciate uno straniero, e basta. 

Mastro Antifer faceva queste domande a un indigeno che gli

rispondeva in cattivo francese, un vecchio brontolone, seduto presso una tavola, in fondo ad uno stretto camerino, diviso in due parti da un tramezzo, fornito di un finestrino con l’inferriata. 

Il nostro amico non aveva voluto dare il suo nome perché voleva vedere di persona l'effetto che esso avrebbe prodotto sul banchiere, quando egli gli avrebbe all'improvviso annunciato:

— Io sono Antifer, figlio di Thomas Antifer, di Saint-Malo. 

Un momento dopo veniva introdotto in uno studiolo privo di

tappezzeria, con i muri imbiancati a calce e il soffitto nero per il fumo delle lampade, ammobiliato solo da una cassaforte sistemata in un angolo, da una scrivania a cilindro nell'angolo opposto, da un tavolo e da due sgabelli. 

Davanti al tavolo era seduto il banchiere. I due eredi di Kamylk-Pascià erano dunque finalmente faccia a faccia. 

Zambuco, senza alzarsi, accomodò col pollice e il medio i grandi occhiali rotondi che portava a cavalcioni del suo naso a becco di pappagallo, e sollevando appena la testa:

— A chi ho l'onore di parlare? — domandò in francese; il suo

accento non sarebbe stato male in bocca a un nativo della

Linguadoca o della Provenza. 

— Al capitano di cabotaggio mastro Antifer — rispose il

marinaio, certissimo che a quelle sei parole Zambuco desse in un grido, si alzasse precipitosamente dalla sua poltrona e rispondesse tutto agitato:

«Voi… finalmente!…». 

Il banchiere invece non si mosse affatto. Nessun grido sfuggì dalla sua bocca serrata e la risposta attesa non usci affatto dalle sue labbra. 

Un osservatore attento avrebbe potuto tuttavia rilevare che un lampo aveva brillato all'improvviso dietro le lenti dei suoi occhiali. Lampo che in ogni modo le palpebre abbassandosi spensero subito. 

— Vi sto dicendo che sono mastro Antifer…

— Ho sentito benissimo. 

— Antifer Pierre-Servan-Malo, figlio di Thomas Antifer di Saint-Malo… Ille-et-Vilaine… Bretagna… Francia…

— Avete una lettera di credito su di me?… — domandò il

banchiere, senza che la sua voce tradisse la più leggera emozione. 

— Una lettera di credito… sì!… — rispose mastro Antifer, 

assolutamente sconcertato dalla freddezza di quell'accoglienza —

una lettera di credito di cento milioni…

— Date qua… — disse semplicemente Zambuco, come si fosse

trattato solo di pochi scudi. 

A questo punto il marinaio si sentì vinto. Come! Da vent'anni quel flemmatico banchiere sapeva che avrebbe avuto la sua parte di un tesoro inverosimile, che un giorno uri certo Antifer sarebbe venuto per dirgli, per portargli… e adesso non batteva ciglio dinanzi a questo inviato di Kamylk-Pascià!… Non un segno di sorpresa, non un moto di soddisfazione!… Ah! che il documento trovato nel primo isolotto non fosse quello giusto? Che fosse a un altro, e non a questo maltese tunisino, che bisognava rivolgersi? Non era dunque il

banchiere Zambuco il possessore della latitudine che doveva

permettere di correre alla conquista del secondo isolotto?…

Il deluso colegatario sentì un brivido corrergli dalla testa ai piedi. 

Il sangue gli affluì al cuore ed ebbe appena il tempo di sedersi su uno degli sgabelli, perché si sentiva venir meno. 

Il banchiere, senza scomporsi, lo guardava attraverso le lenti, mentre un leggero sorriso gli increspava le labbra. Se non avesse avuto cura di rimangiarsele in fretta, gli sarebbero certamente sfuggite le parole che stava pensando:



«Non è abile abbastanza, questo marinaio!». 

Il che significava: «Non sarà difficile raggirarlo!». 

Intanto Pierre-Servan-Malo si era riavuto. Dopo essersi passato il fazzoletto sul volto e aver rimosso il sassolino tra le gengive, si alzò e domandò, battendo il suo grosso pugno sulla tavola:

— Siete voi il banchiere Zambuco?…

— Sì… o per lo meno il solo di questo nome a Tunisi. 

— E non mi aspettavate? 

— No. 

— Il mio arrivo non vi era stato annunciato? 

— E come avrebbe potuto esserlo?…

— In una lettera d'un certo pascià…

— Un pascià?… — rispose il banchiere. — Ma di lettere di pascià io ne ricevo a centinaia…

— Kamylk-Pascià… del Cairo?…

— Non me ne ricordo affatto. 

Tutta questa commedia di Zambuco tendeva a fare in modo che

mastro Antifer si svelasse completamente, e che insomma venisse a offrirgli la sua mercanzia, cioè la sua longitudine, senza ch'egli dovesse dal canto suo offrirgli la latitudine. 

Al nome di Kamylk-Pascià egli assunse però l'atteggiamento di un uomo cui quel nome non era del tutto sconosciuto, come se andasse cercando in fondo alla memoria. 

— Aspettate — disse tornando ad accomodarsi gli occhiali —

Kamylk-Pascià… del Cairo?…

— Sì… — riprese mastro Antifer, — una specie di Rothschild

egiziano, che possedeva una fortuna enorme in oro, diamanti e pietre preziose…

— Mi ricordo… infatti…

— E che deve avervi annunciato che un giorno entrerete in

possesso della metà di questa fortuna…

— Avete ragione, signor Antifer, e io devo avere questa lettera da qualche parte…

— Come… da qualche parte!… Non sapete dove sia?…

— Oh! niente si perde qui… La ritroverò. 

A questa risposta l'atteggiamento di mastro Antifer, con le mani disposte ad artigli, diede chiaramente a vedere che avrebbe torto il collo al banchiere, se non avesse ritrovato quella lettera. 

— Vediamo, signor Zambuco — egli riprese cercando di

dominarsi, — la vostra calma mi fa girare la testa. Voi parlate di questa faccenda con un'indifferenza…

— Peuh!… — fece il banchiere. 

— Come… come peuh!… quando si tratta di cento milioni di

franchi…

Le labbra di Zambuco si piegarono in una smorfia sdegnosa. 

Sembrava che per lui un milione fosse poco più d'una buccia

d'arancia o d'una scorza di limone. 

«Ah! il briccone!… È dunque plurimilionario!» pensò mastro

Antifer. 

Ma in quel momento il banchiere portò la conversazione su un

altro argomento, con lo scopo di venire a sapere tutto ciò che ancora ignorava, e cioè quali circostanze avevano reso necessario l'incontro tra lui e mastro Antifer. Perciò pulendo gli occhiali nell'angolo del fazzoletto, disse in tono di dubbio:

— Del resto voi ci credete a questa storia del tesoro?…

— Se ci credo!… Come credo alla Santissima Trinità divisa in tre persone! Cosa che egli affermava con tutta quella convinzione e tutta quella fede che può avere un bretone. 

Poi mastro Antifer raccontò tutto ciò che era accaduto; in quali condizioni nel 1799 suo padre avesse salvato la vita al pascià; come nel 1842 gli fosse arrivata una misteriosa lettera a Saint-Malo che gli annunciava la presenza del tesoro su un isolotto da ricercarsi; come egli, Antifer, avesse saputo da suo padre morente quel segreto noto a lui solo; come per vent'anni avesse aspettato il messaggero incaricato di completare la formula idrografica che permetteva di stabilire la posizione dell'isolotto; come Ben-Omar, un notaio d'Alessandria depositario delle ultime volontà di Kamylk-Pascià, gli avesse portato il testamento contenente la longitudine desiderata utile per rilevare sulla carta un isolotto del Golfo di Oman al largo di Mascate; come egli stesso, accompagnato da suo nipote Juhel, dal suo amico

Trégomain, da Ben-Omar, ch'era loro stato imposto come esecutore testamentario, e dallo scrivano di Ben-Omar, avesse fatto il viaggio da Saint-Malo a Mascate; come l'isolotto fosse stato trovato nei paraggi di Sohar; come infine, invece del tesoro, al posto stesso indicato dal doppio K egli non avesse trovato niente altro che una scatola, e nella scatola un documento che indicava la longitudine d'un secondo isolotto, documento che mastro Antifer doveva portare appunto al banchiere Zambuco di Tunisi, il quale possedeva la

latitudine necessaria per determinare la posizione del nuovo

isolotto…

Pur riuscendo a sembrare indifferente, il banchiere aveva ascoltato con grande attenzione quel racconto. Il leggero tremito delle sue lunghe dita indicava in lui una viva emozione. Quando mastro

Antifer, bagnato da grosse gocce di sudore, ebbe finito di parlare, Zambuco cominciò a dire:

— Sì… infatti… sembra proprio che l'esistenza del tesoro non sia da mettersi in dubbio. Ma che interesse avrà avuto Kamylk-Pascià a procedere in questo modo?…

Infatti quest'interesse non appariva per niente chiaro. 

— Secondo me, quello che si può immaginare — rispose mastro

Antifer — è che… Ma prima di tutto, signor Zambuco, in che modo voi siete stato coinvolto nelle diverse peripezie della vita del pascià?… Gli avete reso anche voi qualche servizio?…

— Certamente… un gran servizio. 

— E in quale occasione?…

— Quando egli ebbe l'idea di realizzare la sua fortuna. Allora entrambi abitavamo al Cairo. 

— Ebbene… è chiaro… Egli ha voluto far concorrere alla

scoperta del tesoro le due persone alle quali intendeva testimoniare la sua riconoscenza… voi… e me, in mancanza di mio padre…

— E perché non potrebbero essercene delle altre? — suggerì il

banchiere. 

— Ah! non dite questo! — esclamò mastro Antifer, facendo

tremare la tavola con un pugno formidabile. — È abbastanza… è già anche troppo essere in due…

— Infatti — rispose Zambuco. — Ma per piacere ancora una

spiegazione. 

Perché questo notaio di Alessandria vi accompagna nelle vostre ricerche?…

— Perché una clausola del testamento gli promette un premio a

condizione che egli assista, di persona, alla scoperta del legato, quando si dissotterrerà…

— E a quanto ammonta questo premio?…

— All'uno per cento della cifra totale. 

— L'uno per cento!… Ah! mascalzone…

— Mascalzone… è proprio il nome che si merita — esclamò

mastro Antifer — e credete che non ho mancato di dirglielo! 

E su tale qualifica probabilmente i due colegatari sarebbero stati sempre d'accordo; e per quanto poco interessato volesse sembrare in quell'affare il banchiere Zambuco, non c'è da meravigliarsi che quella esclamazione fosse sfuggita proprio a lui. 

— Adesso — disse Antifer — siete al corrente della situazione, e non c'è alcuna ragione, penso, perché noi non si debba agire con franchezza l'uno nei confronti dell'altro. 

Il banchiere non batté ciglio. 

— Io possiedo la nuova longitudine trovata sul primo isolotto —

continuò mastro Antifer — e voi dovete possedere la latitudine dell'altro…

— Sì… — rispose Zambuco con una certa esitazione. 

— Allora perché quando sono arrivato qui, quando vi ho detto il mio nome, avete finto d'essere all'oscuro di tutto? 

— Semplicemente perché non volevo sbilanciarmi col primo

venuto… Potevate essere un intruso, signor Antifer, non

prendetevela, e io volevo accertarmi… Ma poiché siete in possesso del documento che vi ha invitato a mettervi in contatto con me…

— Ne sono in possesso. 

— Fatemelo vedere. 

— Un momento, signor Zambuco! Io do a voi… e voi date a

me!… Ce l'avete, voi, la lettera di Kamylk-Pascià?…

— Certo che ce l'ho. 

— Ebbene… allora lettera contro documento… Lo scambio si

deve fare in modo regolare, cioè reciproco. 

— Va bene! — rispose il banchiere. 

E, alzandosi, si diresse verso la cassaforte, cominciando ad aprirne le serrature con una lentezza che a mastro Antifer parve esasperante. 

Perché quell'incomprensibile modo d'agire? Che Zambuco volesse imitare i sistemi usati da Ben-Omar a Saint-Malo, e cercasse anche lui di portar via al marinaio quel segreto che il notaio non era riuscito a strappargli? 

Assolutamente no, poiché tutto questo non sarebbe stato possibile di fronte ad un uomo deciso a vendere la sua mercanzia solo per denaro contante. Il banchiere però aveva un piano, un piano studiato a lungo che, se fosse riuscito, avrebbe assicurato il possesso dei milioni di Kamylk-Pascià alla sua famiglia, cioè a lui stesso, e questo progetto aveva solo una condizione indispensabile: che il coerede del banchiere fosse vedovo o celibe. 

Perciò, mentre era intento ad azionare la manopola della sua

cassaforte, il banchiere si volse un istante e domandò con voce un po' 

incerta:

— Siete sposato?…

— No, signor Zambuco, e mi felicito con me stesso mattina e sera di questo mio stato anagrafico…

All'ultima parte di questa risposta il banchiere corrugò per un attimo la fronte, rimettendosi poi subito al lavoro. 

Aveva dunque una famiglia questo Zambuco? Sì, ma a Tunisi

nessuno ne sapeva niente. La sua famiglia, in realtà, come già abbiamo detto, si componeva solo d'una sorella. La signorina

Talisma Zambuco viveva abbastanza modestamente a Malta, con una pensione che le passava il fratello. Solamente – è questo il particolare più importante — ella aveva già quarantasette anni, cioè quasi mezzo secolo. Non aveva mai avuto occasione di sposarsi, prima di tutto perché non era quel che si dice «una bellezza», e non brillava nemmeno per intelligenza e per spirito; e poi perché suo fratello non le aveva ancora trovato un marito vedendo che nessuno veniva a presentarsi da sé. 

Il fatto è che Zambuco contava fermamente che sua sorella un

giorno si sarebbe sposata. Ma con chi, gran Dio?… Naturalmente con quell'Antifer di cui da vent'anni attendeva la visita. Posto che fosse vedovo o celibe, quest'uomo avrebbe potuto impalmare la

zitellona; a matrimonio compiuto i milioni sarebbero rimasti in famiglia e la signorina Talisma Zambuco non avrebbe certo potuto rammaricarsi della lunga attesa. Beninteso ella dipendeva da suo fratello dunque, e un marito presentato da lui sarebbe stato accettato a occhi chiusi. 

Il punto però era un altro: il marinaio avrebbe mai consentito a chiudere i suoi per sposare quella vecchia maltese? Il banchiere non ne dubitava, poiché si credeva padrone d'imporre qualunque

condizione al suo colegatario. Del resto egli pensava anche che i marinai non hanno il diritto di fare i difficili. 

Ah, povero Pierre-Servan-Malo, in quale galera ti sei imbarcato, quanto sarebbe meglio per te fare una gita sul Rance, foss'anche a bordo della  Charmante-Amélie,  la chiatta del buon Trégomain, quand'essa esisteva! 

Ora sappiamo come interpretare lo strano atteggiamento del

banchiere. Niente di più semplice e al tempo stesso di più

complicato. Egli era ben deciso a dare la sua latitudine solo in cambio della vita di mastro Antifer. Intendiamoci: della sua vita di scapolo, destinata a legarsi con nodo indissolubile alla signorina Talisma Zambuco. 

Tutt'a un tratto, prima di tirar fuori dalla cassaforte la lettera di Kamylk-Pascià, mentre introduceva la chiave nella serratura, sembrò cambiare parere e tornò a sedersi. 

Gli occhi di mastro Antifer lanciarono un doppio lampo, come

accade a volte in alcuni fenomeni meteorologici, quando l'atmosfera è satura d'elettricità. 

— Che cosa aspettate?… — domandò. 

— Sto riflettendo a una cosa — rispose il banchiere. 

— Quale, di grazia? 

— Siete convinto che in quest'affare i nostri diritti siano

assolutamente uguali? 

— Certamente! 

— Io invece non lo credo. 

— E perché?…

— Perché è vostro padre che ha reso un servizio al pascià e non voi, mentre sono io… in persona…

Mastro Antifer lo interruppe, e il fulmine annunciato dal doppio lampo, scoppiò. 

— Ah, beh! signor Zambuco, avete forse la pretesa di menare per il naso un capitano di cabotaggio?… Forse che i diritti di mio padre non sono i miei, dal momento che io sono il suo unico erede?…

Volete obbedire, sì o no, alle volontà del testatore? 

— Io voglio fare quello che più mi converrà! — rispose

seccamente e nettamente il banchiere. 

Mastro Antifer si appoggiò al tavolo per non cadere, dopo aver allontanato col piede lo sgabello. 

— Voi sapete che non potete far niente senza di me! — dichiarò il banchiere. 

— Né voi senza di me! — ribatté Antifer. 

La discussione saliva di tono. L'uno era scarlatto dal furore, l'altro più pallido del solito, ma molto sicuro di sé. 

— Volete darmi o no la vostra latitudine? — gridò mastro Antifer al colmo dell'esasperazione. 

— Cominciate col darmi la vostra longitudine — rispose il

banchiere calmissimo. 

— Mai! 

— Benissimo! 

— Ecco il mio documento — urlò mastro Antifer cavando il

portafogli da una tasca. 

— Tenetevelo pure… non so cosa farmene! 

— Non sapete che cosa farvene?… Forse vi siete dimenticato che si tratta di cento milioni…

— Cento milioni, infatti…

— Sapete che saranno perduti se non riusciamo a trovare l'isolotto dove sono nascosti?…

— Peuh!… — soffiò il banchiere. 

E fece una smorfia così sdegnosa che il suo interlocutore, perso ogni controllo, si mise in posizione per saltargli alla gola… Un miserabile disposto a trascurare cento milioni, lasciando che nessun altro potesse utilizzarli!…

Il banchiere Zambuco, che nella sua lunga carriera d'usuraio aveva strozzato moralmente tanti poveri diavoli, non fu mai forse così vicino a essere strozzato lui, e per davvero, come in quel momento! 



Dovette certamente rendersene conto, poiché, raddolcendosi, disse:

— Ci sarebbe, penso, un mezzo d'accordarsi. 

Mastro Antifer richiuse le mani e le ficcò profondamente nelle tasche per essere meno tentato di servirsene. 

— Signore — cominciò il banchiere — io sono ricco, ho gusti

molto semplici, e né cinquanta né cento milioni apporterebbero un cambiamento alla mia vita. Ho però una passione: quella di

accumulare sacchi d'oro su sacchi d'oro. Il tesoro di Kamylk-Pascià, lo confesso, farebbe bella mostra nelle mie casseforti. Ebbene da quando so dell'esistenza di questo tesoro, io non ho mai avuto altro desiderio che di possederlo interamente. 

— Questo poi, signor Zambuco! 

— Aspettate! 

— E la mia parte?…

— La vostra parte?… Non potremmo, pur dandovela, fare in

modo che resti nella mia famiglia? 

— Allora non sarà più nella mia…

— Prendere o lasciare. 

— Andiamo, meno cerimonie, signore, cercate di spiegarvi

meglio! 

— Io ho una sorella, la signorina Talisma…

— I miei complimenti! 

— … che abita a Malta. 

— Tanto meglio per lei, se il clima le giova. 

— Ha quarantasette anni ed è ancora bella per la sua età. 

— Non me ne stupisco, se vi somiglia! 

— Ebbene… poiché siete scapolo… volete sposare mia sorella?…

— Sposare vostra sorella!… — esclamò Pierre-Servan-Malo, la

cui faccia già congestionata, divenne di un rosso scarlatto. 

— Sì… sposarla, — riprese il banchiere con quel tono deciso che non ammetteva replica. — Grazie a quest'unione tutti e cento i milioni resteranno nella mia famiglia. 

— Signor Zambuco, — rispose mastro Antifer, facendo girare il

sassolino tra i denti come la risacca rotola i ciottoli sopra una spiaggia — signor Zambuco…

— Signor Antifer…



— È seria… la vostra proposta?…

— Serissima. E se voi rifiutate di sposare mia sorella vi giuro che tra noi tutto sarà finito, e siete libero di reimbarcarvi subito per la Francia! 

A quel punto si udì un sordo ruggito: mastro Antifer soffocava. Si strappò la cravatta, afferrò il cappello, aprì la porta dell'ufficio, attraversò il cortile correndo, e uscì sulla strada gesticolando e dimenandosi come un pazzo. 

Sauk, che l'aspettava, lo seguì, molto preoccupato vedendolo in preda a un simile turbamento. 

Arrivato all'albergo mastro Antifer si precipitò nel vestibolo. Di là, scorgendo il suo amico e suo nipote seduti nel salottino attiguo alla sala da pranzo, gridò loro:

— Ah! Quel miserabile! Sapete che cosa vuole?…

— Ucciderti?… — domandò Gildas Trégomain. 

— Peggio!… Vuole che sposi sua sorella! 








Capitolo IV

 Nel quale la sanguinosa battaglia tra l'occidente e l'oriente termina a vantaggio di quest'ultimo

Benché abituati da qualche tempo a complicazioni di ogni genere, tuttavia si può affermare che né il chiattaiolo né Juhel se ne sarebbero mai aspettati una simile. Mastro Antifer, lo scapolo incallito, esser messo così con le spalle al muro!… e che muro!… il muro del matrimonio con l'obbligo di saltarlo sotto pena, altrimenti, di perdere un'enorme fortuna. 

Juhel pregò lo zio di raccontare le cose più esplicitamente. Cosa che egli fece, aggiungendo alla storia una scarica di imprecazioni, che scoppiarono come proiettili. Disgraziatamente questi non

potevano arrivare a colpire Zambuco, bene al riparo nella sua casa del quartiere dei Maltesi. 

E adesso quello scapolo impenitente, arrivato all'età di quarantasei anni, avrebbe dovuto ammogliarsi con una signorina di quarantasette e magari diventare una specie d'orientale, qualche cosa come un Antifer-Pascià! 

Alla fine del racconto, Gildas Trégomain e Juhel, letteralmente allibiti, si guardarono in silenzio: senza dubbio nella loro mente era balenato lo stesso pensiero. 

«Addio milioni!» diceva tra sé il chiattaiolo. 

«Ecco caduto ogni ostacolo al mio matrimonio con l'adorata

Énogate!» pensava Juhel. 

Infatti era assolutamente impensabile che mastro Antifer si

sottomettesse alle esigenze di Zambuco acconsentendo a diventare il cognato del banchiere. Non era il tipo da piegarsi a quel capriccio, quand'anche si fosse trattato di un miliardo!…

Mastro Antifer prese a camminare avanti e indietro da

un'estremità all'altra del salone. Poi si fermò, sedette, si avvicinò al nipote e all'amico, guardandoli come per leggere loro bene in faccia, e subito distolse lo sguardo. 

Faceva veramente pena e mai Gildas Trégomain lo aveva visto

così vicino a perdere la testa come in quel momento. Juhel e lui si trovarono dunque tacitamente d'accordo a non contraddirlo, 

qualunque cosa avesse detto. Col tempo il suo spirito sarebbe certo tornato all'equilibrio di sempre. 

Quando riprese finalmente la parola, Antifer si espresse

inframmezzando le frasi d'onomatopee furibonde. 

— Cento milioni… buttati via per la cocciutaggine di quel

delinquente!… Non meriterebbe forse d'essere ghigliottinato…

impiccato… fucilato… pugnalato… avvelenato… impalato tutto

insieme?… Rifiuta di darmi la sua latitudine se non sposo… Sposare questa scimmia maltése… che non la vorrebbe uno scimpanzè della Senegambia!… Mi ci vedete, voi, marito di questa signorina

Talisma? 

Certo che no! I suoi amici non ce lo vedevano affatto, e l'ingresso d'una simile cognata e zia in seno all'onorata famiglia degli Antifer, sarebbe stato uno di quegli incredibili eventi che nessuno mai avrebbe potuto ammettere. 

— Dimmi un po' tu, chiattaiolo…

— Parla, amico mio…

— Qualcuno ha forse il diritto di lasciare cento milioni nascosti in fondo a una fossa, quando basterebbe fare un passo per prenderli? 

— Non sono preparato a rispondere a questa domanda! — rispose

evasivamente il buon Trégomain. 

— Ah si, eh? Non sei preparato!… — urlò mastro Antifer, 

scagliando il suo cappello in un angolo del salone. — Ebbene!…

allora sei preparato per rispondere a questa?…

— Quale?…

— Se un individuo caricasse un battello… diciamo una chiatta…

una  Charmante-Amelie;  se vuoi…

Gildas Trégomain comprendeva perfettamente che la  Charmante-Amélie  stava per passare un brutto quarto d'ora. 

— … Se caricasse questa vecchia carcassa di cento milioni d'oro, e poi annunciasse pubblicamente che va ad affondarla in mezzo al mare per annegare i suoi milioni, credi che il governo lo lascerebbe agire di sua testa?… Andiamo… parla! 

— Io penso di no, amico mio. 

— Eppure questo mostro di Zambuco si è messo in testa proprio

una cosa di questo genere!… C'è solo una parola da dire perché i suoi milioni e i miei siano ritrovati e lui si ostina a tacere! 

— Davvero non conosco bricconi più abominevoli! — rispose

Gildas Trégomain, che riuscì a dare alla sua frase un accento di collera. 

— Vediamo… Juhel?…

— Zio?…

— Se lo denunciassimo alle autorità?…

— Senz'altro… se non c'è altro mezzo…

— Sì… poiché le autorità possono fare ciò che non può un privato cittadino… Esse possono torturare il reo… strappargli la carne a brani con le tenaglie… arrostirgli i piedi a fuoco lento… e allora vedrete che si ravvede! 

— L'idea non è cattiva, zio. 

— Ottimo, Juhel, e pur di averla vinta su questo odioso mercante, io sarei disposto perfino a sacrificare la mia parte del tesoro, cedendola alla pubblica fortuna…

— Ah! questo sarebbe proprio un bel gesto, nobile e generoso! —

esclamò il chiattaiolo. — Un gesto degno d'un francese… d'un

cittadino di Saint-Malo, d'un vero Antifer…

Senza dubbio, azzardando quell'ipotesi lo zio di Juhel era andato troppo oltre, poiché lanciò uno sguardo terribile a Gildas Trégomain, troncando a metà il suo slancio d'ammirazione. 

— Cento milioni!… cento milioni!… — ripeteva mastro Antifer. 

— Lo ucciderò… questo Zambuco del diavolo…

— Mio caro zio!…

— Amico…

Juhel e il chiattaiolo apparivano costernati, e in verità, nello stato d'esasperazione in cui si trovava c'era da temere che mastro Antifer potesse compiere qualche follia… di cui non sarebbe stato

responsabile del resto, poiché avrebbe agito in preda a un accesso d'alienazione mentale. 



Quando Gildas Trégomain e Juhel tentarono di calmarlo, egli li respinse violentemente, accusandoli di prendere le parti dei suoi nemici, di sostenere Zambuco, di non volerlo aiutare nella meritevole impresa di schiacciarlo come uno scarafaggio. 

— Lasciatemi… lasciatemi! — gridò infine. 

E raccogliendo il cappello, spalancò le porte precipitandosi fuori del salone. 

Entrambi, supponendo che mastro Antifer andasse a casa del

banchiere, decisero di corrergli dietro per prevenire una disgrazia. 

Ma subito si rassicurarono vedendolo prendere su per la scala grande, salire fino alla sua camera e chiudersi dentro a doppio giro di chiave. 

— Era il meglio che potesse fare! — commentò il chiattaiolo

scuotendo la testa. 

— Sì… povero zio! — convenne Juhel. 

Dopo quella scena riuscirono appena a consumare un pasto molto frugale, poiché nessuno dei due aveva più appetito. 

Finito il pranzo i due amici lasciarono l'albergo per andare a respirare un po' d'aria buona sulle rive del Bahira. Uscendo

incontrarono Ben-Omar, accompagnato da Nazim. Che male ci

sarebbe stato a informare il notaio dell'accaduto?… Nessuno, 

certamente. E questi, venuto a conoscenza delle condizioni imposte dal banchiere a mastro Antifer, esclamò:

— Bisogna che egli sposi la signorina Zambuco! Non ha il diritto di rifiutare… No! Non ha questo diritto! 

Questo era anche il parere di Sauk, che non avrebbe esitato a

contrarre un matrimonio qualunque quando fosse stata in ballo una simile dote. 

Gildas Trégomain e Juhel volsero loro le spalle e continuarono pensierosi la loro passeggiata lungo la via della Marina. 

La bella serata, rinfrescata dalla brezza del mare, invitava la popolazione tunisina a passeggiare. Il giovane capitano e il

chiattaiolo si diressero senza uno scopo ben determinato verso il muro di cinta, oltrepassarono la porta, fecero ancora un tratto di strada sulla riva del lago, e finalmente andarono a sedersi a un tavolino del caffè Wina. Qui dopo aver ordinato un fiasco di

Manouba, presero a parlare con tutta tranquillità di quanto stava accadendo. Adesso, secondo loro, la situazione era semplicissima: mastro Antifer non avrebbe mai acconsentito di sottomettersi alle ingiunzioni del banchiere Zambuco… Per cui avrebbe rinunciato a scoprire il secondo isolotto… da qui, la previsione che avrebbero lasciato Tunisi sul prossimo piroscafo… e l'immensa gioia di

ritornare in Francia per la via più breve. 

Era evidentemente l'unica soluzione possibile, e non avrebbero certo sofferto di dover rientrare a Saint-Malo senza il sacco di Kamylk-Pascià. Tutto questo avveniva perché Sua Eccellenza aveva creato tante complicazioni. 

Verso le nove Gildas Trégomain e Juhel tornarono all'albergo, 

rientrando nella loro camera dopo essersi fermati un momento

davanti a quella del loro zio e amico. Questi evidentemente non dormiva, e non si era nemmeno coricato. Infatti lo si sentiva

camminare a passi concitati, e parlare con voce affannata. Di tutto il suo borbottare, arrivava distinta, di quando in quando, alle orecchie dei due ascoltatori, solo una parola:

— Milioni… milioni… milioni! 

Il chiattaiolo fece un gesto con la mano per indicare che il suo povero amico aveva il cervello completamente sconvolto. Poi tutte e due molto preoccupati si separarono augurandosi la buona notte. 

Il giorno dopo Gildas Trégomain e Juhel si alzarono di buon

mattino. Non spettava forse loro andare da mastro Antifer, esaminare un'ultima volta la situazione dopo il rifiuto di Zambuco, prendere infine una decisione senza rimandare oltre? E una tale decisione non doveva forse essere l'unica ragionevole, cioè: chiudere le valige e lasciare Tunisi?… Secondo le informazioni prese dal giovane

capitano, il piroscafo che aveva gettato l'ancora alla Goletta avrebbe dovuto salpare la sera stessa per Marsiglia. Che cosa avrebbe dato Juhel perché lo zio fosse già a bordo, chiuso nella sua cabina, a una ventina di miglia dal litorale africano! 

Insieme col chiattaiolo, imboccò il corridoio che portava alla camera di mastro Antifer. 

Bussarono alla porta. 

Nessuna risposta. 

Juhel bussò una seconda volta più forte. 



Lo stesso silenzio. 

Che lo zio dormisse il sonno dei marinai, resistente anche alle detonazioni dei pezzi da ventiquattro?…

O piuttosto, che in un momento di disperazione, in un accesso di febbre avesse…

Juhel in un baleno facendo gli scalini a quattro a quattro scese dal portiere mentre il chiattaiolo, sentendo che le gambe gli tremavano, si aggrappava alla ringhiera della scala, per non correre il rischio di rotolare fino in fondo. 

— Mastro Antifer?… — chiese Juhel al portiere. 

— È uscito molto presto, — gli fu risposto. 

— E non ha detto dove andava?…

— No, signore. 

— È ritornato da quel briccone di Zambuco, dunque! — esclamò

Juhel, trascinando vivamente Gildas Trégomain verso la piazza della Marina. 

— Ma… se c'è andato… è perché acconsente… — mormorò il

chiattaiolo alzando le braccia al cielo. 

— Non è possibile!… — esclamò Juhel. 

— No! non è possibile!… Te lo figuri tu, tornare a Saint-Malo, nella sua casa in via delle Hautes-Salles, al braccio della signorina Talisma Zambuco, portando alla nostra piccola Énogate una zia

maltese?…

— Una scimmia… ha detto lo zio ! 

Oltremodo preoccupati, andarono a sedersi a un tavolino del caffè di fronte  all'Hotel de France.  Di là almeno potevano spiare il ritorno di mastro Antifer. 

Il proverbio dice che la notte porta consiglio, ma non dice se questi consigli siano sempre buoni. Sta di fatto che all'alba il nostro Antifer s'era incamminato verso il quartiere maltese e aveva

raggiunto la casa del banchiere in pochi minuti, quasi avesse avuto alle calcagna una muta di cani arrabbiati. 

Per abitudine Zambuco si alzava all'alba e si coricava al tramonto. 

Il banchiere e l'astro splendente camminavano di pari passo. Era dunque seduto nella sua poltrona, davanti alla scrivania, e con la cassaforte dietro le spalle, quando mastro Antifer fu introdotto alla sua presenza. 

— Buongiorno, — gli disse, accomodandosi gli occhiali, per

mettere meglio a fuoco con le loro lenti la faccia del suo visitatore. 

— È sempre la vostra ultima parola?… — rispose questi

inopinatamente per incominciare il colloquio. 

— La mia ultima. 

— Rifiutate di darmi la lettera di Kamylk-Pascià, se io non

acconsento a sposare vostra sorella?…

— Rifiuto. 

— Allora la sposerò…

— Lo sapevo bene! Una donna che vi porta cinquanta milioni di

dote!…

Anche il figlio di Rothschild sarebbe stato felice di diventare lo sposo di Talisma…

— Va bene… io sarò felice! — rispose mastro Antifer con una

smorfia che non cercò nemmeno di dissimulare. 

— Venite dunque, caro cognato, — disse Zambuco. 

E si alzò come se dovesse imboccare la scala per salire al piano superiore. 

— È forse qui?… — esclamò mastro Antifer. 

E nel dir così, la sua fisionomia sembrava quella di un condannato a morte al momento in cui lo svegliano, mentre il guardiano della prigione gli dice: «Andiamo… coraggio!… È per oggi!…». 

— Calmate la vostra impazienza, mio bell'innamorato! — rispose il banchiere. — Vi siete forse dimenticato che Talisma è a Malta? 

— Allora dove stiamo andando?… — rispose mastro Antifer, con

un sorriso di sollievo. 

— Al telegrafo. 

— Per darle la notizia?…

— Sì… e ordinarle di raggiungerci qui…

— Datele pure la notizia, se volete, signor Zambuco, ma vi avviso che non è mia intenzione aspettare… la mia futura… a Tunisi. 

— E perché…

— Perché voi e io non abbiamo tempo da perdere! La cosa più

importante non è forse quella di mettersi alla ricerca dell'isolotto non appena accertata la sua posizione?…



— Eh! caro cognato, otto giorni prima o otto giorni dopo, che

cosa importa?…

— Importa molto, al contrario, e voi dovreste avere tanta fretta quanta ne ho io di entrare in possesso dell'eredità di Kamylk-Pascià! 

Sì… altrettanta, almeno; poiché quel banchiere avaro e rapace, benché si studiasse di nascondere la sua impazienza sotto

un'indifferenza ben simulata, in realtà bruciava dal desiderio di mettere le mani sulla sua parte di milioni. 

Perciò finì col dare ragione al suo interlocutore. 

— Sia pure, — disse — non vi contraddirò… farò venire mia

sorella dopo il nostro ritorno… Ma è bene che l'avverta della felicità che l'aspetta. 

— Sì… che l'aspetta! — fece eco Pierre-Servan-Malo senza

meglio precisare qual genere di felicità fosse sua intenzione riservare a colei che da tanti anni aspettava lo sposo dei suoi sogni! 

— Naturalmente, — riprese Zambuco — devo chiedervi un

contratto in piena regola. 

— Scrivetelo e io lo firmerò. 

— Con una penale? 

— D'accordo… Una penale di quanto? 

— Diciamo i cinquanta milioni che vi spettano per la vostra parte. 

— D'accordo… e facciamola finita! — rispose mastro Antifer

rassegnato a diventare il marito della signorina Talisma Zambuco, poiché non poteva in alcun modo sfuggire a quella non richiesta fortuna. 

Il banchiere prese un foglio di carta bianca e scrisse in buona forma legale, in grossi caratteri, l'obbligazione, soppesandone attentamente tutti i termini. Si stabiliva che quindici giorni dopo la scoperta del tesoro, la parte spettante a mastro Antifer quale legatario di Kamylk-Pascià sarebbe andata interamente alla signorina Talisma Zambuco, nell'eventualità che il suo fidanzato ricusasse di prenderla come legittima sposa. Pierre-Servan-Malo firmò il contratto con il proprio nome decorato da un rabbioso svolazzo e il banchiere ripose il documento in un cassetto segreto della sua cassaforte. 

Nello stesso tempo egli estrasse dal medesimo cassetto un foglio ingiallito… Era la lettera di Kamylk-Pascià arrivata vent'anni prima. 



Mastro Antifer dal canto suo, dopo aver estratto il portafogli dalla tasca, ne tolse un foglio non meno ingiallito a causa del tempo… Era lo scritto rinvenuto sul primo isolotto. 

Ve li immaginate quei due eredi scrutarsi come duellanti che

stanno per incrociare il ferro, tendendo lentamente le braccia e con le dita tremanti al contatto di quei… pezzi di carta che li addolora tanto doversi scambiare?… che scena per un osservatore! In forza di quel solo gesto, cento milioni stavano per convenire tutti insieme in una sola famiglia! 

— La vostra lettera?… — disse mastro Antifer. 

— Il vostro documento? — rispose il banchiere. 

Lo scambio fu fatto. Era ora. Il cuore dei due uomini batteva con tale violenza che c'era da temere che scoppiasse. 

Il documento, che indicava come un certo Antifer di Saint-Malo dovesse un giorno recarsi da un certo Zambuco di Tunisi, portava questa longitudine: 7° 23' a est del meridiano di Parigi. 

La lettera, che diceva che il detto Zambuco di Tunisi avrebbe

ricevuto un giorno la visita del suddetto Antifer di Saint-Malo, portava questa latitudine: 3° 17' sud. 

Bastava ora trovare il punto d'incontro di quelle due linee su una carta per conoscere la posizione del secondo isolotto. 

— Avete un atlante? — domandò il banchiere. 

— Un atlante e un nipote — rispose mastro Antifer. 

— Un nipote?…

— Sì… un giovane capitano di lungo corso, che svolgerà

l'operazione. 

— E dov'è questo nipote?…

—  All'Hotel de France. 

— Andiamoci, cognato — disse il banchiere, calzando un vecchio cappello a larghe falde. 

— Andiamo! — ripeté mastro Antifer. 

Si diressero verso la piazza della Marina. Giunti all'ufficio

postale, Zambuco volle entrarvi per spedire un telegramma a Malta. 

Mastro Antifer non fece alcuna obiezione. Era il meno che si

potesse fare, perché la signorina Talisma Zambuco fosse avvisata che la sua mano era stata richiesta e accordata dal fratello a un «ufficiale della marina francese» in condizioni di fortuna e di famiglia delle più favorevoli. 

Spedito il telegramma i nostri due personaggi ritornarono sulla piazza dove Gildas Trégomain e Juhel, avendoli scorti, si affrettarono a raggiungerli. 

Mastro Antifer, vedendoli, ebbe l'impulso di girare la testa

dall'altra parte, ma combattendo questa debolezza presentò invece il suo compagno con voce imperiosa. 

— Il banchiere Zambuco — disse. 

Il banchiere gettò ai compagni del futuro cognato uno sguardo di sbieco, decisamente antipatico. Poi mastro Antifer aggiunse, 

rivolgendosi a Zambuco:

— Mio nipote Juhel… Gildas Trégomain, mio amico. 

Dopo di che, a un suo cenno tutti lo seguirono all'albergo. 

Passando, evitarono Ben-Omar e Nazim, facendo finta di non

conoscerli neppure, salirono la scala, entrarono nella camera di Antifer, e richiusero con cura la porta. 

Mastro Antifer aprì la sua valigia e ne estrasse l'atlante portato da Saint-Malo, l'aprì al mappamondo planisferico, e rivolto a Juhel disse:

— 7° 23' di longitudine est, e 3° 17' di latitudine sud. 

Juhel si lasciò sfuggire un cenno di dispetto. Una latitudine

sud?… Kamylk-Pascià dunque li mandava oltre l'Equatore?… Ah! la sua povera, piccola Énogate!… Gildas Trégomain non aveva

neanche il coraggio di guardarlo! 

— Ebbene… che cosa aspetti?… — gli domandò lo zio. Il suo

tono era tale che il giovane capitano non poté non affrettarsi a ubbidire. 

Prese dunque il suo compasso e seguendo con la punta il settimo meridiano, al quale aggiunse i ventitré primi, scese fino al circolo equatoriale. 

Allora seguendo il parallelo di 3° 17' lo tracciò fino al suo punto d'intersezione col meridiano. 

— Ebbene?… — chiese mastro Antifer, — dove siamo?…

— Nel golfo di Guinea. 

— E più esattamente?…



— All'altezza dello Stato di Loango. 

— E ancora più esattamente?…

— Nei paraggi della baia Ma-Yumba…

— Domani mattina, — sentenziò mastro Antifer, — prenderemo

la diligenza per Bona, e a Bona la ferrovia fino a Orano. 

Queste parole furono pronunciate col tono abituale dei capitani di vascello che danno l'ordine di prepararsi al combattimento quando il nemico è in vista. Poi rivolto al banchiere:

— Voi ci accompagnate, naturalmente…

— Naturalmente. 

— Fino al golfo di Guinea?…

— Fino in capo al mondo, se è necessario! 

— Bene… allora tenetevi pronto per la partenza…

— Contateci pure, cognato. 

Gildas Trégomain si lasciò sfuggire un involontario «ahi!». 

A quella qualifica che gli suonava del tutto nuova, egli era rimasto talmente sbalordito che non riuscì nemmeno a rispondere al saluto ironico di cui il banchiere l'onorò ritirandosi. 

Infine quando i tre francesi rimasero soli nella camera, Gildas Trégomain disse:

— Così… hai acconsentito?…

— Sì… chiattaiolo!… E con questo? 

Con questo?… non c'era niente da obiettare; perciò Gildas

Trégomain e Juhel ritennero più prudente tacere. 

Due ore dopo il banchiere riceveva un telegramma di risposta da Malta. 

La signorina Talisma Zambuco diceva di essere la più felice delle nubili, in attesa di diventare la più felice delle maritate. 




Capitolo V

 Nel quale ben-omar ha modo di confrontare la differenza che passa tra il viaggio per terra e quello per mare

A quell'epoca la rete ferroviaria tunisina, che adesso è collegata con quella algerina, non funzionava ancora. I nostri viaggiatori contavano dunque di prendere a Bona la ferrovia che serviva le province di Costantina, di Algeri e Orano. 

Mastro Antifer e i suoi compagni avevano abbandonato la capitale della Reggenza sul fare del giorno. Naturalmente il banchiere

Zambuco era con loro, e anche Ben-Omar, accompagnato da Nazim, non aveva mancato di unirsi alla spedizione. Una carovana di sei persone, questa volta minutamente informati del luogo verso cui li portava quel prepotente desiderio di milioni. Non c'era nessuna ragione di farne mistero a Ben-Omar, e di conseguenza anche Sauk sapeva che la spedizione destinata alla ricerca del secondo isolotto avrebbe avuto per teatro l'ampio golfo di Guinea, che racchiude, sulla sinistra dell'Africa, i paraggi di Loango. 

— Una tappa niente male come lunghezza, — aveva detto Juhel a

Ben-Omar, — e siete libero d'abbandonare la partita, se vi fanno paura i disagi di questo nuovo viaggio. 

Infatti salpando da Algeri per giungere a Loango vi erano

centinaia di miglia da superare per mare! 

Ben-Omar in ogni caso non aveva esitato a partire, del resto Sauk non gli avrebbe comunque consentito altra scelta. E poi, egli aveva dinanzi agli occhi il miraggio del suo premio…

Dunque, il 24 aprile nella diligenza che collega Tunisi con Bona presero posto mastro Antifer trascinando Gildas Trégomain e Juhel, Sauk trascinando Ben-Omar, e Zambuco trascinando se stesso. 

Probabilmente non si sarebbero scambiati una sola parola per tutto il viaggio, ma almeno facevano la strada insieme. 

Il giorno prima, Juhel aveva indirizzato un'altra lettera a Énogate. 



Di lì a qualche giorno dunque la fanciulla e sua madre avrebbero saputo verso quale punto del globo mastro Antifer ora correva alla ricerca della sua famosa eredità, diminuita nel frattempo del

cinquanta per cento. La durata di questo nuovo viaggio andava

calcolata nei limiti di un mese circa, i fidanzati perciò non dovevano contare di rivedersi prima della metà di maggio. Quale dolore

avrebbe provato Énogate leggendo quella lettera! E pazienza se almeno ella avesse potuto credere che col ritorno di Juhel tutte le difficoltà sarebbero state appianate, fino alla celebrazione del loro matrimonio senza più ritardi. Ma!… come contarci con uno zio

simile?…

Per quello che concerne Gildas Trégomain limitiamoci a osservare che il destino gli riservava di passare l'Equatore. Proprio lui, il chiattaiolo del Rance, navigare sulla superficie dell'emisfero meridionale! Che farci? La vita ha risvolti così imprevedibili che l'eccellente uomo si era prefisso di non meravigliarsi più di niente, neanche se veramente si fossero rinvenuti – nella posizione indicata e nelle viscere del nuovo isolotto, – i tre famosi barili di Kamylk-Pascià! Questa preoccupazione, del resto, non gli impediva affatto di lanciare sguardi curiosi al paese che la diligenza stava attraversando; paese che non rassomigliava per niente alle pianure bretoni, 

nemmeno a quelle più accidentate. Ma forse, di tutta la compagnia, egli fu il solo che serbasse il ricordo dei vari panorami di quella campagna tunisina. 

Il veicolo, poco comodo, era anche tutt'altro che veloce. Tra una posta e l'altra i tre cavalli si affaticavano lungo una strada dai contorni capricciosi, con pendii d'una ripidezza alpestre, svolte assai brusche – soprattutto in quella meravigliosa vallata del Medjerdah, –

e torrenti senza ponti, con acque che arrivavano fino all'asse delle ruote. 

Il tempo era bello, il cielo d'un azzurro freddo, o piuttosto d'un azzurro "bollente", tanto era intenso il calore del sole. 

Il Bardo, cioè il palazzo del Bey che i viaggiatori intravidero sulla sinistra, brillava a tal punto nel suo candore luminoso che sarebbe stato prudente guardarlo solo con lenti scure. Lo stesso si può dire per altri palazzi circondati da fitti alberi di ficus e di pepe simili a salici piangenti, con rami cascanti fino a terra. Qua e là erano raggruppati dei  gurbis  drappeggiati di tele a grandi righe gialle, sotto le quali apparivano teste di donne arabe dalla fisionomia seria, e facce scure di fanciulli, non meno seri delle loro madri. Lontano, nei campi, sui pendii, nelle anfrattuosità delle rocce pascolavano mandrie di montoni, oppure saltavano squadre di capre nere come corvi. 

Gli uccelli quando lo schioccare della frusta rompeva l'aria si levavano a stormi al passaggio della diligenza. Fra loro, spiccavano soprattutto, numerosi, i pappagalli facilmente riconoscibili per i loro vivaci colori. Ce n'erano a migliaia e se la natura aveva insegnato loro a cantare, l'uomo non li aveva ancora abituati a parlare. Si viaggiava dunque in mezzo a un concerto, non a un cicaleccio. 

Ci furono parecchie fermate, durante le quali Gildas Trégomain e Juhel non mancarono mai di scendere per sgranchirsi le gambe. Il banchiere Zambuco li imitava qualche volta, senza però mai parlare con i suoi compagni di viaggio. 

— Ecco un buon uomo, — diceva il chiattaiolo — che mi sembra

avido dei milioni del Pascià quanto il nostro amico Antifer! 

— Infatti, signor Trégomain, questi due colegatari mi sembrano l'uno degno dell'altro! 

Ogni volta che scendeva dalla diligenza Sauk cercava di cogliere qualche parola di quelle conversazioni che tutti credevano egli non potesse comprendere. Quanto a Ben-Omar, egli restava immobile nei suo cantuccio, con la mente sempre rivolta allo stesso pensiero, cioè che ben presto gli sarebbe toccato di dover di nuovo navigare e che, dopo il Mediterraneo, adesso avrebbe dovuto affrontare l'onda lunga dell'oceano Atlantico! 

Pierre-Servan-Malo non abbandonava mai il suo posto, e il suo

pensiero era sempre concentrato su quel nuovo isolotto, quella roccia sperduta in mezzo alle calde acque africane! 

Un giorno, poco prima del tramonto, apparve un complesso di

moschee, di marabutti, di case bianche e di minareti aguzzi: era la borgata di Tabourka che conservava intatto il suo aspetto di città tunisina incorniciata da una fascia di verde. 

Qui i nostri viaggiatori fecero una sosta di qualche ora. Trovarono un albergo, o meglio una locanda, dove fu loro servito un pranzo appena discreto. Quanto a visitare la città, meglio non pensarci neanche! Di sei viaggiatori che erano, soltanto il chiattaiolo e forse, dietro sua insistenza, Juhel, avrebbero potuto pensare a cose del genere. Ma mastro Antifer intimò loro una volta per tutte di non allontanarsi, temendo che ciò provocasse ritardi. Ed essi non

replicarono. 

Alle nove di sera ripresero il viaggio con una splendida notte che brillava di mille luci. È tuttavia pericoloso, per le vetture, avventurarsi in mezzo a quelle campagne deserte, nelle ore che vanno dal tramonto al sorgere del sole, pericoloso a causa del cattivo stato delle strade, degli eventuali incontri con malfattori (Krumirs o altri), delle bestie feroci, che qualche volta accade assalgano i viaggiatori. In mezzo a quelle ombre quiete, al limitare dei fitti boschi davanti ai quali passava la diligenza, si potevano udire distintamente i ruggiti dei leoni, e le rauche grida delle pantere. I cavalli allora s'imbizzarrivano e ci voleva tutta la destrezza del conducente per riuscire a dominarli. Invece, nessuno si dava pensiero del miagolio delle iene, quei gatti pretenziosi. 

Finalmente verso le quattro del mattino, l'orizzonte si fece più chiaro e la campagna si illuminò d'una luce abbastanza diffusa, perché si potessero a poco a poco scorgere le cose più distintamente. 

L'orizzonte era sempre molto ristretto con colline grigiastre molto ondulate che parevano appoggiate sul suolo come mantelli arabi. Ai loro piedi, si stendeva la vallata del Medjerdah, col suo fiume dalle acque gialle, ora calme ora sconvolte, che scorre tra gli oleandri e gli eucalipti in fiore. 

La regione, in questa parte della Reggenza che confina con la

Krumiria, è alquanto più accidentata. Se il chiattaiolo avesse conosciuto un poco il Tirolo, si sarebbe sentito, a parte l'altezza più modesta delle montagne, in mezzo alle località più selvagge d'un territorio alpestre. Ma non si era affatto nel Tirolo, e neanche in Europa: anzi si stava andando più lontano di lì. A questo pensiero gli angoli della sua bocca si rialzavano – cosa che dava alla sua

fisionomia un'aria più pensierosa — e le sue grosse sopracciglia si avvicinavano, in segno di preoccupazione. 



A volte il suo sguardo si incontrava con quello del giovane

capitano, e quegli sguardi senza una parola valevano tutta una conversazione. 

Quella mattina, mastro Antifer domandò al nipote:

— Dove dovremmo arrivare prima di notte?…

— Alla posta di Gardimaou, zio. 

— E quando potremo essere a Bona?…

— Domani sera. 

Il cupo marinaio ricadde nel suo abituale silenzio, mentre la sua mente si perdeva in quel sogno ininterrotto che lo faceva viaggiare dai paraggi del Golfo di Oman fino a quelli del Golfo di Guinea. Poi con l'immaginazione si fermò sull'unico punto del globo terrestre che poteva interessarlo. E allora pensò che certamente altri occhi oltre ai suoi stavano fissando quel punto: quelli del banchiere Zambuco. In verità quei due esseri di razza così diversa, di abitudini così opposte, che in altre circostanze non avrebbero mai avuto occasione di

incontrarsi in questo mondo, sembrava avessero ormai un'anima sola; si sarebbero detti due forzati legati insieme con una stessa catena, con un particolare però: che si trattava di una catena d'oro. 

Intanto le foreste di ficus si facevano sempre più folte. Qua e là, da quella verzura glauca con cui i ricini colorano i loro fiori e le loro foglie, emergevano – sempre più distanziati – alcuni villaggi arabi. A volte il paesaggio era movimentato da una di quelle superfici non orizzontali chiamate  dreches  quando occupano i fianchi d'una montagna. Di qua si drizzavano i  gurbis,  di là pascolavano le mandrie sulla riva d'un torrente, affluente del fiume che percorreva la valle. 

Poi qualche casa di posta, e più spesso qualche scuderia

miserabile, ospitante uomini e bestie in assoluta promiscuità. 

La sera giunsero alla posta di Gardimaou o piuttosto a una

capanna di legno che vent'anni dopo, circondata da qualche altra, avrebbe costituito una delle stazioni ferroviarie tra Bona e Tunisi. 

Dopo una sosta di due ore, – davvero troppo lunga se si considera il pranzo frugale servito dall'albergo, – la diligenza si rimise in viaggio seguendo i meandri della vallata, costeggiando il Medjerdah, e guadando ruscelli le cui acque inondavano la cassa in cui si trovavano i piedi dei viaggiatori, o arrampicandosi su pendii così ripidi che gli stessi cavalli faticavano notevolmente, o scendendo giù per le coste con una rapidità che i freni riuscivano a stento a moderare. 

Il paese era splendido, specialmente nei dintorni di Moughtars. 

Nessuno però ebbe modo di ammirarlo in quella notte così buia e carica di nebbia bassa. Del resto dopo quarantatre ore di così faticoso viaggio c'era di che essere stremati dal sonno. 

Quando mastro Antifer e i suoi compagni arrivarono a Soukharas, alla fine d'una interminabile strada costeggiante il fianco della collina che circonda la borgata albeggiava. 

Trovarono alloggio all'Hotel Thagaste, un buon albergo vicino

alla piazza dello stesso nome, che offrì loro una discreta accoglienza. 

Questa volta le tre ore che vi trascorsero non sembrarono loro troppo lunghe. Anzi, se avessero voluto visitare quella pittoresca Soukharas sarebbero parse loro anche troppo brevi. Inutile aggiungere che mastro Antifer e il banchiere Zambuco protestarono per il tempo perduto in quella sosta. La vettura però non poteva ripartire prima delle sei. 

— Calmati, — ripeteva Gildas Trégomain al suo irascibile

compatriota. — Saremo comunque a Bona in tempo per prendere il treno domani mattina…

— E perché con un po' più di sveltezza non abbiamo fatto in

modo da riuscire a prendere quello di questa sera? — rispose mastro Antifer. 

— Ma non ce ne sono, zio! — osservò Juhel. 

— Che cosa importa?… È forse questa una buona ragione per

indugiare in questa stamberga?…

— Tieni, amico mio, — disse il chiattaiolo — ecco un sassolino che ho raccolto apposta per te… il tuo dev'essere ormai consumato dall'ora che lo mastichi…

E Gildas Trégomain diede a mastro Antifer un grazioso sassolino raccolto sulle rive del Medjerdah, grosso come un pisello, che subito il marinaio fece scricchiolare tra i denti. 

Il chiattaiolo allora gli propose di accompagnarli almeno fino alla piazza grande. Egli rifiutò recisamente, e tolto dalla valigia l'atlante, lo aprì alla carta dell'Africa, buttandosi a capofitto nelle acque del golfo di Guinea, a rischio di affogarvi la ragione. 

Gildas Trégomain e Juhel andarono a passeggiare sulla piazza

Thagaste, vasto quadrilatero, ornato di qualche albero e circondato d'abitazioni dall'aspetto molto orientale, e da caffè, già aperti nonostante l'ora mattutina in cui affluivano gli indigeni. Sotto i primi raggi del sole le nebbie si erano dissipate, e la giornata sembrava prospettarsi calda e luminosa. 

Mentre passeggiava, il chiattaiolo era tutt'occhi e tutto orecchi. 

Benché non ne comprendesse nulla, egli cercava di capire i discorsi che si tenevano qua e là, osservando anche attentamente ciò che accadeva all'interno dei caffè e in fondo alle botteghe, anche se non doveva comprare niente nelle une, né consumare niente negli altri. 

Poiché il capriccio della sorte lo aveva lanciato in quell'incredibile viaggio, voleva almeno riportarne qualche impressione duratura. 

Diceva:

— No, Juhel, non è giusto viaggiare come facciamo noi!… Non ci fermiamo in nessun posto!… Tre ore a Soukharas… una notte a

Bona… poi due giorni di ferrovia con brevissime fermate nelle

stazioni!… Ecco tutto quello che sono riuscito a vedere della

Tunisia… e che cosa vedrò dell'Algeria?…

— Avete ragione, signor Trégomain… ma sebbene tutto questo

non abbia un senso logico, provate a interrogare mio zio e vedrete che cosa vi risponderà!… Vi dirà che non si tratta di un viaggio di piacere, ma di una spedizione d'affari!… E chissà dove siamo diretti e cosa ci aspetta ancora…

— Verso una disillusione, temo! — rispose il chiattaiolo. 

— Sì, — riprese Juhel, — avete pensato che questo secondo

isolotto potrebbe contenere un nuovo documento e spingerci verso un terzo isolotto?…

— E poi verso un quarto e un quinto isolotto, e via dicendo a tutti gli isolotti delle cinque parti del mondo!… — ribatté Gildas

Trégomain scuotendo comicamente la sua buona grossa testa. 

— E voi sareste anche capace di seguire mio zio dappertutto, 

signor Trégomain!…

— Io?…



— Voi… sì… voi, che non sapete rifiutargli niente! 

— È vero… Pover'uomo, mi fa tanta pena, e sono tanto

preoccupato che il suo povero cervello non regga…

— Ebbene… io invece, signor Trégomain, sono decisissimo a

fermarmi al secondo isolotto!… Énogate ha forse bisogno di sposare un principe e io una principessa?…

— No, certamente! Del resto, adesso che bisogna dividere il

tesoro con quel coccodrillo di Zambuco saremo già scesi a un duca per lei e a una duchessa per te…

— Non scherzate, signor Trégomain! 

— D'accordo, ragazzo mio. Anche perché tutto questo non è

davvero tale da doverci rendere troppo allegri; e se c'è bisogno di prolungare le ricerche…

— Prolungare?… — esclamò Juhel. — No!… Andremo fino al

golfo di Loango, e va bene! Ma oltre… mai!… Saprei ben io

persuadere lo zio a ritornare a Saint-Malo!…

— E se si incaponisce?…

— Se si ostina… Lo lascerò correre da solo… Io ritornerò vicino a Énogate… e siccome tra qualche mese sarà maggiorenne io la

sposerò nonostante il parere dello zio…

— Calma, ragazzo mio; non montarti la testa, e sii paziente!…

Spero che le cose si accomodino!… Vedrai che tutto finirà col tuo matrimonio con la mia piccola Énogate… e io ballerò la danza

nuziale alla vostra festa di nozze!… Adesso intanto conviene

rientrare all'albergo, se non vogliamo perdere la diligenza… Se non è chiedere troppo, vorrei arrivare a Bona prima di notte, in modo da vedere qualche cosa di quella città, visto che nelle altre sulla linea ferroviaria Costantina-Philippeville non si potrà visitare niente passando… Ma se anche questo non è possibile mi rifarò con

 Algerri…

Gildas Trégomain diceva «Algerri» e non si è mai saputo il

perché. 

— Sì…  Algerri…  dove sosteremo per qualche giorno, 

suppongo…

— Infatti — rispose Juhel — non si troverà certamente una nave pronta a partire immediatamente per la costa occidentale dell'Africa, e bisognerà per forza aspettare. 

— Aspetteremo… aspetteremo! — riprese il chiattaiolo, già

entusiasta al pensiero di poter visitare le meraviglie della capitale algerina. — Conosci  Algerri,  Juhel?…

— Sì, signor Trégomain. 

— Ho sentito dire da alcuni marinai che la città è molto bella, disposta ad anfiteatro, con moli, piazze, un ricco arsenale, un meraviglioso giardino, e il suo Mustafà superiore… la sua Casbah…

la sua Casbah soprattutto…

— Molto bella, signor Trégomain, — rispose Juhel. — Io però

conosco qualcosa di ancora più bello… ed è Saint-Malo…

— Con la casa di via delle Hautes-Salles… e la graziosa

cameretta del primo piano… e la bella fanciulla che vi abita! Sono certamente del tuo parere, ragazzo mio! Ma poiché dobbiamo passare per  Algerri,  lasciami sperare che almeno possiamo visitarla!…

Cullato da questa speranza, il chiattaiolo, si diresse verso l'Hotel Thagaste. Era tempo: stavano già attaccando i cavalli. Mastro Antifer andava e veniva, brontolando contro i ritardatari, anche se, a dire il vero, essi non erano per niente in ritardo. 

Gildas Trégomain si affrettò a chinare il capo quando il suo amico gli lanciò uno sguardo fulminante. Qualche momento dopo, tutti avevano preso posto e la diligenza scendeva giù per i ripidi pendii di Soukharas. 

Era un vero peccato che il chiattaiolo non potesse visitare il paese tunisino. Niente poteva esservi di più pittoresco: colline che sono quasi montagne, burroni boscosi che avrebbero obbligato la

costruenda ferrovia a compiere numerosissime svolte. Poi, in mezzo all'esteso manto di verde, si innalzavano enormi rocce; qua e là, dei douars  9 formicolanti di popolazione indigena e, quando fosse scesa la notte, si sarebbero potuti accendere i grandi fuochi per tenere lontane le bestie feroci. 

Gildas Trégomain amava raccontare ciò che gli diceva il

conducente, poiché egli chiacchierava con quel brav'uomo tutte le volte che ne aveva l'occasione. 

In un anno venivano uccisi in quei boschi non meno di quaranta 9 Sono i villaggi musulmani (nell'Africa del Nord).  (N.d.R.) leoni, e, quanto alle pantere, il numero saliva a parecchie centinaia, per non parlare dei branchi urlanti di sciacalli. Naturalmente Sauk, che agli occhi di tutti non capiva nulla, restava indifferente a quei racconti terribili, mentre mastro Antifer non si dava affatto pensiero delle pantere e dei leoni tunisini. Ce ne fossero stati anche a milioni sul secondo isolotto, egli non avrebbe indietreggiato di un passo…

Invece, sia il banchiere sia il notaio ascoltavano attentamente le storie di Gildas Trégomain. Se Zambuco a volte aggrottava le

sopracciglia gettando sguardi obliqui attraverso la portiera, Ben-Omar, guardando altrove, si raggomitolava nel suo cantuccio, 

trasalendo e impallidendo quando un rauco urlo risuonava sotto le fitte macchie lungo la strada. 

— Eh! Perbacco — disse quel giorno il chiattaiolo — ho saputo

dal conducente che la diligenza ultimamente è stata assalita… Si è dovuto far fuoco sulle belve… E la notte precedente era stato

necessario addirittura bruciare la vettura per tenere lontano un branco di pantere con la luce delle fiamme…

— E i viaggiatori?… — domandò Ben-Omar. 

— I viaggiatori dovettero arrivare a piedi fino alla posta —

rispose Gildas Trégomain. 

— A piedi!… — esclamò il notaio con voce tremante. — Io…

non potrei mai…

— Ebbene… voi restereste indietro, signor Omar, e state pur certo che noi non vi aspetteremmo affatto. 

Naturalmente questa risposta, tutt'altro che caritatevole e

rassicurante, veniva. da parte di mastro Antifer. Fu questo il suo unico intervento nella conversazione, e Ben-Omar dovette ancora una volta riconoscere che egli non era assolutamente tagliato per i viaggi, né per terra né per mare. 

La giornata in ogni modo passò senza che le belve si facessero vive, tranne che con lontani ruggiti. Quanto a Gildas Trégomain, con suo gran dispiacere dovette rassegnarsi all'idea che la diligenza avrebbe raggiunto Bona soltanto a notte fatta. 

Infatti erano le sette di sera quando tre o quattro chilometri prima della città essa passò nei pressi di Ippona, località resa celebre dal nome famoso di sant'Agostino, e curiosa per le sue profonde cisterne, dove gli antichi arabi praticavano i loro incantesimi e sortilegi. Circa vent'anni dopo sarebbero state poste in quei luoghi le fondamenta di quella basilica e di quell'ospedale, sorti come per miracolo dalle viscere del suolo, grazie alla mano potente del cardinale Lavigerie. 

Una profonda oscurità avvolgeva Bona, la sua passeggiata litorale lungo i bastioni, il suo porto allungato che termina in una punta sabbiosa verso ovest, i boschi verdissimi che ombreggiano dal fondo la banchina, la parte moderna della città con la sua larga piazza, dove s'innalza la statua di Thiers nella sua  redingote  di bronzo, e infine la Casbah, che avrebbe potuto dare al chiattaiolo un'idea della Casbah di  Algerri. 

Bisogna ammetterlo, la sfortuna perseguitava l'eccellente uomo, ed egli si consolò solo pensando alla rivincita che si sarebbe preso nella capitale dell'«Altra Francia». 

Scelsero un albergo sulla piazza, poi cenarono, e andarono a letto alle dieci, in modo da esser pronti per il treno dell'indomani mattina. 

Quella notte, stanchi di sessanta ore di vettura, tutti anche il terribile Antifer, dormirono un sonno profondo. 




Capitolo VI

 Nel quale si descrivono gli avvenimenti accaduti durante il viaggio in ferrovia da bona ad algeri e in piroscafo da algeri a dakar

Mastro Antifer aveva creduto che esistesse una ferrovia già in funzione tra Bona ed Algeri: ma era arrivato in anticipo di vent'anni. 

Rimase dunque sbalordito dalla risposta dell'albergatore. 

— Come!… — esclamò facendo un salto. — Non c'è una ferrovia

che colleghi Bona con Algeri?…

— No, signore, ci sarà solo tra qualche anno… se volete

aspettare!… — disse scherzando l'albergatore. 

Ben-Omar avrebbe certamente preferito, piuttosto che essere

costretto a riprendere il mare. Ma Pierre-Servan-Malo era di tutt'altro parere. 

— C'è un piroscafo in partenza? — domandò con voce imperiosa. 

— Sì… questa mattina. 

— Imbarchiamoci! 

Alle sei dunque mastro Antifer lasciava Bona a bordo di un

piroscafo con le cinque persone che costituivano – due per sua scelta (Gildas Trégomain e Juhel) e tre per necessità (Zambuco, Ben-Omar e Nazim) – i suoi compagni di viaggio. 

Non sarà necessario soffermarsi sugli incidenti di quella traversata di poche centinaia di chilometri. 

Certamente Gildas Trégomain avrebbe preferito a quella

navigazione un viaggio in treno, che gli avrebbe permesso di vedere almeno attraverso i finestrini quei territori che qualche anno più tardi sarebbero stati attraversati da una bizzarra ferrovia. Ma come al solito si consolò contando di rifarsi ad Algeri. Se mastro Antifer immaginava di trovare al suo arrivo una nave in partenza per la costa occidentale dell'Africa, si sbagliava di grosso ed era proprio venuto il momento buono perché si rassegnasse ad esercitare la sua pazienza. 

Durante quel tempo quante deliziose passeggiate si sarebbero potute fare nei dintorni, fors'anche fino a Blidah, al ruscello delle Scimmie?… D'accordo che il chiattaiolo non avrebbe guadagnato

niente alla scoperta del tesoro, ma del suo passaggio nella capitale algerina, avrebbe almeno conservato un ricco patrimonio di ricordi. 

Erano le otto di sera quando il piroscafo, che procedeva molto rapidamente, buttò l'ancora nel porto d'Algeri. 

La notte era ancora molto buia, a quella latitudine, anche

nell'ultima settimana di marzo, benché il cielo fosse tutto scintillante di stelle. La massa confusa della città si stagliava cupa verso nord, dove si arrotondava la cupola della Casbah, quella Casbah tanto desiderata! Tutto quello che Gildas Trégomain poté osservare

uscendo dalla stazione marittima fu che c'erano da salire dei gradini che portavano a un molo sostenuto da arcate monumentali; che si seguì quel molo, lasciando a sinistra un giardino punteggiato di luci dove non gli sarebbe dispiaciuto fermarsi, poi un gruppo di altre case, tra cui l'Hotel de l'Europe, che accolse in modo assai ospitale mastro Antifer e tutti i suoi compagni. 

Furono messe a loro disposizione alcune camere – quella di

Gildas Trégomain attigua a quella di Juhel, – e i viaggiatori, dopo avervi depositato il proprio bagaglio, scesero nella sala, al piano terreno per pranzare. Quando furono le nove, i viaggiatori pensarono che per quella sera era meglio andare a letto, così da riposarsi con un buon sonno ed essere freschi e rilassati il giorno dopo e poter così cominciare nel modo migliore la serie delle passeggiate attraverso la città. Il tempo per le escursioni turistiche non sarebbe mancato, mentre si restava in attesa della partenza del piroscafo. 

Juhel però, prima di prendersi un riposo giustificato dalle fatiche d'un viaggio tanto lungo e faticoso, volle scrivere alla sua fidanzata. 

Lo fece dunque appena entrato in camera sua. 

La lettera sarebbe partita l'indomani e entro tre giorni a Saint-Malo avrebbero avuto notizie. 

Del resto quella lettera non avrebbe comunicato niente di

straordinario a Énogate se non che Juhel era arrabbiatissimo, e che l'amava con tutto il cuore, notizia questa tutt'altro che nuova. 

Ben-Omar e Sauk entrarono nelle loro camere, come pure Gildas

Trégomain e Juhel, ma mastro Antifer e Zambuco, i due cognati, –



non è forse logico chiamarli con questo titolo familiare, appena suggellato da un contratto in piena regola? – sparirono dalla

circolazione dopo pranzo, senza dire per quale ragione lasciassero l'albergo. La cosa meravigliò notevolmente il chiattaiolo e il giovane capitano, e preoccupò anche Sauk e Ben-Omar. Del resto, anche se l'avessero interrogato in proposito, probabilmente mastro Antifer non avrebbe fornito loro alcuna risposta. 

Dove andavano però quei due eredi? Li aveva forse presi il

desiderio di visitare subito i pittoreschi quartieri di Algeri? Era forse per curiosità di turisti che volevano aggirarsi lungo le vie di Bab-Azum e sui moli ancora animati dall'andirivieni dei passeggeri? 

L'ipotesi era così inverosimile che i loro compagni non avrebbero mai potuto ammetterla. 

— Allora… che cosa? — disse Gildas Trégomain. 

Il giovane capitano e anche gli altri avevano però notato, durante il tragitto, che mastro Antifer era uscito diverse volte dal suo mutismo per mettersi a parlottare a bassa voce col banchiere. E

Zambuco aveva tutta l'aria di approvare ciò che il suo interlocutore gli andava bisbigliando. 

Che cosa avevano dunque concertato quei due?… Quella uscita a

tarda ora non poteva forse nascondere un piano prestabilito?… E in questo caso, qual era questo piano?… Non era forse logico aspettarsi le cose più strampalate da due compari di quella fatta? 

Frattanto il chiattaiolo dopo avere stretto la mano di Juhel, era entrato nella sua camera. Là, prima di mettersi a letto, aprì la finestra per respirare un po' di quella buon'aria algerina. Alla pallida luce delle stelle intravide allora tutta la rada, fino al capo Matifou, sulla quale brillavano i fanali di diverse navi, le une ancorate, le altre in procinto di prendere terra sospinte dalla brezza della sera. Poi il litorale s'illuminò dei fuochi della pesca con le fiaccole. Più vicino, nel porto, alcuni piroscafi in partenza scaldavano le macchine e dalle loro grandi ciminiere uscivano nugoli di fumo pieni di scintille. 

Al di là di capo Matifou si stendeva il mare aperto, limitato da un orizzonte sul quale splendide costellazioni brillavano come una cascata di fuochi artificiali. 

Stando alle promesse di quella notte, la giornata seguente avrebbe dovuto essere magnifica. Il sole si sarebbe levato radioso, spegnendo le ultime stelle del mattino. 

«Che gioia» pensava Gildas Trégomain «visitare questa nobile

città  d'Algerri,  e concedersi qualche giorno di riposo, dopo quel diabolico viaggio da Mascate, prima di essere sballottati di nuovo fino al secondo isolotto!… Ho sentito parlare della trattoria Moïse, al capo Pescade! Perché non andarci domani a fare un buon

pranzetto?…»

In quel momento un colpo violento risuonò alla porta della

camera: erano giusto le dieci. 

— Sei tu, Juhel?… — domandò Gildas Trégomain. 

— No… sono io, Antifer. 

— Vengo subito ad aprirti, amico mio. 

— Inutile… vestiti e chiudi subito la valigia. 

— La mia valigia?…

— Sì: partiamo tra quaranta minuti! 

— Quaranta minuti? 

— E non perdere tempo… perché i piroscafi non hanno l'abitudine d'aspettare! Vado ad avvisare Juhel. 

Stordito dalla sorpresa, il chiattaiolo si domandava se per caso non stesse sognando. No! Udì bussare alla porta di Juhel e sentì anche la voce dello zio che ordinava al nipote di alzarsi. Poi i gradini scricchiolarono sotto il passo di lui che ridiscendeva. 

Juhel, che in quel momento stava scrivendo la sua lettera, 

aggiunse una riga per comunicare a Énogate che tutti lasciavano Algeri la sera stessa. Ecco dunque perché Zambuco e mastro Antifer erano usciti… per informarsi appunto se qualche nave fosse per caso in procinto di salpare, diretta verso le coste dell'Africa. Per fortuna insperata essi avevano trovato un piroscafo che stava ultimando i preparativi di partenza, e si erano affrettati a fissare i posti a bordo. 

Mastro Antifer allora, senza preoccuparsi affatto dei suoi compagni, era salito ad avvertire Gildas Trégomain e Juhel mentre il banchiere avvisava Ben-Omar e Nazim. 

Il chiattaiolo si sentì invaso da un'inesprimibile tristezza, mentre si affaccendava intorno alla valigia. A ogni modo non c'era da

discutere: il capo aveva dato un ordine e bisognava obbedire. 



Quasi subito Juhel si recò nella camera di Gildas Trégomain e gli disse:

— Non ve lo aspettavate?…

— No, ragazzo mio — rispose il chiattaiolo — per quanto con tuo zio ci sia da aspettarsi di tutto! E io che pregustavo almeno

quarantott'ore di passeggiata in  Algerri…  E il porto… e il Giardino…

e la Casbah! 

— Che volete, signor Trégomain, è veramente una disdetta che

mio zio abbia trovato un piroscafo già bell'e pronto a prendere il mare! 

— Sì… e alla fin fine io mi ribellerò! — esclamò il chiattaiolo, lasciandosi sfuggire un gesto di collera contro il suo amico. 

— Via! No, signor Trégomain, voi non vi ribellerete affatto… o se per caso vi arrischierete a farlo, basterà che mio zio vi guardi in una certa maniera, rotolando il sassolino tra i denti…

— Hai ragione, Juhel — rispose Gildas Trégomain, abbassando la testa — finirò sempre con l'ubbidirgli… tu mi conosci bene!…

Tuttavia è un peccato!… E quel delizioso pranzetto che contavo di gustare da Moïse, al capo Pescade!…

Rimpianti vani! Il pover'uomo, con un profondo sospiro, finì i suoi preparativi. Dieci minuti dopo, lui e Juhel ritrovavano mastro Antifer, il banchiere Zambuco, Ben-Omar e Nazim nel vestibolo

dell'albergo. 

Se all'arrivo era stata fatta loro una buona accoglienza, non si fece però loro troppo buon viso al momento della partenza, e il prezzo delle camere fu considerato come se le avessero occupate per

ventiquattr'ore. Juhel mise la sua lettera nella cassetta postale tenuta a disposizione dei viaggiatori. Poi tutti presero la via del molo, e discesero la gradinata che portava al porto, mentre Gildas Trégomain guardava con rimpianto, per l'ultima volta, la piazza del Governo ancora illuminata. 

A una mezza lunghezza di cavo era ancorato un piroscafo, di cui si udiva ruggire la caldaia sotto la pressione del vapore. Una colonna di fumo nero saliva verso il cielo stellato, mentre con violenti fischi il piroscafo annunciava prossima la partenza. Un'imbarcazione era in attesa davanti ai gradini del molo, per condurre i passeggeri a bordo. 



Mastro Antifer e i suoi compagni vi s'installarono, e in pochi colpi di remo la barca li condusse al piroscafo. Prima ancora che potesse rimettersi dalla sorpresa, Gildas Trégomain fu condotto nella sua cabina, che doveva dividere con Juhel. Mastro Antifer e Zambuco ne occupavano una seconda, il notaio e Sauk una terza. 

Quel piroscafo, di nome  Catalan,  apparteneva alla Compagnia dei Chargeurs Réunis di Marsiglia. In servizio regolare sulla costa occidentale dell'Africa fino a Saint-Louis e a Dakar, faceva le sue fermate intermedie quando occorreva, sia per prendere o depositare passeggeri, sia per imbarcare o sbarcare derrate varie. Armato abbastanza bene, viaggiava a una media di dieci o undici nodi, sufficienti per quel genere di navigazione. 

Un quarto d'ora dopo l'arrivo di mastro Antifer e dei suoi

compagni un ultimo fischio risuonò nell'aria. Poi, levate le ancore, il Catalan  si mosse, e la sua elica, battendo violentemente, sollevò una gran massa di schiuma alla superficie dell'acqua. La nave girò attorno alle altre imbarcazioni ancorate al largo, passò vicino ai grandi piroscafi mediterranei fermi al loro posto, seguì il canale tra l'arsenale e la calata e infine prese il largo dirigendosi verso ovest. 

Un vago agglomerato di case bianche apparve allora agli occhi del chiattaiolo; era la Casbah di cui egli avrebbe visto appena questi contorni indecisi. Poi al limite del litorale apparve una punta; era il capo Pescade, il capo della trattoria Moïse, famosa per le sue succulente zuppe alla marinara. 

Ed ecco tutto quello che Gildas Trégomain poté portare con sé

come ricordo del suo passaggio da  Algerri. 

Inutile dire che non erano ancora usciti dal porto, che già Ben-Omar, disteso sulla cuccetta della sua cabina, ricominciava a provare le delizie del mal di mare. E pensare che dopo essere arrivato fino al golfo di Guinea bisognava poi anche tornare indietro!… Fortuna che almeno quella sarebbe stata l'ultima traversata!… Sul secondo

isolotto egli era sicuro di trovare il suo famoso premio!… Pazienza se qualcun altro dei suoi compagni avesse provato lo stesso male, se altri stomachi oltre al suo avessero sofferto ai capricci delle onde…

Macché, non uno che provasse il minimo senso di nausea… Era lui il solo a soffrire… Privato perfino della consolazione così umana di vedere uno dei suoi simili dividere i suoi tormenti con lui! 

I passeggeri del  Catalan  erano quasi tutti marinai, che ritornavano verso i porti della costa: qualche senegalese e un certo numero di soldati di fanteria di marina abituati ai disagi della navigazione. Tutti si recavano a Dakar, dove il piroscafo doveva scaricare le sue mercanzie. Non c'era dunque bisogno di fare altre fermate e mastro Antifer avrebbe dunque avuto da rallegrarsi di essere capitato a bordo del  Catalan!. È vero che, come Zambuco gli fece osservare, una volta arrivati a Dakar non sarebbero stati alla fine del loro viaggio, ma egli rispose:

— Giustissimo, ma io non ho mai sperato di trovare un piroscafo che andasse da Algeri a Loango. Quando saremo a Dakar, vedremo. 

Infatti sarebbe stato difficile procedere in altro modo. Certamente, quest'ultima parte del viaggio avrebbe presentato non poche

difficoltà. Cosa che procurava serie preoccupazioni ai due futuri cognati. 

Nella notte il  Catalan  costeggiò il litorale alla distanza di due o tre miglia. Poi apparvero i fuochi di Tenez, e la cupa massa del capo Bianco, visibile a malapena. La mattina del giorno dopo, si distinsero le alture di Orano; e un'ora dopo il piroscafo superava il promontorio, al di là del quale si inarca la rada di Mers-el-Kebir. 

Più lontano, verso sinistra, si stendeva la costa marocchina, col suo lungo profilo di montagne dominanti la regione del Riff ricca di selvaggina. 

A un tratto apparve all'orizzonte Tetuan, tutta splendente sotto i raggi del sole, poi qualche miglio a ovest, Ceuta, arroccata sulle sue rocce, tra due insenature, come un forte che comandi uno dei battenti della porta del Mediterraneo, l'altro battente della quale è tenuto sotto chiave dall'Inghilterra. Infine, al largo dello stretto, apparve l'immenso Atlantico. 

Infine ecco le creste boscose del litorale marocchino. Al di là di Tangeri, nascoste dietro una curva del suo golfo, si scorgevano alcune ville sepolte nel verde degli alberi, su cui si stagliavano parecchi marabutti nitidi e risplendenti. Il mare era attraversato da numerosi velieri, che aspettavano solo il vento favorevole per entrare nello stretto di Gibilterra. 



Il  Catalan  dal canto suo non aveva da temere alcun ritardo. Né la brezza, né la corrente, riconoscibile da un bizzarro ondeggiamento quando si rientrava nell'imbuto mediterraneo, potevano lottare contro la sua potente elica: verso le nove della sera essa frangeva con la sua triplice pala le onde dell'Atlantico. 

Il chiattaiolo e Juhel chiacchierarono un poco sul casseretto, prima di concedersi qualche ora di riposo. Naturalmente ebbero lo stesso pensiero, nel momento in cui il  Catalan,  mettendo la prora a sud-ovest, aggirava l'estrema punta della terra d'Africa. Era un pensiero di rimpianto. 

— Sì, ragazzo mio — disse Gildas Trégomain — sarebbe stato

meglio, uscendo dallo stretto, prendere a dritta, piuttosto che a sinistra! Almeno non ci saremmo lasciati la Francia dietro le spalle. 

— E per andare dove poi?… — rispose Juhel. 

— All'inferno, temo! — ribatté il chiattaiolo. — Ma che cosa vuoi farci Juhel, è meglio prendere le disgrazie con filosofia! Si può ritornare da qualsiasi luogo, foss'anche dall'inferno!… Tra qualche giorno saremo a Dakar, e da Dakar in fondo al golfo di Guinea…

— Chissà se a Dakar troveremo subito un mezzo di trasporto?…

Là, che io sappia, non ci sono servizi regolari… Potremmo anche aspettare per intere settimane, e se mio zio pensa…

— Lo pensa certamente! 

— Che gli sia facile raggiungere il secondo isolotto, si sbaglia! 

Sapete qual è il mio parere, signor Trégomain? 

— No, ragazzo mio, ma se vuoi dirmelo…

— Ebbene, penso che mio nonno Thomas Antifer avrebbe fatto

molto meglio a lasciare quel dannato Kamylk sulle rocce di Giaffa…

— Oh! Juhel, pover'uomo…

— Se ce lo avesse lasciato, quell'egiziano non avrebbe pensato di lasciare i suoi milioni al suo salvatore, e se non gli avesse lasciato i suoi milioni, mio zio non ne sarebbe corso alla ricerca, e in questo caso Énogate ora sarebbe mia moglie! 

— Questo è vero — ammise il chiattaiolo. — Ma se tu ti fossi

trovato là, caro Juhel, avresti salvato la vita a quel disgraziato pascià, né più né meno come l'ha fatto tuo nonno! Guarda — aggiunse

mostrando una viva luce a sinistra, tanto per sviare la conversazione:



— che cosa è quel fuoco? 

— È il faro del capo Spartel — rispose il giovane capitano. 

Infatti quel faro, posto all'estremità occidentale del continente africano, e mantenuto a spese dei diversi Stati d'Europa, è il segnale luminoso più estremo fra tutti quelli il cui splendore si proietta sulla superficie dei mari africani a beneficio dei naviganti. 

Non occorre raccontare i particolari di quella traversata del

 Catalan.  Il piroscafo fu molto favorito perché nella zona spiravano i venti di terra, per cui poté costeggiare il litorale a breve distanza. Il mare era agitato solo dalle onde provenienti dal largo, e bisognava proprio essere il più suscettibile degli Omar per sentirsi male con quel bel tempo. 

La limpidezza dell'atmosfera consentiva di scorgere tutta la costa, con le alture di Mekinez, quelle di Mogador, e il monte Thésat, che domina quella regione da un'altezza di mille metri, senza contare Tarudant e il promontorio Dschuby, al termine della frontiera

marocchina. 

Gildas Trégomain non poté avere la soddisfazione di vedere le

isole Canarie, poiché il  Catalan  passò ad una cinquantina di miglia da Fuerteventura, la più vicina del gruppo; ma ebbe modo di salutare il capo Bojador prima di superare il tropico del Cancro. 

Nel pomeriggio del 2 maggio fu avvistato il capo Bianco; poi, il mattino seguente alle prime luci dell'alba, si intravide Portendik e infine allo sguardo dei viaggiatori si presentarono le coste del Senegal. 

Poiché, come è stato detto, tutti i passeggeri erano diretti a Dakar, il  Catalan  non aveva in programma di fermarsi a Saint-Louis, che è la capitale di quella colonia francese. Sembra del resto che Dakar abbia un'importanza marittima superiore a Saint-Louis. La maggior parte dei transatlantici diretti a Rio de Janeiro o a Buenos Aires vi si fermano prima di iniziare la traversata dell'Oceano. 

Molto probabilmente mastro Antifer avrebbe trovato con maggior facilità a Dakar mezzi di trasporto per raggiungere Loango. 

Finalmente il giorno 5, verso le quattro del mattino, il  Catalan doppiò il famoso capo Verde, posto alla stessa latitudine delle isole dello stesso nome. Oltrepassò la penisola triangolare, posta come una farfalla su quell'estrema punta del continente africano sull'Atlantico, e il porto di Dakar apparve all'angolo inferiore della penisola, dopo una traversata di ottocento leghe dalla rimpianta  Algerri  di Gildas Trégomain. 

Dakar era terra francese, appartenendo il Senegal alla Francia, ma la Francia quanto era lontana da lì! 



[immagini8]




Capitolo VII

 Che riferisce diversi discorsi e diversi incidenti avvenuti dall'arrivo a dakar all'arrivo a loango

Gildas Trégomain non avrebbe mai potuto immaginare, prima di

questi eventi, che sarebbe venuto un giorno in cui avrebbe

passeggiato con Juhel sui moli di Dakar, l'antica capitale della repubblica Goreana. Ma è purtanto ciò che fece quel giorno, 

visitando il porto con la sua doppia muraglia di rocce granitiche, mentre mastro Antifer e il banchiere Zambuco, inseparabili come Ben-Omar e Sauk, si dirigevano verso l'agenzia marittima francese. 

Per visitare la città una giornata era più che sufficiente. Essa infatti non offre nulla di particolarmente interessante; un giardino pubblico abbastanza bello, una fortezza che serve da caserma per la guarnigione e una certa punta detta di Bel-Air, sulla quale sorge un ricovero per i malati di febbre gialla. Se i nostri viaggiatori fossero stati trattenuti più giorni in quella regione, che ha Gorea per capoluogo e Dakar come città principale, questo tempo sarebbe

certamente sembrato loro interminabile. 

In ogni caso, bisognava fare buon viso alla cattiva sorte, come si ripetevano sempre Gildas Trégomain e Juhel. Nell'attesa essi

gironzolarono per i moli e percorsero le vie assolate della città, della cui manutenzione si occupano i prigionieri del locale carcere, sotto la sorveglianza di qualche guardia. 

In realtà ciò a cui essi erano interessati più che a qualsiasi altra cosa erano i bastimenti – quei frammenti di se stessa che la Francia manda da Bordeaux a Rio de Janeiro – i piroscafi delle Messaggerie imperiali, come si chiamavano nel 1862. Dakar allora non era

l'importante stazione che è divenuta dopo quell'epoca, sebbene il commercio del Senegal ammontasse già a venticinque milioni di

franchi, venti milioni dei quali con la sola Francia. La città contava solo novemila abitanti, ma la popolazione tendeva ad accrescersi e la città era in via di sviluppo in seguito ai lavori intrapresi per l'ampliamento del porto. 

Niente adesso sarebbe stato più facile al chiattaiolo che fare la conoscenza dei negri M' Bambaras, che fino a quel momento non

aveva mai visto. Infatti quegli indigeni abbondano nelle vie di Dakar. 

Grazie alla loro costituzione secca e nervosa, al loro cranio duro, ai loro capelli crespi essi possono impunemente sopportare gli ardori del sole senegalese. Quanto a Gildas Trégomain aveva ritenuto

opportuno distendere sulla propria testa il suo largo fazzoletto a scacchi, che gli faceva quasi da ombrello. 

— Dio buono, che caldo! — esclamò. — Io non sono davvero

tagliato per vivere ai tropici! 

— E questo è ancora niente, signor Trégomain — rispose Juhel —

quando saremo in fondo al golfo di Guinea, cioè appena qualche grado sotto l'Equatore…

— Io mi fonderò, senza dubbio — dichiarò il chiattaiolo — e

tornerò al paese pelle e ossa! Del resto — aggiunse col suo sorriso, mentre si asciugava la faccia sudata — sarebbe difficile riportare qualcosa di meno, non è vero? 

— Eh! siete già dimagrito, signor Trégomain — osservò il

giovane capitano. 

— Ti pare?… Bah! ne ho di tempo, prima d'essere ridotto allo

stato di scheletro! A parer mio, poi, è meglio essere magri, quando uno si avventura in luoghi dove gli uomini si nutrono di carne umana. A proposito: ce ne sono, di cannibali, dalle parti della Guinea?…

— Pochi ormai,… almeno spero! — rispose Juhel. 

— Ebbene, ragazzo mio, cerchiamo di non tentare gli indigeni con la nostra grassezza! E poi chissà che dopo questo secondo isolotto non ci capiti di dover andare a cercarne un terzo… in paesi dove gli uomini si mangiano tra loro…

— Come l'Australia o le isole del Pacifico, signor Trégomain! 

— Sì!… Là gli abitanti sono decisamente antropofagi!…

Il degno chiattaiolo avrebbe anche potuto dire «filantropofagi» se fosse stato capace di pronunciare una parola simile, poiché in quei paesi è per pura ghiottoneria che gli abitanti si divorano gli uni con gli altri. 

Ma era assurdo pensare che mastro Antifer fosse testardo fino al punto, che la bramosia dei milioni potesse condurlo fino a quegli sperduti paraggi! In tutti i casi, certamente suo nipote e il suo amico non lo avrebbero seguito fin là, e anzi, avrebbero cercato di impedire anche a lui d'intraprendere un tale viaggio, fossero ben stati costretti, per fare questo, a rinchiuderlo in un manicomio. 

Quando Gildas Trégomain e Juhel rientrarono all'albergo vi

trovarono mastro Antifer e il banchiere. L'agente francese aveva fatto un'ottima accoglienza al suo compatriota. Però quando questi

domandò se a Dakar si poteva trovare qualche nave in partenza per uno dei porti di Loango, ottenne una risposta molto scoraggiante. I piroscafi che fanno questo servizio sono molto irregolari, e in ogni caso si fermano a Dakar solo una volta al mese. C'era però un

servizio settimanale tra Sierra Leone e Grand Bassam, ma di là a Loango la distanza era ancora molta. Ora il primo piroscafo non sarebbe arrivato a Dakar prima di otto giorni. Decisamente una gran sfortuna passare una settimana intera in quella cittaducola, rodendo il freno! Bisognava che fosse un freno d'acciaio finemente temprato per poter resistere ai denti di Pierre-Servan-Malo, che ormai

consumavano un sassolino al giorno. È vero che i sassi non mancano affatto sulle spiagge del litorale africano, e così mastro Antifer poteva rinnovarvi la sua provvista…

Bisogna però ammettere che una settimana a Dakar è veramente

lunga, molto lunga. Le passeggiate al porto e quelle fino al corso d'acqua che scorre a oriente della città, non offrono al viaggiatore distrazioni sufficienti ad occuparlo per più d'un giorno. Perciò per resistere senza disperarsi troppo bisogna armarsi di quella pazienza che solo un'allegra filosofia può dare. Ma ad eccezione di Gildas Trégomain, che ne possedeva molta, l'irritabile marinaio e i vari personaggi che egli si trascinava dietro, non erano né pazienti, né filosofi. Se benedicevano Kamylk-Pascià d'averli prescelti come eredi, essi lo maledicevano però per l'idea assurda che aveva avuto di sotterrare il suo tesoro così lontano. Era già anche troppo essere arrivati fino al Golfo di Oman e ora bisognava spingersi fino al Golfo di Guinea! Quell'egiziano non avrebbe potuto scegliere un qualunque bravo isolotto, ben nascosto, nei mari europei? Forse che non ce n'erano nel Mediterraneo, nel Baltico, nel mar Nero, nel Mare del Nord, lungo le coste dell'oceano Atlantico, e adattissimi tutti a servire da cassaforte? Il pascià era stato davvero esagerato nelle sue precauzioni! Ma, in fin dei conti dato che egli aveva agito così, e a meno d'abbandonare la partita… Abbandonarla?… Meglio non

proporre neanche una cosa simile a mastro Antifer, o al banchiere Zambuco, e al notaio stesso tenuto al laccio dal pugno di ferro di Sauk! 

Intanto il legame di relativa cordialità che univa fra loro tutti quei personaggi, andava visibilmente allentandosi. S'erano ormai formati tre gruppi ben divisi: il gruppo Antifer-Zambuco, il gruppo Omar-Sauk, il gruppo Juhel-Trégomain. Essi vivevano separati, si

incontravano soltanto alle ore dei pasti, si evitavano durante le passeggiate, e non parlavano mai tra loro dell'argomento che stava a cuore a tutti. Limitandosi a qualche duetto, sembrava non dovessero mai riunirsi in un sestetto finale, il quale, del resto, avrebbe potuto dar luogo solo a un'abominevole cacofonia. 

Primo gruppo, Juhel-Trégomain. Sappiamo qual è il loro abituale argomento: prolungamento indeterminato del viaggio, distanza

sempre maggiore tra i due fidanzati, timore che tante ricerche e tante fatiche portassero solo a una delusione, per il loro zio e amico, la cui tensione nervosa aumentava ogni giorno di più minacciando la sua ragione. Erano tutti motivi di preoccupazione per il chiattaiolo e per il giovane capitano, rassegnati comunque a non contraddirlo e a seguirlo lino alla fine. 

Secondo gruppo, Antifer-Zambuco. Quale interessante argomento

di studio i due futuri cognati avrebbero potuto essere per uno psicologo! L'uno fino allora di gusti semplici, che aveva condotto un'esistenza tranquilla nella sua tranquilla provincia, con la filosofia propria del marinaio in pensione, era caduto di colpo in preda alla sacra fames  dell'oro, e il suo spirito si era smarrito dinanzi al miraggio dei milioni che gli abbagliava gli occhi! L'altro, già tanto ricco, ma non avendo altro scopo nella vita che quello di ammassare ricchezze, si esponeva a tante fatiche e tanti pericoli solo per ingrossare ancora il suo gruzzolo. 



— Otto giorni a marcire in fondo a questo buco — ripeteva

mastro Antifer — e se poi quel maledetto piroscafo avesse anche dei ritardi?…

— E per colmo di sfortuna — rispondeva il banchiere —

dobbiamo anche sbarcare a Loango!… di là bisognerà fare una

cinquantina di leghe per raggiungere la baia di Ma-Yumba! 

— Eh! Figurarsi se adesso devo anche preoccuparmi di questa

parte del viaggio! — esclamò l'irascibile marinaio. 

— Eppure ci sarebbe eccome da preoccuparsene… — fece

osservare Zambuco. 

— Va bene, ma!… più tardi… che diavolo!… Non si getta

l'ancora sul fondo prima d'essere arrivati nel punto adatto! Arriviamo prima a Loango e poi se ne parlerà. 

— Forse si potrebbe persuadere il capitano del piroscafo a fare tappa al porto di Ma-Yumba… Questa fermata lo allontanerebbe

molto dalla sua rotta? 

— Dubito che egli possa acconsentire, perché non credo che

questo gli sia permesso. 

— Forse offrendogli una ricompensa adeguata… per questo giro

— suggerì il banchiere. 

— Vedremo, Zambuco, ma voi siete sempre preoccupato proprio

da quelle cose di cui io non mi preoccupo affatto! L'essenziale ora è arrivare a Loango, poi vedrete che sapremo ben raggiungere Ma-Yumba. Per mille bombe! Abbiamo ben le gambe, e se fosse

necessario, se non ci fosse, poniamo, altro mezzo per lasciare Dakar, io non esiterei a prendere la strada del litorale…

— A piedi?…

— A piedi. 

Ne parlava con grande naturalezza Pierre-Servan-Malo! E i

pericoli, gli ostacoli, le difficoltà di un viaggio del genere? Ottocento leghe attraverso i territori della Liberia, della Costa d'Avorio, degli Ashanti, del Dahomey, del Grand Bassam! Mastro Antifer doveva

considerarsi ben fortunato se, imbarcandosi a bordo d'un piroscafo, poteva evitare i pericoli d'un simile viaggio! Di chi lo avesse accompagnato in una spedizione del genere, nessuno sarebbe tornato sano e salvo! E la signorina Talisma Zambuco avrebbe atteso



inutilmente nella sua casa di Malta il suo troppo audace fidanzato! 

Dovevano dunque rassegnarsi ad attendere il piroscafo, benché

questo non potesse arrivare prima di otto giorni. Come sarebbero sembrate lunghe quelle ore trascorse a Dakar! 

Ben diversa era la conversazione della coppia Sauk-Omar. Non

che il figlio di Murad fosse meno impaziente del marinaio bretone di trovare l'isolotto e di impadronirsi del tesoro di Kamylk-Pascià, no! I suoi pensieri però si concentravano piuttosto sul modo di spogliarne i due colegatari a proprio profitto, con estremo spavento di Ben-Omar. 

Dopo aver meditato di fare il colpo durante il viaggio di ritorno da Sohar a Mascate, con l'aiuto di bricconi assoldati, egli pensava ora di compiere l'impresa nel ritorno da Ma-Yumba a Loango, con mezzi analoghi. Certamente questa volta le probabilità sarebbero state maggiori. Tra gl'indigeni della provincia o presso gli agenti equivoci delle fattorie, egli avrebbe certamente trovato gente capace di tutto, anche di compiere un omicidio e che non sarebbe stato difficile convincere a partecipare al suo criminoso disegno, dietro la

promessa, s'intende, di un premio adeguato. 

Questa prospettiva faceva tremare il pusillanime Ben-Omar, non per un eccesso di onestà, ma per il timore d'essere coinvolto in qualche brutto affare: pensiero questo che non gli dava più un attimo di pace. 

Di quando in quando egli azzardava qualche timida osservazione. 

Diceva che mastro Antifer e i suoi compagni erano gente che avrebbe venduto a caro prezzo la propria vita. Insisteva sul fatto che, anche a pagarli bene, non conveniva far assegnamento sui bricconi che si sarebbero potuti impiegare; affermava che, prima o poi, essi

avrebbero finito per parlare; che la notizia dell'attentato si sarebbe diffusa nel paese; che la verità sarebbe venuta a galla anche in mezzo a quei territori selvaggi, trattandosi di esploratori massacrati in una delle regioni più sperdute dell'Africa; che non ci si sarebbe mai più sentiti sicuri del segreto…

È chiaro che tutti questi argomenti non nascevano da un disgusto per la criminosità dell'atto, ma solo dalla paura che un giorno questo fosse scoperto; e del resto era questa la sola ragione che avrebbe potuto fermare la mano a un uomo come Sauk. 



In fondo però a costui tutto questo non importava un bel nulla…

Aveva visto e fatto ben altro!… E gettando al notaio uno di quegli sguardi che lo gelavano fino al midollo delle ossa, rispondeva:

— Io conosco soltanto un imbecille, uno solo, che sarebbe capace di tradirmi! 

— E chi sarebbe, Eccellenza?…

— Tu, Ben-Omar! 

— Io?…

— Sì, e guardatene bene sai, perché io ho un mezzo infallibile per obbligare la gente a tacere! 

Ben-Omar chinò la testa tremando. Sapeva bene che un cadavere

in più sulla strada fra Ma-Yumba e Loango non avrebbe affatto

imbarazzato Sauk. 

Il piroscafo atteso gettò l'ancora nel porto di Dakar la mattina del 12 maggio. Era il  Cintra,  una nave portoghese, destinata al trasporto di viaggiatori e merci diretti a San Paolo di Loanda, l'importante colonia portoghese dell'Africa tropicale. Il  Cintra  si fermava regolarmente a Loango, e poiché doveva partire all'alba del giorno dopo, i nostri viaggiatori si affrettarono a prenotare i loro posti. Alla velocità media di nove o dieci miglia, era previsto che la traversata dovesse durare una settimana, e, durante questo periodo, Ben-Omar sapeva di doversi aspettare tutte le sofferenze del mal di mare. 

L'indomani, il  Cintra,  che aveva lasciato a Dakar un certo numero di passeggeri, usci dal porto con il bel tempo, con la brezza che spirava da terra. Mastro Antifer e il banchiere diedero un profondo sospiro di soddisfazione, quasi che i loro polmoni non avessero più funzionato da una settimana. Ecco l'ultima tappa prima di mettere il piede sul secondo isolotto, e le mani sul tesoro che esso custodiva fedelmente. L'attrazione che quell'isolotto esercitava su di loro andava sempre più aumentando via via che ci si avvicinavano, 

conformemente alle leggi naturali e in ragione inversa del quadrato delle distanze. A ogni giro dell'elica del  Cintra  la fatale distanza diminuiva… diminuiva…

Per Juhel invece essa aumentava. Egli infatti si allontanava

sempre di più dalla Francia e dalla Bretagna dove si disperava la sua Énogate. Le aveva scritto dopo il suo arrivo a Dakar, e anche la vigilia della partenza, e così la povera fanciulla avrebbe presto saputo che il suo fidanzato si allontanava sempre più da lei… Senza contare che ormai egli poteva appena pensare a una data probabile per il suo ritorno! 

Prima di tutto Sauk aveva cercato di sapere se il  Cintra  dovesse sbarcare passeggeri a Loango. Tra quegli avventurieri, refrattari a qualunque tipo di scrupoli e rimorsi, che vanno a cercare fortuna in paesi lontani, non avrebbe forse potuto trovare qualcuno che, 

conoscendo il paese, acconsentisse a diventare suo complice? Sua Eccellenza però fu disillusa nelle sue speranze. Decise dunque che avrebbe rimandato quella scelta al suo arrivo a Loango. Se non che, per sua disgrazia, egli non parlava la lingua portoghese, che anche Ben-Omar ignorava. Caso piuttosto imbarazzante, giacché dovendo trattare affari tanto delicati, il minimo indispensabile è sapersi esprimere con perfetta chiarezza. Del resto mastro Antifer, Zambuco, Gildas Trégomain e Juhel erano costretti a parlare solo tra di loro, perché nessun altro a bordo conosceva il francese. 

Una persona in cui durante il viaggio la sorpresa fu pari alla soddisfazione, bisogna riconoscerlo, fu il notaio Ben-Omar. 

Pretendere ch'egli non provasse alcun malessere durante la traversata del  Cintra  sarebbe stato un po' troppo. Ma gli furono almeno risparmiate le terribili sofferenze di recente subite. La navigazione si svolse in condizioni eccellenti, favorita da un leggero vento di terra. 

Il mare era calmo lungo il litorale che il  Cintra  costeggiava a due o tre miglia, e la nave risentiva appena delle ondate provenienti dal largo. 

Queste condizioni non si modificarono affatto, anche quando il piroscafo ebbe scapolato il capo delle Palme situato all'estremità del Golfo di Guinea. Infatti, come spesso accade, la brezza seguiva il profilo delle coste, e anche nel golfo come era stato nell'Oceano, la navigazione fu buona. Ad ogni modo il  Cintra  dovette perdere di vista i rilievi del continente, allorché fece rotta su Loango. I viaggiatori non videro nulla dei territori degli Ashanti né del Dahomey, e neanche la cima del monte Camerun che aldilà dell'isola Fernando Po, ai confini dell'Alta Guinea, s'innalza a un'altitudine di tremilanovecentosessanta metri. 



Nel pomeriggio del 19 maggio Gildas Trégomain provò una certa

emozione, quando Juhel gli comunicò che stavano per passare

l'Equatore. Per la prima volta, e senza dubbio, anche per l'ultima, l'ex padrone della  Charmante-Amélie  aveva occasione di penetrare nell'emisfero australe. Che avventura straordinaria per lui, marinaio del Rance! Così, fu senza molto dispiacere ch'egli, seguendo

l'esempio di altri passeggeri, diede ai marinai del  Cintra  il suo pedaggio per il passaggio della linea. 

L'indomani, nelle prime ore del mattino, il  Cintra  si trovava alla latitudine della baia di Ma-Yumba, a una distanza da questa di cento miglia circa. Se il capitano del piroscafo avesse acconsentito a deviare in quella direzione, e a fare una breve sosta in quel porto che appartiene allo Stato di Loango, quante fatiche e quanti pericoli avrebbe forse risparmiato a mastro Antifer e ai suoi. Quella fermata avrebbe evitato loro un cammino estremamente lungo e difficile sul margine del litorale. 

Istigato dallo zio, Juhel tentò dunque di convincere il capitano del Cintra.  Pur essendo portoghese, questi conosceva qualche parola di lingua inglese; qual è infatti quel marinaio che non abbia una conoscenza anche minima dell'idioma britannico? 

Juhel dal canto suo, come sappiamo, parlava correttamente quella lingua, di cui, del resto, si era già servito largamente quando aveva dovuto comunicare col preteso interprete di Mascate. Comunicò

dunque in inglese al capitano il progetto di fermarsi a Ma-Yumba. Il giro avrebbe allungato la traversata appena di quarantotto ore circa…

ed essi avrebbero pagato volentieri le spese che il ritardo e la variazione di rotta poteva cagionare quanto al consumo di

combustibile, al mantenimento dell'equipaggio, all'indennizzo degli armatori del  Cintra,  ecc. 

Il capitano avrebbe compreso la proposta di Juhel? Non c'era da dubitarne, tanto più che essa era corredata da una dimostrazione sulla carta del Golfo di Guinea. Tra marinai basta una parola per

comprendersi; del resto, niente sarebbe stato più semplice che volgere la prua verso est, per depositare quella mezza dozzina di passeggeri a Ma-Yumba, tanto più che essi offrivano una somma

molto conveniente in cambio del favore. 



Ma il capitano rifiutò. Ancorato ai regolamenti di bordo, egli si sarebbe attenuto a quelli e poiché il piroscafo era stato noleggiato per Loango era là che egli sarebbe andato. Dopo Loango, doveva recarsi a San Paolo di Loanda, e dunque sarebbe andato a San Paolo di

Loanda non altrove, anche se gli avessero pagato la sua nave a peso d'oro. Fu questa la risposta che egli diede a Juhel, il quale, avendo perfettamente compreso, riferì tutto con esattezza a suo zio. 

Questi fu preso da una collera terribile, che si tradusse

immediatamente in una scarica di aspre parole indirizzate al

capitano. Ma naturalmente né l'accesso di collera né la scarica di invettive servirono a nulla, ed è anzi probabile che senza l'intervento di Gildas Trégomain e di Juhel, mastro Antifer sarebbe stato

confinato in fondo alla stiva come passeggero ribelle per tutto il resto della traversata. 

Ecco perché due giorni dopo, la sera del 21 maggio, il  Cintra ancorò davanti ai lunghi banchi di sabbia che riparano la costa di Loango, sbarcò con la lancia di bordo i suoi passeggeri, e qualche ora dopo riparti, puntando verso San Paolo, capitale della colonia portoghese. 




Capitolo VIII

 Dove si dimostra come certi passeggeri siano poco adatti per un barcone africano L'indomani, sotto il fogliame d'un baobab che li difendeva dai raggi infuocati del sole due uomini chiacchieravano con animazione. 

Percorrendo la via principale di Loango, dove si erano incontrati per pura combinazione, si erano guardati, facendo mille gesti di sorpresa. 

Uno aveva detto:

— Tu… qui?…

— Sì… io! — aveva risposto l'altro. 

E a un segnale del primo, che era Sauk, l'altro, un portoghese di nome Barroso, l'aveva seguito fuori della città. 

Se Sauk non parlava la lingua di Barroso, Barroso, avendo vissuto a lungo in Egitto, parlava però la lingua di Sua Eccellenza. Erano veramente due vecchie conoscenze. Barroso una volta faceva parte della banda di avventurieri capitanata da Sauk, quando questi si dava a ruberie di ogni sorta, senza troppo preoccuparsi degli agenti del viceré, grazie all'influenza di suo padre Murad, cugino di Kamylk-Pascià. Poi la banda, dopo qualcuno di quei fatti ai quali sarebbe stato impossibile assicurare l'impunità, si era dispersa e Barroso era scomparso dalla circolazione. 

Tornato in Portogallo e non avendo trovato da esercitare le sue attitudini naturali, aveva lasciato Lisbona per recarsi a lavorare in una fattoria di Loango. A quell'epoca il commercio della colonia, quasi paralizzato in seguito all'abolizione della tratta, si riduceva al trasporto di avorio, olio di palma, sacchi di arachidi e tronchi di mogano. 

Attualmente, quel portoghese, sulla cinquantina, che una volta aveva anche navigato, comandava un barcone di grande tonnellaggio, il  Portalègre,  in servizio lungo la costa per conto dei negozianti del paese. 

Questo Barroso, col suo passato, con la sua coscienza



completamente sprovvista di scrupoli, e l'audacia acquisita durante il suo antico mestiere, era proprio l'uomo che Sauk cercava per attuare il suo criminoso piano. Fermi ai piedi di quel baobab, di cui venti uomini insieme non sarebbero riusciti ad abbracciare il tronco enorme – e non era nulla, del resto, a confronto del famoso baniano di Mascate – tutti e due poterono parlare di cose che minacciavano la sicurezza di mastro Antifer e dei suoi compagni senza alcuna paura di essere spiati. 

Dopo che Sauk e Barroso si furono scambiati le confidenze sui

particolari della loro vita da quando il portoghese aveva lasciato l'Egitto, Sauk venne al sodo senza reticenze. Per prudenza si guardò bene dal rivelare l'entità del tesoro di cui voleva appropriarsi, ma riuscì a stimolare la cupidigia di Barroso promettendogli una somma considerevole. 

— Però — aggiunse poi — ho bisogno dell'aiuto di un uomo

deciso… coraggioso…

— Voi mi conoscete, Eccellenza — rispose il portoghese — e

sapete bene che non indietreggio di fronte a nessun incarico…

— Se non sei cambiato, Barroso…

— Non lo sono affatto…

— Sappi dunque che occorre far sparire quattro uomini, e forse anche cinque, se giudicherò opportuno sbarazzarmi anche di un certo Ben-Omar, un notaio di cui io, sotto il nome di Nazim, passo per lo scrivano. 

— Uno più uno meno importa poco! — rispose Barroso. 

— Tanto più che costui è uno a cui basta soffiare sopra per

annientarlo. 

— Come contate di regolarvi? 

— Ecco il mio piano — rispose Sauk, dopo aver bene controllato intorno che nessuno potesse udirlo. — Le persone in questione sono tre francesi: un tale mastro Antifer, un suo amico e un suo nipote; poi un banchiere tunisino di nome Zambuco. Tutti e quattro sono sbarcati a Loango per andare a prendere possesso d'un tesoro depositato in un isolotto del Golfo di Guinea…

— In quali paraggi?… — domandò vivacemente Barroso. 

— Nelle vicinanze della baia di Ma-Yumba, — rispose l'egiziano. 



— Hanno intenzione di risalire via terra fino a questa borgata, e io penso che dovrebbe essere facile attaccarli mentre ritornano a Loango col loro tesoro, per aspettare il passaggio del piroscafo di San Paolo che deve riportarli a Dakar. 

— Niente di più facile, Eccellenza! — disse Barroso. — Sono

certo di riuscire a trovare una dozzina di onesti avventurieri, sempre in cerca di buoni affari, che non chiedono di meglio che di prestarvi la loro opera, a un prezzo convenuto… e conveniente. 

— Ne ero sicuro, Barroso, e sono certo anche che in questi

territori deserti il colpo non può fallire. 

— Certamente, Eccellenza, ma ho da proporvi un piano migliore. 

— Parla dunque. 

— Io qui comando un barcone di centocinquanta tonnellate, il

 Portalègre,  che trasporta mercanzie varie da un porto all'altro della costa. Ora, il mio barcone deve appunto partire fra due giorni per Baracka del Gabon, una località situata poco più a nord di Ma-Yumba. 

— Eh! — esclamò Sauk — è proprio una circostanza di cui

bisogna approfittare! Mastro Antifer sarà felicissimo di prendere posto a bordo del tuo barcone per evitare le fatiche e i pericoli che comporterebbe un viaggio a piedi lungo il litorale. Tu sbarcherai a Ma-Yumba, andrai a depositare le tue mercanzie al Gabon e poi

tornerai a prenderci… E durante la traversata di ritorno a Loango…

— D'accordo, Eccellenza. 

— Quanti uomini hai a bordo?…

— Dodici. 

— Puoi fidarti di tutti?…

— Come di me stesso. 

— E che cosa trasporti al Gabon?…

— Un carico di arachidi, oltre a sei elefanti comprati per una casa di Baracka, che deve spedirli a uno zoo in Olanda. 

— Tu parli il francese, Barroso?…

— No, Eccellenza…

— Non dimenticare che, agli occhi degli altri neanche io lo parlo, né lo comprendo. Perciò incaricherò Ben-Omar di farti la proposta, e vedrai che Antifer non esiterà ad accettarla. 



Non c'era da dubitarne difatti, come non c'era da dubitare che i due colegatari, spogliati delle loro ricchezze, sarebbero scomparsi con tutti i loro compagni, durante la navigazione di ritorno attraverso il Golfo di Guinea. Chi mai avrebbe potuto impedire il delitto? E

anche in seguito, chi avrebbe mai potuto rintracciarne gli autori? 

Il Loango non è sotto la dominazione portoghese, come l'Angola e il Benguela. È uno di quei reami indipendenti del Congo – compresi tra il fiume Gabon a nord, e il fiume Zaire a sud – che sarebbero in seguito passati alla Francia. A quell'epoca però, dal capo Lopez fino allo Zaire, i re indigeni riconoscevano il sovrano di Loango e gli pagavano un tributo, generalmente in schiavi: così anche quelli di Cassanga, di Tomba Libolo, e certi altri vassalli regnanti su quei piccoli territori molto divisi. Presso quelle popolazioni, le strutture sociali hanno un ordinamento molto rigido: in alto il re e la sua famiglia, poi i principi di sangue, cioè quelli nati da una principessa che sola può trasmettere la nobiltà, poi i mariti delle principesse regnanti, poi i preti, i feticci o  yangas  al cui capo Chitome sono attribuite virtù divine, infine i sensali, i mercanti, e i clienti, ossia il popolo. 

Quanto agli schiavi ce ne sono molti, anzi troppi. Però non se ne vendono più agli stranieri in seguito all'intervento europeo per l'abolizione della tratta. È stato il pensiero della dignità, della libertà umana, a provocare quest'abolizione? Non la pensava così Gildas Trégomain, il quale si mostrò perfetto conoscitore degli uomini e delle cose quando, quel giorno, disse a Juhel:

— Se non fosse stato inventato lo zucchero di barbabietola, e se si adoperasse solo lo zucchero di canna per addolcire il caffè, la tratta si eserciterebbe ancora oggi e probabilmente non sarebbe stata mai abolita. 

Ma per quanto il re del Loango sia re d'un paese indipendente, non è detto affatto che le strade del suo regno siano sufficientemente sorvegliate e i viaggiatori che le percorrono debbano ritenersi al sicuro da ogni pericolo. Sarebbe anzi stato difficile per Sauk trovare un territorio più favorevole, o un mare più propizio a un colpo come quello che meditava di sferrare. 

Era appunto di questo che si preoccupava Juhel, almeno per ciò che concerneva il territorio. Se suo zio non se ne preoccupava affatto, fuori di sé com'era, il giovane capitano pensava invece con

apprensione a quel viaggio di duecento chilometri lungo il litorale fino alla baia di Ma-Yumba. Credette anzi suo dovere avvisare il chiattaiolo. 

— Che cosa ci vuoi fare, ragazzo mio? — gli rispose Gildas

Trégomain. — Il vino ormai è versato, bisogna berlo! 

— Al confronto — riprese Juhel — l'escursione che abbiamo fatto da Mascate a Sohar è appena una passeggiata e per di più eravamo in buona compagnia. 

— Vediamo, Juhel, non si potrebbe formare a Loango una

carovana d'indigeni?…

— Non credo che ci sia da fidarsi di questi moretti più che di un branco di iene, o pantere, o leoni, o leopardi! 

— Ah! e in questo paese ci sono molte di queste bestie?…

— Molte, senza contare le  lentas,  che sono vipere velenose; i cobras,  che vi schizzano in faccia il loro veleno; boa lunghi dieci metri…

— È davvero un bel paese, ragazzo mio! Quell'ottimo pascià non avrebbe certamente potuto sceglierne uno migliore! E tu dici che questi indigeni…

— Sono individui di intelligenza mediocre, senza dubbio, come

tutti i congolesi, ma hanno abbastanza cervello per trovare sempre il modo di depredare, rubare, massacrare i pazzi che si avventurano in questa orrenda regione…

Questo dialogo dà un'idea molto precisa delle preoccupazioni di Juhel, del resto pienamente condivise da Gildas Trégomain. 

Entrambi dunque provarono un vero sollievo quando Sauk, 

servendosi di Ben-Omar come intermediario, presentò il portoghese Barroso a mastro Antifer e al banchiere Zambuco. Non ci sarebbe più stata dunque la prospettiva di lunghe tappe su strade pericolose, non più strapazzi spaventosi sotto quel clima troppo caldo, durante un così lungo viaggio. Poiché Sauk non aveva accennato ai suoi

precedenti rapporti con Barroso, e Juhel non potendo supporre che quei due bricconi si conoscessero da antica data, non aveva nessun motivo di fiutare l'inganno. 



L'essenziale era che si era trovato il modo di fare il tragitto per mare fino alla baia di Ma-Yumba. Il tempo era bello… Ci si sarebbe arrivati in quarantott'ore… Il barcone avrebbe scaricato in porto i passeggeri… avrebbe poi proseguito per Baracka e, al ritorno, 

sarebbe passato a riprenderli, carichi del loro tesoro… dopo di che tutti sarebbero ritornati a Loango, da dove il primo piroscafo in partenza per la Francia li avrebbe ricondotti a Marsiglia… No! 

davvero la fortuna non aveva mai favorito tanto Pierre-Servan-Malo. 

Naturalmente si sarebbe dovuto pagare un prezzo conveniente per il trasporto sul barcone. Ma che importanza aveva il prezzo? 

Bisognava trascorrere a Loango10 ancora due giorni, in attesa che la mezza dozzina di elefanti spediti dall'interno fosse portata a bordo del  Portalègre.  Perciò Gildas Trégomain e Juhel — il primo sempre desideroso d'istruirsi – si divertirono a visitare la cittadina, ovvero la banza,  come si dice in congolese. 

Loango o Bouala, la vecchia città, che ha un perimetro di

quattromilacinquecento metri, sorge in mezzo a un bosco di palme. 

Essa è formata da un insieme di fattorie, circondate da

«chirubeques», specie di capanne costruite con tronchi di «rafias» e ricoperte con foglie di papiro. Ci sono fattorie portoghesi, spagnole, francesi, inglesi, olandesi, tedesche. Non c'è omogeneità, come si vede. Ma che novità per il chiattaiolo! I bretoni delle rive del Rance non assomigliavano affatto a quegli indigeni mezzo nudi, armati d'arco, di sciabole di legno e di asce arrotondate. Il re di Loango infagottato in una vecchia uniforme ridicola, non ricordava proprio per niente il prefetto dell'Ille-et-Vilaine. I borghi fra Saint-Malo e Dinan non possedevano affatto case come queste, riparate da

giganteschi alberi di cocco. Infine gli abitanti di Saint-Malo non erano poligami, come quei pigri congolesi che lasciano tutti i lavori più faticosi alle donne, le quali, quando vanno a letto è soltanto perché sono ammalate. Soltanto, bisognava riconoscerlo, le terre della Bretagna non valevano le terre di Loango. Qui basta rimuovere il suolo per ottenere superbi raccolti: lo  hanfrigo  o miglio, le cui spighe pesano un chilo;  l’holcus  che nasce spontaneamente, il  luco con cui si fa il pane, il granturco che si lascia raccogliere ben tre 10 È da Loango che si va ora a Brazzaville sul fiume Congo.  (N.d.A.) volte all'anno, il riso, le patate, la manioca, il  tamba,  una specie di pastinaca, gli  insanguis  o lenticchie, il tabacco, le canne da zucchero, nelle zone paludose, le viti in vicinanza dello Zaire, importate dalle Canarie e da Madera, i fichi, i banani, gli aranci chiamati

 mambrochas,  i limoni, i granati, i  coudes,  frutti in forma di pigne, che contengono una sostanza farinosa e liquefacente, i  neubauzams, sorta di nocciole di cui i negri sono ghiotti, gli ananas che crescono naturalmente nei terreni deserti. 

E poi degli alberi enormi, manghi, sandali, cedri, tamarindi, palme e numerosi baobab da cui si ricava un sapone vegetale, mentre la polpa dei frutti costituisce un alimento prezioso per gli indigeni. 

Per non parlare della sovrabbondanza di animali: maiali, cinghiali, zebre, bufali, cervi, gazzelle, antilopi a schiere, elefanti, martore, zibellini, sciacalli, lonze, porcospini, scoiattoli volanti, gatti selvatici, e gatti-tigre, senza contare la innumerevole varietà di scimmie, scimpanzè e piccole  moues  dalla lunga coda e dalla faccia azzurrognola, nonché struzzi, pavoni, tordi, pernici grige e rosse, cavallette commestibili, e poi api, zanzare e altri insetti, molto più numerosi di quanto sarebbe desiderabile. 

Paese meraviglioso, che sarebbe stato una sorgente inesauribile per Gildas Trégomain, se avesse avuto tempo di studiarvi la storia naturale! 

Ma né mastro Antifer né il banchiere Zambuco avrebbero saputo

dire nemmeno se la popolazione di Loango fosse bianca o nera. No! I loro occhi guardavano in tutt'altra direzione. Essi cercavano lontano, più a nord, un punto impercettibile, ma unico al mondo, una specie di favoloso diamante, dai raggi incantatori, pesante migliaia di carati, e del valore di milioni di franchi!… Ah! Come spasimavano per il desiderio di mettere piede sul secondo isolotto, meta definitiva del loro viaggio avventuroso! 

Il 22 maggio, al levare del sole, il barcone era pronto a salpare. I sei elefanti, arrivati il giorno prima, erano stati imbarcati con tutti i riguardi dovuti a bestie così monumentali. Magnifici animali, che sicuramente non avrebbero sfigurato nel serraglio d'un circo Sam-Lockhart! Ovviamente essi erano stati sistemati in fondo alla stiva nel senso della larghezza. 



Non sembrava molto prudente caricare un simile peso su una nave di sole centocinquanta tonnellate col rischio di comprometterne l'equilibrio. Juhel lo fece osservare anche al chiattaiolo. Il barcone però era abbastanza largo di baglio e pescava poco, per favorire la navigazione sui fondali bassi. Aveva due alberi molto lontani l'uno dall'altro, carichi di vele quadrate, poiché un bastimento di quel genere cammina bene solo col vento in poppa, e se non va in fretta. 

È, in ogni caso, costruito in modo da navigare senza pericolo nelle zone vicine alle coste. 

Del resto il tempo era favorevole. A Loango come in tutti i

territori della Guinea, la stagione delle piogge, che comincia in settembre, finisce a maggio per i venti provenienti dal nord-ovest. 

Però da maggio a settembre se è bel tempo, fa anche un caldo

insopportabile, appena temperato dalla abbondante rugiada della notte. Da quando erano sbarcati, i nostri viaggiatori sembravano liquefarsi, dimagrendo a vista d'occhio. Più di trentaquattro gradi all'ombra! In quei paesi, secondo quel che dicono certi esploratori poco degni di fede (che dovevano essere originari delle Bocche del Rodano o della Guascogna), i cani erano obbligati a saltare

continuamente, per non bruciarsi le zampe a contatto col suolo infuocato, e si potevano trovare cinghiali già cotti nelle loro tane…

Gildas Trégomain a quel punto si sentiva incline ad accettare per vere quelle storie…

Il  Portalègre  spiegò le vele verso le otto del mattino con tutti i suoi passeggeri al completo, uomini ed elefanti. Le coppie erano sempre le stesse: mastro Antifer e Zambuco, sempre più presi dal pensiero fisso del loro isolotto; essi si sarebbero sentiti veramente sollevati quando il marinaio di vedetta lo avesse segnalato

all'orizzonte. Gildas Trégomain e Juhel, l'uno dimenticando tutti i mari dell'Africa per la sua Manica bretone e per il porto di Saint-Malo, l'altro preoccupato solo di rinfrescarsi aspirando la brezza. 

Infine Sauk e Barroso che chiacchieravano fra loro senza che però nessuno se ne stupisse, poiché parlavano la stessa lingua, e poiché era in seguito al loro incontro che il barcone era stato messo a disposizione di mastro Antifer. 

L'equipaggio era composto da una dozzina di robusti marinai più o meno portoghesi, dai visi molto arcigni. Lo zio, assorto nei suoi pensieri, non li osservò nemmeno, ma il nipote li notò e comunicò al chiattaiolo la sua impressione. Ma questi gli rispose che con quella temperatura non era forse il caso di giudicare gli uomini dall'aspetto. 

Dopo tutto, trattandosi dell'equipaggio di un'imbarcazione africana, non bisognava essere troppo esigenti. 

Se avesse continuato a spirare il vento, la traversata si prospettava deliziosa lungo il litorale.  Portentosa Africa! avrebbe esclamato Gildas Trégomain se avesse conosciuto il pomposo epiteto col quale i romani salutavano quella terra. 

In verità, se la loro mente non fosse stata altrove, mastro Antifer e i suoi compagni, passando davanti alla fattoria Chillu, si sarebbero abbandonati all'ammirazione che giustamente suscitano nei visitatori le bellezze naturali di quella costa. 

Il chiattaiolo era l'unico che si guardasse intorno come un uomo che vuol riportare almeno qualche ricordo del suo viaggio. E che cosa si sarebbe potuto immaginare di più splendido di quel

susseguirsi di foreste lussureggianti poste sulle prime ondulazioni del suolo, e dominate qua e là dalle vette di quei monti sublimi, gli Strauch, nascosti fra le nebbie calde nelle loro profonde lontananze? 

Di miglio in miglio la spiaggia si divide per lasciare il passaggio ai corsi d'acqua che nascono nel folto dei boschi, e che il calore tropicale non arriva a prosciugare, ma tutta quell'acqua non

confluisce in mare. Numerosi volatili ne rubano qualche goccia, come pavoni, struzzi, pellicani, e marangoni, le cui evoluzioni animano quei paesi meravigliosi. Là si scorgono mandrie di antilopi leggiadre, e bande di  empolangas  o alci del Capo. Là si avvoltolano enormi mammiferi capaci di dar fondo a un barile di quell'acqua limpida con la stessa facilità con cui il chiattaiolo avrebbe vuotato un bicchiere: truppe d'ippopotami che da lontano sembrano maiali di colore rosa e di cui gli indigeni sembrano apprezzare la carne. 

Gildas Trégomain disse dunque a mastro Antifer, presso il quale si trovava a prua del barcone:

— Ehi, amico!… piedi d'ippopotamo alla  Sainte-Menehould…  che cosa ne diresti? 

Pierre-Servan-Malo si contentò di alzare le spalle, indirizzando al chiattaiolo uno di quegli sguardi inebetiti e vaghi… che non vedono affatto. 

— Ormai ha perso il senno! — mormorò Gildas Trégomain, 

sventolandosi con il fazzoletto quasi fosse un ventaglio. 

Lungo il litorale si scorgevano truppe di scimmie, che saltavano da un albero all'altro, squittendo e facendo smorfie spaventate, quando con un colpo di timone il  Portalègre  si faceva più prossimo alla riva. 

Notiamo che quei volatili, quegli ippopotami, quelle scimmie, non erano animali che avrebbero potuto dar fastidio ai nostri viaggiatori, nel caso fossero stati costretti ad andare a piedi da Loango a Ma-Yumba. No, in quel caso ciò che avrebbe costituito serio pericolo era la presenza di quelle pantere e di quei leoni che si vedevano ogni tanto saltare fra i cespugli, belve di un'elasticità prodigiosa il cui incontro sarebbe stato terribile. Dopo il tramonto in mezzo al silenzio che si faceva al cader della notte scoppiavano urli rauchi e lugubri ululati. Quel concerto arrivava come un brontolio di tempesta fino al barcone. Udendolo gli elefanti sbuffavano tremanti ed eccitati in fondo alla stiva, e rispondendo con barriti selvaggi, si agitavano facendo scricchiolare l'ossatura del  Portalègre.  Decisamente per i passeggeri quello era un carico che destava delle preoccupazioni. 

Passarono quattro giorni senza che alcun incidente venisse a

rompere la monotonia di quella traversata. Il tempo continuava a essere buono. Il mare era calmissimo, tant'è che Ben-Omar non

avvertiva alcun disturbo. Niente beccheggio, niente rollio, e

quantunque grossolanamente zavorrato nella stiva, il  Portalègre  era quasi insensibile alle ondate che venivano a morire in un leggero risucchio sulla spiaggia. 

Quanto al chiattaiolo, egli non avrebbe mai immaginato che un

viaggio per mare potesse compiersi così facilmente. 

— Si direbbe d'essere a bordo della  Charmante-Amélie  tra le rive del Rance — disse al suo giovane amico. 

— È vero — osservò Juhel :— con la sola differenza che sulla

 Charmante-Amélie  non c'erano né un capitano come questo Barroso né un passeggero come questo Nazim, la cui intimità col portoghese mi sembra sempre più sospetta! 



— Ma che cosa vuoi che meditino… o premeditino, ragazzo mio? 

— rispose Gildas Trégomain. — In tutti i casi sarebbe ormai un po' 

tardi, visto che dovremmo essere ben vicini alla meta. 

Infatti all'alba del 27 maggio, dopo aver doppiato il capo Banda, il barcone si trovava a sole venti miglia da Ma-Yumba. Juhel lo seppe dall'intermediario Ben-Omar, che l'aveva saputo da Sauk il quale, dietro sua richiesta, l'aveva domandato a Barroso. 

La sera stessa dunque sarebbero arrivati a quel piccolo porto dello Stato di Loango. La costa divisa dietro la punta Matooti, disegnava già una larga baia. In fondo ad essa doveva nascondersi la cittadina. 

Se il secondo isolotto esisteva e se occupava il posto indicato nell'ultimo documento, era proprio lì, in quella baia, che bisognava cercarlo. Ragione per cui mastro Antifer e Zambuco applicavano incessantemente gli occhi al loro cannocchiale, stropicciandone continuamente l'obiettivo…

Il vento però purtroppo era leggero, e la brezza quasi morente. Il barcone quindi procedeva tutt'altro che rapidamente, facendo appena due nodi in media. 

Verso
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contemporaneamente un grido di gioia risuonò a bordo. I due futuri cognati avevano scorto insieme un gruppo di isolotti in fondo alla baia. Certamente quello che cercavano era uno di essi… Ma

quale?… Per saperlo, bisognava aspettare l'indomani per poter fare le debite osservazioni con la luce del sole. 

A cinque o sei miglia verso est appariva Ma-Yumba sulla sua fetta di sabbia, tra il mare e il golfo di Banya, con le sue fattorie, e le sue casette splendenti tra gli alberi. Poche barche da pesca si muovevano davanti alla riva, simili a grossi uccelli bianchi. 

Quanta calma, in quella baia! Un canotto non sarebbe stato così tranquillo sulla superficie di un lago… che diciamo?… sulla

superficie d'uno stagno, o meglio di un'immensa scodella d'olio! I raggi solari, che piovevano su quei paraggi, infuocavano l'aria. 

Gildas Trégomain gocciolava come la fontana d'un parco reale in un giorno di festa. 

Il  Portale gre  intanto si avvicinava alla meta, grazie a qualche soffio intermittente venuto dall'ovest. Gl'isolotti della baia si scorgevano più nettamente. Erano sei o sette, e sembravano canestri di verdura messi a galleggiare sull'acqua. 

Alle sei e mezzo del pomeriggio il barcone era in mezzo

all'arcipelago. Mastro Antifer e Zambuco erano a prua. Sauk, 

dimenticando per un momento la sua parte, e non potendo dominare la sua impazienza, confermava con il suo atteggiamento i sospetti di Juhel. 

I tre uomini divoravano con gli occhi il primo di quegli isolotti, quasi aspettassero di veder sgorgare dai suoi fianchi la sorgente dei milioni, come da un cratere d'oro…

Se avessero saputo che l'isolotto in cui Kamylk-Pascià aveva

nascosto il suo tesoro si componeva solo di rocce sterili e di nude pietre, senza né un albero, né un arbusto, certamente avrebbero esclamato disperatamente:

— No… non è ancora questo! 

È vero che dal 1831, cioè in un periodo di trentun anni, la natura poteva aver avuto il tempo di ricoprire l'isolotto di verdeggianti cespugli…

Il  Portalègre  andava accostando tranquillamente, in modo da oltrepassarne la punta nord, con le sue vele appena gonfiate dalle ultime brezze della sera. Se il vento fosse caduto del tutto sarebbe stato necessario gettare le ancore e aspettare il levar del giorno. 

A un tratto si udì un gemito lamentoso vicino al chiattaiolo, che si era appoggiato all'impavesata di dritta. 

Gildas Trégomain si voltò a guardare. 

Era stato Ben-Omar ad emetterlo. 

Il notaio appariva pallido, livido, con le labbra viola: insomma, aveva il mal di mare…

Come! Con un tempo simile, su quella baia addormentata, senza

una increspatura alla sua superficie? 

Sì! E non c'è da stupirsi che il pover'uomo stesse molto male. Il barcone infatti era stato preso all'improvviso da un rollio

ingiustificato, assurdo, inammissibile. Poi esso sbandò bruscamente da sinistra sulla dritta. 

L'equipaggio si precipitò prima a prua, poi a poppa. Accorse il capitano Barroso. 



— Ma che succede, insomma?… — chiese Juhel. 

— Cos'è accaduto?… — fece eco il chiattaiolo. 

Che si trattasse di un'eruzione sottomarina, le cui scosse

minacciavano di capovolgere il  Portalègre?  …

Tuttavia né mastro Antifer, né Zambuco, né Sauk sembravano

essersene accorti. 

— Ah!… gli elefanti! — gridò Juhel. 

Sì! Erano gli elefanti la causa di quel rollio. Per un inesplicabile capriccio era venuta loro l'idea di spostarsi alternativamente e insieme prima sulle zampe di dietro e poi su quelle davanti. Così facendo imprimevano al barcone un dondolio violento di cui

sembravano rallegrarsi molto, così come allo scoiattolo piace la corsa nella gabbia girevole. Ma si può facilmente immaginare quanta

differenza ci fosse tra gli scoiattoli e quegli enormi pachidermi! 

Il rollio aumentò, il capodibanda delle impavesate giunse a

sfiorare la superficie dell'acqua. Il barcone rischiava ogni momento di riempirsi da sinistra o da dritta…

Barroso si precipitò nella stiva insieme con alcuni uomini

dell'equipaggio, per tentare di calmare i giganteschi animali, ma non valse a nulla né gridare né picchiare le bestie. Gli elefanti, levando le proboscidi, drizzando le orecchie e agitando le code, si eccitavano sempre più e sempre più il  Portalègre  oscillava, oscillava e oscillava imbarcando ormai acqua a tutto spiano. 

In ogni modo la faccenda non durò molto. In dieci secondi il mare aveva invaso la stiva, e il barcone colava a picco, mentre i barriti degli imprudenti animali si perdevano nell'abisso. 




Capitolo IX

 Nei quale mastro antifer e zambuco dichiarano che prima di lasciarlo vogliono visitare l'isolotto che serve loro da rifugio

— Finalmente… ho fatto naufragio! — era libero di esclamare il giorno dopo l'ex padrone della  Charmante-Amelie. 

Infatti dalla sera del giorno precedente, dopo che il barcone era sprofondato su un fondo di trenta o quaranta metri, l'isolotto della baia Ma-Yumba verso il quale erano diretti, serviva da rifugio ai naufraghi del  Portalègre.  Nessuno era rimasto ferito nell'incredibile catastrofe, e nessuno mancava all'appello, né dei passeggeri, né dell'equipaggio. Aiutandosi gli uni con gli altri, mastro Antifer sostenendo Zambuco, Sauk sostenendo Ben-Omar, con poche

bracciate tutti avevano raggiunto le rocce dell'isolotto. Solo gli elefanti si erano inabissati in quell'elemento per il quale la natura non li aveva creati. Erano bellamente annegati… Ma in fondo per loro propria colpa. Non è permesso trasformare un barcone in altalena. 

Il primo grido di mastro Antifer nel momento in cui sbarcava

sull'isolotto era stato:

— E gli strumenti?… E le carte?…

Disgraziatamente quella era una perdita irreparabile: né il sestante, né il cronometro, né l'atlante, né il libro della  Conoscenza del tempo, si erano potuti salvare, data l'estrema rapidità con cui era avvenuto il naufragio. Per fortuna sia il banchiere sia il notaio portavano il denaro nella cintura, per cui i naufraghi sotto questo punto di vista non avevano da preoccuparsi. 

Gildas Trégomain non aveva incontrato difficoltà a sostenersi

sull'acqua, essendo il peso del liquido spostato dal suo volume abbondantemente superiore a quello del suo corpo: seguendo

semplicemente il movimento delle onde, egli era giunto

tranquillamente ad arenarsi, come un cetaceo, sopra una spiaggia di sabbia gialla. 



Quanto ad asciugarsi fu facile, e i vestiti dopo essere stati esposti al sole per una mezz'ora, poterono essere indossati di nuovo, 

perfettamente asciutti. 

Ci sarebbe stata però una notte da trascorrere poco piacevole sotto gli alberi, ognuno solo coi suoi pensieri. Non c'era dubbio che essi fossero giunti nei paraggi dell'isolotto che cercavano, poiché l'ultimo documento lo indicava con grande precisione; ma come determinare il punto matematico in cui s'incrociavano il parallelo 3° 17' sud e il meridiano 7° 23' est, uno scritto sul documento dell'isolotto del Golfo di Oman, l'altro conservato nella cassaforte del banchiere tunisino, ora che Juhel, privato del sestante e del cronometro, non poteva più misurare le altezze? 

Ognuno di quei personaggi faceva commenti diversi a secondo del proprio carattere e delle personali aspirazioni. 

Zambuco osservava:

— È un arenarsi in porto! E mastro Antifer:

— Non me ne andrò senza aver frugato tutti gli isolotti della baia Ma-Yumba, dovessi anche consacrare all'impresa dieci anni della mia vita! 

Sauk:

— Un colpo così ben preparato, che fallisce per colpa di

quest'assurdo naufragio! 

Barroso:

— E i miei elefanti, che non erano assicurati! Ben-Omar:

— Allah ci protegge, ma ecco un premio che mi sarà costato caro, anche ammettendo che riesca finalmente a intascarlo! 

Juhel:

— E adesso niente m'impedirà di ritornare in Europa dalla mia

cara Énogate! 

Gildas Trégomain:

— Mai imbarcarsi sopra un barcone con un carico di elefanti

irrequieti! Nessuno dormi, quella notte. I naufraghi, è vero, non soffrivano certo per il freddo, ma alla solita ora della colazione, il giorno dopo, come avrebbero risposto ai loro stomachi che gridavano per la fame? A meno che quegli alberi non fossero cocchi carichi di frutti, dei quali potersi contentare in mancanza di meglio, fino al momento in cui divenisse possibile raggiungere Ma-Yumba… Sì, ma come raggiungere quella cittadina, situata in fondo alla baia, visto che ne erano lontani cinque o sei miglia? Fare qualche segnale?…

Ma con quante speranze di essere visti?… Fare quelle sei miglia a nuoto?… Ma in tutto l'equipaggio del  Portalegre  c'era un uomo capace di riuscirci?… Tutte cose da decidere una volta che fosse sorto il giorno. 

Niente faceva pensare che quell'isolotto fosse abitato da creature umane. Non mancavano invece altri esseri viventi, rumorosi, 

incomodi, e forse pericolosi per il loro numero. Gildas Trégomain pensò che tutte le scimmie della creazione si fossero date

appuntamento in quel posto! Certamente quella doveva essere la capitale del regno di Bertuccia… in Bertucceria…

Così benché l'atmosfera fosse calma e le onde sfiorassero appena la spiaggia, i naufraghi non poterono godere neanche un'ora di tranquillità su quell'isolotto. Il silenzio fu incessantemente turbato, e il sonno reso impossibile. 

Intorno agli alberi si produceva uno strano tumulto che si faceva a mano a mano sempre più forte e che era simile al rullare dei tamburi d'una truppa congolese. Sotto le fronde e tra i rami, c'era un rapido andirivieni accompagnato da grida gutturali di sentinelle rauche. Il buio profondo della notte impediva di rendersi conto di quanto stesse accadendo. 

Quando si fece giorno tutto fu chiaro: l'isolotto serviva da rifugio a una tribù di quadrumani, quei grandi scimpanzè di cui il francese Du Chaillu, che dava loro la caccia nell'interno della Guinea, ha raccontato le prodezze. 

E Gildas Trégomain non poté non ammirare quei magnifici

campioni di antropoidi, anche se essi gli avevano impedito di

dormire. Si trattava di quelle scimmie di Buffon capaci d'eseguire anche lavori per i quali in genere sono necessarie l'intelligenza e le mani dell'uomo; animali grandi, forti, vigorosi, con prognatismo poco accentuato e archi sopracciliari di forma quasi normale. Era gonfiando il loro petto e sfregandolo con forza, che essi producevano quel rumore come di tamburo. 

Lasciamo a qualcun altro il compito di spiegare come quella



truppa di scimmie — saranno state senza dubbio una cinquantina –

avessero preso domicilio su quell'isolotto, come fosse stata

trasportata fin lì dalla terraferma, come facesse a trovarvi nutrimento sufficiente. Del resto, come Juhel non tardò a constatare, l'isolotto, che misurava due miglia di lunghezza contro una di larghezza, era coperto d'alberi di diverse specie comuni a quella latitudine tropicale. 

Nessun dubbio che quegli alberi producessero frutti da mangiare, cosa che assicurava la sussistenza a quei quadrumani. Ora, frutti, radici, legumi e tutto ciò che mangiano le scimmie, anche gli uomini devono poterlo mangiare. Juhel, il chiattaiolo e i marinai del  Portale gre  vollero subito verificare se le cose stavano veramente così. Dopo un naufragio, e dopo aver passato una notte senza nutrirsi, era lecito avere fame e cercare di soddisfarla. 

Il luogo produceva, anche se non coltivate, una discreta quantità di frutta e radici. 

Divorarle crude non era certo troppo piacevole, a meno di avere uno stomaco da scimmia. Ma niente impediva di farle cuocere, 

sempre che si fosse in grado di procurarsi il fuoco. 

E questo almeno è possibile, se non proprio facile, quando si

posseggano zolfanelli di pura marca francese. Per buona fortuna Nazim aveva rinnovato la sua provvista a Loango e l'astuccio di cuoio che la racchiudeva non si era affatto bagnato nell'interno. Così alle prime luci dell'alba un fuoco di legna secca scoppiettò sotto gli alberi dell'accampamento. 

I naufraghi si riunirono intorno a tale fuoco. Mastro Antifer e Zambuco erano furibondi in permanenza. Senza dubbio la collera nutre, poiché essi rifiutarono di prendere parte a quella semplice colazione, alla quale era stato aggiunto un pugno di nocciole, frutto di cui gli abitanti della Guinea sono molto ghiotti. 

Ma anche gli scimpanzè li trovano di proprio gusto, così che

molto probabilmente essi non videro di buon occhio quegli invasori del loro isolotto, quegli stranieri che attingevano alla loro riserva. 

Ben presto dunque, sgambettando, o restando immobili, ma facendo comunque tutti grandi smorfie, gli animali formarono un circolo intorno a mastro Antifer e ai suoi compagni. 

— Bisogna stare attenti! — fece osservare Juhel a suo zio. —



Queste scimmie sono forti, robuste, e dieci volte più numerose di noi, che oltretutto non abbiamo armi. 

Ma figurarsi se mastro Antifer si preoccupava di quelle scimmie! 

— Hai ragione, ragazzo mio — disse invece il chiattaiolo. —

Questi signori non hanno affatto l'aria di conoscere le leggi

dell'ospitalità, e mi pare anzi che abbiano un aspetto minaccioso…

— C'è forse qualche pericolo per noi? — domandò Ben-Omar. 

— Solo quello d'essere fatti a pezzi — rispose seriamente Juhel. 

Dopo questa risposta il notaio avrebbe ben voluto, come si suol dire, levare il disturbo… ma disgraziatamente la cosa era del tutto impossibile. 

Frattanto Barroso aveva disposto i suoi uomini in modo da

formare uno sbarramento contro un'eventuale aggressione. Poi Sauk e lui si ritirarono in disparte a parlare, mentre Juhel li osservava. 

Di che cosa parlassero si può facilmente indovinare. Sauk

dissimulava a malapena la sua irritazione al pensiero che quel naufragio imprevisto avesse fatto fallire il suo piano. Bisognava ora architettarne un altro. Poiché si era ormai nei paraggi del secondo isolotto, il tesoro di Kamylk-Pascià doveva essere vicino: cioè in uno degli isolotti della baia Ma-Yumba, quello o un altro. Dunque, ciò che Sauk contava di fare dopo che si fosse sbarazzato del francese e dei suoi compagni, lo avrebbe fatto in seguito, con l'aiuto di Barroso e dei suoi uomini… Non era certo quello, del resto, il momento di tentare qualcosa: infatti benché il giovane capitano non avesse più strumenti a sua disposizione, tuttavia le indicazioni date dall'ultimo documento dovevano consentirgli di fare alcune ricerche che Sauk senza dubbio non avrebbe certo potuto fare. 

Ecco ciò che stabilirono fra loro quei due bricconi, così degni l'uno dell'altro. Naturalmente Barroso sarebbe stato largamente indennizzato dal suo complice delle perdite subite, e il valore del barcone, del suo carico e dei suoi pachidermi gli sarebbe stato integralmente rimborsato. 

L'essenziale al momento era raggiungere al più presto la cittadina di Ma-Yumba. Proprio allora alcune barche da pesca si staccavano dalla costa, visibili molto distintamente. La più vicina navigava a tre miglia circa dall'isolotto. Il vento era leggero, così che non sarebbe arrivata prima di tre o quattro ore in vista dell'accampamento, da dove le avrebbero lanciato segnali… La giornata in ogni modo non sarebbe finita senza che i naufraghi del  Portalègre  fossero ricoverati in una delle fattorie della cittadina, trovandovi certamente buona accoglienza e sincera ospitalità. 

— Juhel?… Juhel?…

Questa chiamata interruppe bruscamente il colloquio fra Sauk e il portoghese. 

Era mastro Antifer che aveva chiamato, e continuava a chiamare:

— Gildas?… Gildas?…

Il giovane capitano e il chiattaiolo che in piedi sulla spiaggia osservavano le manovre delle barche da pesca, accorsero presso mastro Antifer. Con lui c'era il banchiere Zambuco e anche Ben-Omar, chiamato, si avvicinò. 

Lasciando che Barroso ritornasse verso i suoi uomini, Sauk si

avvicinò a poco a poco al gruppo, in modo da poter ascoltare quello che si diceva. Poiché tutti credevano che egli non comprendesse il francese, nessuno si preoccupava minimamente della sua presenza. 

— Juhel — disse mastro Antifer — ascoltami bene, perché è

venuto il momento di prendere una decisione. 

Parlava con voce rotta, come chi è giunto veramente al

parossismo della tensione. 

— L'ultimo documento afferma che il secondo isolotto è situato nella baia Ma-Yumba… Ora… noi siamo nella baia Ma-Yumba… Di

questo non si può dubitare…

— No, zio. 

— Solo che non abbiamo più né sestante, né cronometro… poiché

quel distratto di Trégomain, cui stupidamente li avevo affidati, li ha smarriti…

— Amico mio… — lo interruppe il chiattaiolo. 

— Io piuttosto di perderli avrei preferito annegare! — sentenziò seccamente Pierre-Servan-Malo. 

— Anch'io! — aggiunse il banchiere. 

— Veramente… signor Zambuco! — mormorò Gildas Trégomain

con un gesto sdegnato. 

— Comunque… ormai sono perduti — proseguì mastro Antifer



— e… senza questi strumenti Juhel, ti sarà impossibile determinare la posizione del secondo isolotto…

— Impossibile, zio, e a mio parere la sola saggia decisione che possiamo prendere è quella di farci portare a Ma-Yumba da una di quelle barche, poi di ritornare a Loango per terra, e di imbarcarci sul primo piroscafo che vi farà scalo. 

— Questo… mai! — gridò mastro Antifer. E il banchiere, come

un'eco fedele:

— Mai! 

Ben-Omar guardò prima l'uno poi l'altro, scuotendo la testa come un idiota, mentre Sauk ascoltava tutto senza aver l'aria di

comprendere. 

— Sì… Juhel… andremo a Ma-Yumba… ma ci fermeremo lì, 

invece di partire per Loango… Resteremo sul posto tutto il tempo che sarà necessario, sentimi bene, per visitare gli isolotti della baia…

Dico tutti…

— Come, zio?…

— Non sono poi così numerosi… cinque o sei… e dopo tutto

fossero anche cento o mille, io li visiterei tutti, uno dopo l'altro! 

— Ma caro zio,… questa non è una cosa sensata…

— Lo è, invece, caro Juhel! Uno di essi come sai racchiude il

tesoro… Il documento indica anche l'orientazione della punta in cui questo è stato sotterrato da Kamylk-Pascià…

— Che il diavolo se lo porti!… — borbottò Gildas Trégomain. 

— Con la volontà e con la pazienza — riprese mastro Antifer —

finiremo con lo scoprire il luogo contrassegnato dal doppio K…

— E se non lo troviamo, questo posto?… — domandò Juhel. 

— Non dirlo, Juhel! — esclamò mastro Antifer. — Quanto è vero

Dio, non dirlo! 

E in un accesso di furore indescrivibile i suoi denti stritolarono il sassolino che rotolava tra le sue mascelle. Mai finora era stato così vicino ad essere colpito da una congestione cerebrale. 

Juhel non credette opportuno opporre altra resistenza a una simile testardaggine. Le ricerche, che secondo lui non potevano approdare a nulla, non avrebbero richiesto più di una quindicina di giorni. 

Quando mastro Antifer si fosse convinto che non c'era più nulla da sperare, si sarebbe pur rassegnato, volente o nolente, a ritornare in Europa. 

Juhel dunque rispose:

— Stiamo dunque pronti a imbarcarci su questa barca da pesca, 

non appena avrà approdato…

— Non prima però d'avere visitato questo isolotto — rispose

mastro Antifer — infatti… perché non potrebbe essere proprio

questo? 

Osservazione logica, dopo tutto. Chissà che i cercatori del tesoro non fossero già al termine delle loro fatiche?… Chissà che il caso non avesse fatto quello che essi non potevano fare, in mancanza di sestante e cronometro? Eventualità molto inverosimile, si dirà: ed è vero! Ma dopo tante contrarietà, fatiche, pericoli, perché per una volta la fortuna non avrebbe dovuto mostrarsi favorevole verso chi tanto sperava in Lei? 

Juhel non fece obiezioni, del resto, era meglio non perdere tempo. 

Bisognava dunque esplorare l'isolotto prima che la barca da pesca si fosse avvicinata. Quando essa fosse stata vicino alle rocce, c'era da temere che l'equipaggio del barcone volesse imbarcarsi subito, avendo fretta di rifarsi abbondantemente di tante privazioni in una delle fattorie di Ma-Yumba. Come obbligare quegli uomini ad

accettare un ritardo senza rivelarne loro la causa? Quanto a

comunicare a tutti il segreto di Kamylk-Pascià! 

Giustissimo; ma intanto, quando mastro Antifer e Zambuco, 

accompagnati da Juhel e da Gildas Trégomain, dal notaio e da Nazim si fossero preparati a lasciare l'accampamento, Barroso e i suoi uomini si sarebbero certamente insospettiti, e sarebbero stati tentati di seguirli…

Era un ostacolo da prendere in seria considerazione. Nel caso poi che si scoprisse il tesoro, come si sarebbe comportato

quell'equipaggio, dopo aver assistito al recupero di tre barili contenenti parecchi milioni in oro, diamanti e altre pietre preziose? 

Non ce n'era forse abbastanza per spingere ad atti di violenza e di rapina quella massa di avventurieri che non valevano neanche la corda per impiccarli? Erano due volte più numerosi dei compagni di mastro Antifer: ci avrebbero dunque messo ben poco a sopraffarli, maltrattarli e massacrarli! E certamente non sarebbe stato il loro capitano a muovere un dito per tenerli! Caso mai li avrebbe incitati per trarre poi il maggior profitto da quell'affare! 

D'altra parte, niente di più difficile che obbligare mastro Antifer ad agire con prudenza. Egli non avrebbe mai acconsentito a perdere qualche giorno, raggiungere subito Ma-Yumba con l'equipaggio del Portalegre,  cercarsi un alloggio qualunque e poi tornare all'isolotto il giorno dopo, con una barca noleggiata  ad hoc,  dopo essersi sbarazzati di quegli uomini, giustamente sospetti. Tutto lasciava prevedere che lo zio di Juhel si sarebbe rifiutato d'intendere ragione… Non si sarebbe potuto in nessun modo costringerlo a

partire, prima che avesse visitato l'isolotto… Nessuna considerazione l'avrebbe fermato…

Il chiattaiolo infatti fu mandato in bella maniera all'inferno, quando fece tre giuste osservazioni al suo intrattabile amico, il quale concluse il suo sfogo con queste due parole:

— In cammino! 

— Per favore…

— Resta pure, se vuoi… Non ho bisogno di te…

— Un po' di prudenza…

— Vieni… Juhel. 

Non restava che obbedire. 

Mastro Antifer e Zambuco avevano lasciato l'accampamento. 

Gildas Trégomain e Juhel si incamminarono dietro di loro. Gli

uomini del barcone non pensarono però affatto a impedire loro il passo… Barroso stesso pareva non preoccuparsi punto del motivo per il quale i passeggeri si allontanavano da quel posto. 

A che cosa mirava quella discrezione?…

A questo: Sauk, che aveva udito tutto il discorso, non voleva né ritardare, né impedire le ricerche, e gli bastò una sola parola per intendersi a meraviglia in proposito con il capitano portoghese. 

Barroso dunque era ritornato verso il suo equipaggio, al quale aveva dato ordine d'aspettare in quel posto l'arrivo delle barche da pesca, e di non allontanarsi dall'accampamento. 

Ben-Omar invece, a un gesto di Sauk, si mise in cammino per

raggiungere mastro Antifer, che non aveva alcun motivo di



meravigliarsi vedendosi seguito dal suo notaio, accompagnato, come sempre, dallo scrivano Nazim. 




Capitolo X

 Nel quale si vedono i nasi di mastro antifer e del banchiere zambuco allungarsi smisuratamente

Dovevano essere pressappoco le otto del mattino, almeno a

giudicare dalla posizione del sole sull'orizzonte: un «pressappoco» di cui bisognava accontentarsi, visto che gli orologi dei naufraghi si erano fermati a causa del naufragio. 

Se gli uomini di Barroso non avevano seguito i cercatori, ben

altrimenti si erano comportati i quadrumani. 

Una dozzina di scimpanzè infatti si erano staccati dalla banda, avviandosi dietro i cercatori con l'evidente intenzione di fare da scorta agli intrusi che si permettevano d'esplorare il loro isolotto. 

Gli altri erano rimasti intorno all'accampamento. 

Camminando, il chiattaiolo lanciava sguardi obliqui a quelle

feroci guardie del corpo, che peraltro gli rispondevano con

abominevoli smorfie, senza contare i gesti di minaccia, accompagnati da rauche grida. 

«Evidentemente» pensava Trégomain «Queste bestie hanno un

loro linguaggio… Mi dispiace non poterle comprendere…

Dev'essere piacevole parlare nella loro lingua!»

Era proprio un'ottima occasione, infatti, per fare osservazioni filologiche, magari per assicurarsi se, come sostiene l'americano Garner, le scimmie emettono dei vocalizzi che servono loro ad

esprimere svariati concetti, come  whouw  per il nutrimento,  cheng  per le bevande,  iegk  per mettersi sull'attenti. Favorevole opportunità infine per osservare se è vero che nella lingua scimmiesca manchino completamente le  a  e le  o,  siano rare le  i,  poco adoperate le  e,  e infine se le  u e  ou  servano oppure no da vocali fondamentali.11

Come il lettore ricorderà, il documento trovato sull'isolotto del 11 Il signor Garner, naturalista americano, è andato a studiare sul posto la lingua scimmiesca, imponendosi a questo scopo qualche mese di vita in comune con le scimmie nelle foreste della Guinea.  (N.d.A.)



Golfo di Oman dava le coordinate del nuovo isolotto situato nella baia Ma-Yumba e precisava il luogo in cui bisognava cercare il segno del doppio K indicante il posto del tesoro. 

Sul primo isolotto, secondo le istruzioni contenute nella lettera di Kamylk-Pascià al padre di mastro Antifer, le ricerche dovevano essere praticate, e così fu fatto, intorno a una punta meridionale. 

Sul secondo isolotto il documento indicava che, al contrario, la roccia segnata col monogramma si trovava su una delle punte

settentrionali. 

Ora, i nostri amici dopo il naufragio erano sbarcati nella parte meridionale. Bisognava dunque che si spostassero verso il nord, cosa che avrebbe imposto un cammino di circa due miglia. 

Il gruppo prese quella direzione con mastro Antifer e Zambuco in testa, Ben-Omar e Nazim subito dietro, Gildas Trégomain e Juhel alla retroguardia. 

Che i due eredi camminassero davanti a tutti non sorprenderà. 

Procedevano rapidamente, senza scambiare una parola, e non

avrebbero permesso ad alcuno dei loro compagni di superarli. 

Il notaio lanciava ogni tanto verso Sauk uno sguardo inquieto: era certissimo che avesse architettato qualche brutto tiro d'accordo col capitano portoghese. Egli aveva un pensiero fisso: se il tesoro fosse sfuggito a mastro Antifer, anche la sua percentuale si sarebbe di sicuro volatilizzata. Tentò una o due volte di far parlare Sauk; ma questi, con occhio torvo e viso minaccioso, sentendosi forse

sorvegliato da Juhel, non gli rispondeva. 

La diffidenza di Juhel in effetti aumentava sempre più vedendo il singolare atteggiamento di Ben-Omar di fronte a Nazim. È

inammissibile, anche negli studi d'Alessandria, che sia lo scrivano a comandare e il notaio ad obbedire, ma non c'era alcun dubbio che tra quei due personaggi le cose stessero proprio così. 

Il chiattaiolo invece si occupava solo delle scimmie. Alcune volte il suo faccione buono e simpatico rispondeva alle loro smorfie: il suo occhio si fermava, il suo naso si arricciava, le sue labbra si arrotondavano; Nanon ed Énogate non l'avrebbero certo riconosciuto, quando si prodigava in quei contorcimenti scimmieschi. 

Énogate!… Ah! povera fanciulla! Certamente in quel momento



stava pensando al suo fidanzato, poiché pensava a lui di continuo! 

Ma non poteva certo immaginare che in quello stesso giorno, Juhel, naufrago, camminasse in compagnia di una squadra di scimpanzè! 

A quella latitudine, in quella stagione, il sole descrive un mezzo cerchio da est a ovest passando quasi allo zenit. Su quei territori non proietta dunque raggi obliqui, bensì perpendicolari. La zona, in cui si è letteralmente arrostiti dall'alba al crepuscolo, è perciò con ragione chiamata «torrida». 

«E questi buffoni non hanno nemmeno l'aria d'aver caldo»

considerava il chiattaiolo, osservando una dozzina di quadrumani che camminavano vicino al gruppo. «Cari miei, mi fate venire la voglia di essere una scimmia!»

Non sarebbe stato meglio, per sfuggire a quei raggi solari, 

camminare sotto l'ombra degli alberi? Ma quei boschetti, composti di tronchi molto bassi e molto ramificati, sembravano impenetrabili. A meno d'essere una scimmia – secondo i desideri di Gildas Trégomain

– e di poter circolare tra i rami, sarebbe stato impossibile aprirsi un passaggio là dentro. 

Mastro Antifer e i suoi compagni risalivano lungo il litorale, girando intorno alle insenature, evitando le alte rocce che

s'innalzavano qua e là come menhir in mezzo a incredibili

scoscendimenti rocciosi, quando non potevano seguire la spiaggia sabbiosa, già ricoperta dalla marea che saliva. Che quella strada difficile, piena di rocce e faticosa da percorrere, conducesse finalmente alla fortuna? Sudavano sangue e acqua: sarebbe stato anche giusto se ogni passo che li avvicinava alla meta fosse stato pagato con un migliaio di franchi. 

Un'ora dopo aver lasciato l'accampamento, avevano percorso

soltanto un miglio; erano cioè a circa metà del cammino. Da quel posto le coste settentrionali dell'isolotto erano tutte visibili. Da esse si staccavano tre o quattro punte. Qual era quella giusta? A meno d'avere una fortuna eccezionale non sarebbe probabilmente stata la prima che essi avrebbero raggiunto, e chissà quante fatiche sarebbe costata loro quella ricerca sotto i raggi del mezzogiorno. 

Il chiattaiolo era distrutto. 

— Riposiamoci un istante! — supplicò. 



— Neanche un minuto! — rispose mastro Antifer. 

— Zio, — fece osservare Juhel — il signor Trégomain sta per

liquefarsi…

— Ebbene, si liquefaccia! 

— Grazie, amico mio! 

E dopo questa risposta Gildas Trégomain, che non voleva

rimanere indietro, riprese il cammino. Ma, se arrivava alla fine del viaggio, ci sarebbe arrivato trasformato in un ruscello, e come tale si sarebbe squagliato mormorando attraverso le rocce appuntite

dell'isolotto. 

Mancava una mezz'ora di strada per raggiungere il posto da cui si staccavano le quattro punte. Le difficoltà in quell'ultimo tratto furono ancora maggiori e ci furono momenti in cui i cercatori temettero che certi ostacoli fossero insormontabili. Era tutto un indescrivibile caos di rocce enormi, e di selci dagli angoli taglienti, cadendo su una delle quali ci si sarebbero certamente procurate gravi ferite. Il luogo era stato scelto davvero bene, e Kamylk-Pascià era stato astuto nel nascondere un tesoro che i re di Bassora, di Bagdad e di Samarcanda gli avrebbero invidiato! 

In quella zona finiva la parte boscosa dell'isolotto. Era chiaro che i signori scimpanzè non avevano intenzione di andare oltre. Quegli animali difficilmente lasciano il riparo degli alberi, senza contare che il rumore delle onde muggenti non li attrae affatto. Il naturalista americano Garner avrà probabilmente qualche difficoltà a scoprire nella loro lingua incompleta la parola che significa «poesia». 

La scorta scimmiesca si fermò dunque al limitare del bosco

manifestando le proprie intenzioni poco concilianti, anzi addirittura ostili nei confronti di quegli stranieri, che spingevano le loro esplorazioni fino all'estremità dell'isolotto. Gli animali emisero infatti urli feroci. E con quale violenza presero a percuotersi il petto! Uno di essi poi raccattò alcune pietre e le lanciò con tutta la forza del suo braccio muscoloso. E poiché gli altri immediatamente seguirono il suo esempio, mastro Antifer e i suoi compagni rischiarono

nientemeno che d'essere lapidati. 

E probabilmente sarebbe accaduto esattamente così se essi

avessero avuto l'imprudenza di rispondere al lancio, poiché sia quanto a forza, sia quanto a numero erano inferiori ai loro aggressori. 

— Non rispondiamo… non rispondiamo! — esclamò Juhel, 

vedendo Gildas Trégomain e Sauk raccattare alcune pietre. 

— Ma… — fece il chiattaiolo al quale una pietra aveva addirittura portato via il cappello. 

— No, signor Trégomain, allontaniamoci e saremo al sicuro, 

perché queste scimmie non hanno alcuna intenzione di andare più lontano! 

Era la decisione più saggia. Dopo una cinquantina di passi, infatti, furono fuori della portata delle pietre. 

Erano le dieci e mezzo, per cui ci si può facilmente rendere conto di quanto tempo ci fosse voluto per fare quelle due miglia di

cammino lungo il litorale. Al nord le punte sporgevano in mare per centocinquanta o duecento metri. Mastro Antifer e Zambuco decisero di visitare per prima la più lunga situata in direzione di nord-ovest. 

Un ammasso di rocce aridissime, le une con la base solidamente incassata in un suolo sabbioso, le altre probabilmente portate fin lì dalle onde del mare durante la cattiva stagione. Nessuna traccia di vegetazione, nemmeno quei licheni che ricoprono a volte gli scogli umidi. Nessuna di quelle piante marine così abbondanti sulle rive del mare nelle zone temperate. Bene d'altronde, così non c'era niente da temere per ciò che concerneva il monogramma di Kamylk-Pascià. 

Inciso trentun anni prima sopra una delle rocce di quella punta, si sarebbe ritrovato certamente ben visibile. 

Si dovevano riprendere ricerche identiche a quelle già fatte

sull'isolotto del Golfo di Oman. I due eredi, soggiogati dalla loro passione, sembravano addirittura insensibili tanto alle fatiche di quel penoso pellegrinaggio, che al dardeggiare del sole. Anche Sauk, nell'interesse del suo padrone — e chi avrebbe potuto supporre infatti che egli agisse per il proprio? – procedeva con zelo infaticabile. 

Il notaio invece si era seduto tra le due rocce, e lì era rimasto immobile e senza dire una parola. Se gli altri avessero scoperto il tesoro, avrebbe avuto sempre il tempo di intervenire per reclamare la percentuale cui aveva diritto, essendo presente in qualità di esecutore testamentario, come imponeva il legato. E, per Allah! non sarebbe certo stato pagato troppo se si pensava alle sofferenze che da tre lunghi mesi stava sopportando e ai pericoli cui nel frattempo era scampato per miracolo. 

Naturalmente a un ordine di Pierre-Servan-Malo, Juhel, che gli stava vicino, cominciò a esaminare minuziosamente il suolo. 

«Non è probabile» considerava tra sé «che troviamo qui il

nascondiglio dei milioni. Prima di tutto bisognerebbe che il tesoro fosse stato nascosto per combinazione proprio su questo isolotto tra tutti quelli sparsi nella baia. In secondo luogo bisognerebbe che fosse anche proprio su questa punta. In terzo luogo bisognerebbe che noi trovassimo tra questo ammasso di rocce, quella segnata col doppio K… Ma infine se anche tutte queste circostanze si avverassero, se il tesoro non è un'invenzione di quell'abominevole pascià, e io scoprissi il monogramma, non sarebbe più ragionevole che non lo dicessi a nessuno?… Mio zio rinuncerebbe alla deplorabile idea di

ammogliarmi con qualche duchessa, e di concedere la mano della mia cara Énogate a qualche duca disponibile!… Ma no! lo zio non resisterebbe a un colpo simile… Perderebbe la ragione… Il rimorso mi peserebbe sulla coscienza… Mi resta solo da andare fino in

fondo!»

Mentre Juhel faceva quelle riflessioni, il chiattaiolo, seduto su una roccia, con braccia e gambe penzolanti e le gote gocciolanti, soffiava come una foca che ricompaia alla superficie dell'acqua dopo

un'immersione prolungata…

Frattanto le ricerche continuavano senza alcun risultato. Mastro Antifer, Zambuco, Juhel e Sauk esaminavano, tastavano quei blocchi che dalla loro posizione e dalla loro orientazione lasciavano supporre possibile la presenza del prezioso monogramma. 

Due ore faticose trascorsero in quell'inutile operazione, 

procedendo fino all'estremità della punta. Niente… niente!… E

infatti perché mai il pascià avrebbe dovuto scegliere un luogo così esposto alla corrosione dell'acqua o alle violenze delle ondate provenienti dal largo? No! Dopo aver finito le ricerche su quella punta, si sarebbe dovuto ricominciarle sulle altre!… Benone! Le avrebbero riprese.. il giorno dopo… e mastro Antifer niente affatto stremato dal primo fiasco avrebbe ricominciato il lavoro in un altro isolotto. Non avrebbe mai abbandonato il lavoro, no, per tutti i santi che figuravano nel suo atto di battesimo! 

Da ultimo, non avendo trovato alcun indizio, il gruppo risalì la punta, esaminando ancora qua e là i blocchi di roccia sparsi sulla sabbia… Niente… niente! Restava solo da tornare indietro, 

imbarcarsi in una di quelle lance che dovevano ormai essersi

ancorate davanti all'accampamento, e raggiungere la cittadina di Ma-Yumba per ricominciare poi le ricerche su un altro isolotto. 

Quando mastro Antifer, il banchiere Zambuco, Juhel e Sauk

furono di ritorno al punto di inizio, scorsero il chiattaiolo e il notaio sempre immobili allo stesso posto. 

Mastro Antifer e Zambuco, senza pronunciare una parola, si

diressero verso il limite del bosco, dove gli scimpanzè stavano ancora aspettandoli, con l'intenzione di ricominciare le loro

dimostrazioni di ostilità. 

Juhel raggiunse Gildas Trégomain. 

— Ebbene?… — gli domandò questi. 

— Nessuna traccia né d'un doppio né d'un semplice K! 

— Allora… dobbiamo ricominciare… altrove?…

— Proprio così, signor Trégomain. Alzatevi e ritorniamo

all'accampamento…

— Alzarmi?… Volentieri, sempre che ci riesca!… Vediamo!…

aiutami un po', ragazzo mio! 

Il braccio robusto di Juhel ebbe il suo daffare per aiutare Gildas Trégomain a rimettersi in piedi. 

Ben-Omar invece era già in cammino accanto a Sauk. 

Mastro Antifer e Zambuco camminavano una ventina di passi

davanti a loro. Quanto ai quadrumani, ora passavano dai gesti e dagli urli ai fatti. Di nuovo si vide volare una gran quantità di pietre e bisognò tenersi sulla difesa. 

Che quelle maledette scimmie volessero decisamente impedire a

mastro Antifer e ai suoi compagni di ricongiungersi con Barroso e con l'equipaggio rimasto nell'accampamento ?…

A un tratto si udì un grido. Era Ben-Omar che l'aveva lanciato…

Lo aveva forse colpito qualche pietra in qualche parte

particolarmente sensibile? 

No!… Il grido che gli era sfuggito non era di dolore… ma di



sorpresa, quasi di gioia. 

Tutti si fermarono. Il notaio, con la bocca spalancata, gli occhi socchiusi, tendeva la mano verso Gildas Trégomain…

— Là… là… — ripeteva. 

— Che cosa vuol dire?… — domandò Juhel. — State forse

diventando pazzo, Signor Ben-Omar? 

— No… là… il K… il doppio K! — rispose il notaio con voce

strozzata per l'emozione. 

A queste parole mastro Antifer e Zambuco tornarono indietro di corsa. 

— Il K… il doppio K?… — esclamavano intanto. 

— Sì! 

— Dove? 

Essi cercarono con lo sguardo la roccia sulla quale, secondo Ben-Omar, sarebbe stato impresso il monogramma di Kamylk-Pascià. 

Niente… non vedevano niente! 

— Ma dove… bestia?… — urlò mastro Antifer con voce carica di

furore. 

— Là! — ripeté per l'ultima volta il notaio, e la sua mano indicò il chiattaiolo che stava facendo un mezzo giro su se stesso alzando le spalle. 

— Guardate… sulla sua schiena!… — esclamò Ben-Omar. 

Infatti il pastrano di Gildas Trégomain lasciava apparire con

grande chiarezza il disegno d'un doppio K. Nessun dubbio che la roccia contro la quale egli era stato appoggiato portasse impresso il monogramma: il dorso del degno uomo ne aveva conservato

l'impronta. 

Mastro Antifer balzò in avanti, afferrò il chiattaiolo per un

braccio, e gl'intimo di ritornare subito al posto in cui era stato seduto,.. 

Tutti lo seguirono, e in meno d'un minuto il gruppo si trovò

davanti a un grosso blocco, sulla cui superficie era ancora

perfettamente leggibile il monogramma tanto cercato. 

Appoggiandosi contro la roccia segnata col doppio K, Gildas

Trégomain si era disteso proprio sul posto in cui riposava il tesoro…

Nessuno disse più una parola, e tutti si misero al lavoro, con enorme difficoltà, fra l'altro, per mancanza d'utensili. Sarebbero riusciti, semplicemente con l'aiuto dei coltelli, a rompere quella sostanza rocciosa?… Sì… a costo di spezzarsi le unghie e

consumarsi le dita!…

Fortunatamente le pietre, corrose dalla salsedine e dal tempo, si sgretolavano senza opporre troppa resistenza. Un'ora di lavoro, e i tre barili sarebbero stati scoperti… Dopo di che c'era solo da trasportarli all'accampamento, e poi a Ma-Yumba… È vero che quel trasporto

sarebbe stato molto difficile, e poi come si sarebbe potuto effettuare senza destare sospetti?…

Bah! e chi ci pensava?… Il tesoro prima di tutto, il tesoro che andava estratto da quella tomba dov'era sotterrato da un terzo di secolo; il resto si sarebbe deciso in seguito. 

Mastro Antifer scavava con le mani sanguinanti. Non avrebbe mai voluto lasciare a un altro la gioia di sentire, di palpare i cerchi di quei preziosi barili…

— Finalmente! — esclamò al momento in cui il suo coltello urtò contro una superficie metallica…

Che urlo gli sfuggì dalle labbra in quel momento!… Dio

onnipotente!… Ma non fu la gioia a dipingersi sul suo viso divenuto incredibilmente pallido, bensì lo stupore, la delusione…

Al posto dei barili preannunziati dal testamento di Kamylk-Pascià c'era solo una scatola di ferro; una scatola col monogramma, simile a quella trovata sul primo isolotto. 

— Ancora!… — non poté fare a meno di esclamare Juhel. 

— È certamente tutto un inganno! — mormorò Gildas Trégomain. 

La scatola fu estratta dalla fossa e mastro Antifer l'aprì con un gesto violento…

Apparve un documento: una vecchia pergamena ingiallita dagli

anni, sulla quale erano tracciate queste righe che mastro Antifer lesse ad alta voce:

«Longitudine del terzo isolotto: quindici gradi, undici primi est. 

Questa longitudine, dopo essere stata annotata dai colegatari Antifer e Zambuco, dovrà essere portata e comunicata, in presenza del notaio Ben-Omar, al signor Tyrcomel Esquire, Edimburgo, Scozia, il quale possiede la latitudine di questo terzo isolotto». 



Così dunque il tesoro non era stato affatto nascosto nei paraggi della baia Ma-Yumba!… Bisognava andarlo a cercare in qualche

altro punto del globo, combinando questa nuova longitudine con la latitudine di cui il detto Tyrcomel di Edimburgo era a conoscenza!…

E adesso non erano più in due ma in tre a dividere l'eredità di Kamylk-Pascià! 

— E perché — esclamò Juhel — da questo terzo isolotto non

dovrebbero mandarci ad altri venti… ad altri cento?… Ah! caro zio, voi sarete davvero così testardo… così… ingenuo, da scorrazzare per il mondo intero?…

— Senza contare — aggiunse Gildas Trégomain — che se

Kamylk-Pascià ha istituito i suoi legatari a centinaia, il legato non meriterà più la pena di tanto incomodo! 

Lo zio guardò il suo amico e suo nipote dal sotto in su, stritolò il suo sassolino con un colpo di mascella, e rispose:

— Silenzio nelle file!… Non ho ancora finito! 

E riprendendo il documento, ne lesse l'ultimo tratto che diceva:

«Tuttavia, fin da ora, in premio delle loro fatiche, e a titolo di indennizzo delle loro spese, i colegatari prendano uno per ciascuno i due diamanti depositati in questa scatola, il cui valore è insignificante a paragone di quello delle altre pietre preziose, che raccoglieranno in seguito…»

Zambuco si lanciò sulla scatola strappandola dalle mani di mastro Antifer. 

— Diamanti!… — esclamò. 

E infatti la scatola conteneva anche due magnifiche pietre lavorate a  cabochon,  del valore – e il banchiere se ne intendeva – di centomila franchi ciascuna. 

— È sempre qualcosa! — disse prendendo uno dei diamanti e

lasciando l'altro al suo coerede. 

— Una goccia d'acqua nel mare! — rispose questi, facendo

sparire il diamante nel suo borsellino, e infilandosi il documento in tasca. 

— Eh! eh!… — fece il chiattaiolo scuotendo la testa, — la cosa si fa più seria di quanto non pensassi!… Bisognerà vedere… bisognerà vedere!…



Juhel invece si accontentò di alzar le spalle. Quanto a Sauk, si rodeva, pensando che non avrebbe ritrovato mai più una occasione così favorevole ai suoi piani come quella che gli s'era presentata questa volta. 

Ben-Omar poi, al quale non era toccato nessun brillante, 

nonostante l'intervento che gl’imponeva ancora una volta

quest'ultimo documento, con i lineamenti tirati, l'aspetto abbattuto, le braccia e le ginocchia deboli, sembrava un sacco mezzo vuoto, sul punto di afflosciarsi al suolo. 

È vero, sia Sauk sia lui ora non erano più nelle condizioni in cui si trovavano quando avevano lasciato Saint-Malo, ignorando che

andavano a Mascate, né quando avevano lasciato Mascate, ignorando di andare a Loango. Trascinato dall'emozione, mastro Antifer si era lasciato sfuggire un segreto che avrebbe invece dovuto nascondere gelosamente. Tutti avevano udito l'annuncio di quella nuova

longitudine: quindici gradi, undici primi est… e tutti conoscevano il nome del signor Tyrcomel Esquire, abitante a Edimburgo, Scozia…

Si poteva stare sicuri che, se non Ben-Omar, certo Sauk si era già impresso quei dati nella memoria, in attesa di poterli trascrivere sul suo taccuino. Perciò mastro Antifer e il banchiere Zambuco adesso dovevano avere gran cura di non perdere di vista né il notaio, né il suo scrivano dai lunghi baffi, per non lasciarsi oltrepassare da loro nella seconda capitale della Gran Bretagna. 

E anche se Sauk, non conoscendo il francese non aveva compreso, senza dubbio Ben-Omar gli avrebbe comunque rivelato il segreto. 

Del resto Juhel aveva notato in Nazim un senso di soddisfatta

curiosità, 

quando

dalle

labbra

di

mastro

Antifer

erano

imprudentemente sfuggiti le cifre della longitudine e il nome di Tyrcomel. 

Ma dopo tutto che cosa importava?… Sarebbe stato da insensati, a parer suo, sottomettersi per una terza volta alle fantasie postume di Kamylk-Pascià. Quello che bisognava fare era dirigersi a Loango, e qui approfittare della prima nave di passaggio per ritornare nella vecchia Saint-Malo…

Questa fu infatti la saggia e logica proposta che Juhel fece allo zio. 



— Mai!… — rispose mastro Antifer. — Il pascià ci manda in

Scozia e noi andremo in Scozia, dovessi dedicare il resto della mia vita a queste ricerche…

— Mia sorella Talisma vi ama troppo per non attendervi, fosse

anche per dieci anni!… — aggiunse il banchiere. 

«Diavolo!» pensò Gildas Trégomain. «Questa signorina sarà

allora vicina alla sessantina!…»

Tutte le osservazioni furono inutili. Mastro Antifer aveva già preso la sua decisione. Avrebbe continuato a correre dietro al tesoro. 

L'eredità del ricco egiziano era pertanto ridotta dalla metà a un terzo per ciascuno, grazie alla partecipazione del signor Tyrcomel. 

Ebbene, Énogate si sarebbe accontentata di sposare un conte e

Juhel una contessa. 




Capitolo XI

 Nel quale mastro antifer e i suoi compagni assistono con poco gradimento a una predica del reverendo tyrcomel

— Sì, fratelli miei, sì sorelle mie, il possesso delle ricchezze conduce fatalmente al peccato d'abusarne! E questa è la principale, per non dire l'unica, causa di tutti i mali che affliggono questo basso mondo! La smania dell'oro conduce inevitabilmente ai più

riprovevoli disordini dell'anima! Provate a immaginare una società nella quale non ci siano né ricchi, né poveri!… Quante sventure, dolori, tristezze, disordini, catastrofi, guerre, sofferenze, angosce, disgrazie, infortuni, delusioni, disperazioni, meschinità, rovine…

sarebbero risparmiati agli uomini! 

Il facondo pastore si era dato alla più alta eloquenza, sgranando quella sequela di sinonimi, appena sufficienti per esprimere i diversi aspetti delle umane miserie. Del resto, avrebbe potuto lanciarne ben altri, in quel torrente oratorio che dall'alto del pulpito egli faceva precipitare sulla testa dei suoi ascoltatori. Bisognava essergli grati, almeno sotto questo punto di vista, d'aver frenato le sue straripanti doti di oratore. 

Questa predica, il reverendo Tyrcomel, della  Chiesa libera di Scozia  la teneva davanti a un pubblico visibilmente subissato dal suo pesante periodare, la sera del 25 giugno, nella Tron Church, una parte della quale doveva poi essere demolita per allargare l'incrocio della Highstreet. C'era da supporre che, dopo averlo ascoltato i fedeli andassero a vuotare le loro casseforti, per gettare tutti i valori che esse contenevano nelle acque del golfo di Forth, il quale bagna, a due miglia di là, le rive settentrionali del Mid-Lothian, la celebre contea di cui Edimburgo, quest'Atene del nord, è orgogliosa d'essere la capitale. 

Il reverendo Tyrcomel predicava già da un'ora su quell'argomento a maggiore edificazione delle pecorelle della parrocchia. Non era stanco di parlare, e gli pareva che nessuno fosse stanco d'ascoltarlo. 

Stando così le cose, perché una predica dovrebbe finire? E questa, quindi non finì affatto (almeno per il momento) e il predicatore riprese:

— Fratelli e sorelle, il Vangelo ha detto:  Beati pauperes spiritu, profondo assioma di cui le persone in malafede, irreligiose quanto ignoranti, cercarono di alterare il senso. No! Non si tratta di quelli che sono «poveri di spirito» in una parola degli imbecilli, ma di quelli che si fanno «poveri nello spirito», sdegnando appunto le abominevoli ricchezze, causa di tanti mali nella società moderna. 

Così il Vangelo ci comanda di non provare per la fortuna nient'altro che disprezzo, e, se per vostra sventura siete afflitti dai beni di questo mondo, se il denaro si accumula nelle vostre casse, se l'oro vi affluisce a piene mani, sorelle mie…

E qui una efficacissima similitudine fece correre un brivido sotto le mantelline delle donne presenti nell'attento uditorio. 

— … Se dal vostro collo, dalle vostre braccia, dalle vostre dita, spuntano diamanti e pietre preziose come un'eruzione malsana, se siete tra quelle che oggi sono chiamate felici, io vi dico che non siete altro che sventurate e aggiungo che la vostra malattia va curata con i mezzi più energici, foss'anche col ferro o col fuoco! 

Si sentì un fremito serpeggiare tra i presenti, come se il bisturi del chirurgo fosse calato su quelle piaghe messe a nudo dall'oratore. 

Quello però che c'era di più originale nel trattamento che egli pretendeva di applicare a tutti i poveri uomini afflitti dal turbine della ricchezza, era di ordinare loro di sbarazzarsene materialmente, in altri termini di distruggerla. Egli non diceva: «Date la vostra fortuna ai poveri! Spogliatevi in vantaggio di quelli che non hanno nulla!». 

No! Predicava l'annientamento di quell'oro, di quei diamanti, di quei titoli di proprietà, di quelle azioni industriali o commerciali, e la loro completa sparizione, foss'anche a costo di bruciare o gettare in mare tutto quanto. 

Per spiegarsi l'intransigenza di queste dottrine bisogna conoscere la setta religiosa cui apparteneva il fervente Tyrcomel Esquire. 

La Scozia, divisa in un migliaio di parrocchie, comprende sessioni ecclesiastiche, sinodi, e una corte suprema per l'amministrazione e l'esercizio del culto nazionale. Ma poiché nel Regno Unito, oltre a questo numero già rispettabile, sono tollerate anche tutte le altre religioni, si contano ancora mille e cinquecento chiese appartenenti ai dissidenti, qualunque sia la loro denominazione: cattolici, battisti, episcopali, metodisti ecc. Di queste mille e cinquecento chiese più della metà appartengono alla  Chiesa libera di Scozia, Free Church of Scotland,  la quale vent'anni prima si era staccata apertamente dalla chiesa presbiteriana della Gran Bretagna, semplicemente perché non la trovava abbastanza impregnata del vero spirito calvinista, ossia non abbastanza puritana. 

Ora precisamente il reverendo Tyrcomel predicava in nome della più rigorosa di quelle sette che non ammettono alcun compromesso con gli usi e i costumi. Egli si credeva mandato da Dio, che gli aveva affidato un fascio dei suoi fulmini perché colpisse i ricchi o almeno le loro ricchezze; e abbiamo visto come egli non riposasse sugli allori. 

Era moralmente una specie d'illuminato, severo verso se stesso quanto verso gli altri. Uomo sui cinquanta anni, alto, magro, 

dall'aspetto emaciato, dal volto pallido, dallo sguardo fiammeggiante, aveva l'aspetto di un apostolo e la voce penetrante d'un frate predicatore. I suoi seguaci lo reputavano ispirato dall'Altissimo. Se è vero però che i fedeli si affollavano alle sue prediche, e lo

ascoltavano con ardore, non è provato ch'egli avesse fatto proseliti, ed erano pochi, anzi non c'era nessuno, almeno fino allora, che si fosse deciso a mettere in pratica le sue dottrine in merito alla necessità di spogliarsi completamente dei beni terreni. 

Il

reverendo

Tyrcomel

raddoppiava

dunque

gli

sforzi, 

accumulando sulla testa dell'uditorio quelle nuvole cariche

d'elettricità dalle quali scattavano le folgori della sua eloquenza. 

La predica continuò sempre più accesa: i tropi, le metafore, le antinomie, gli epifonemi prodotti dalla sua vivida immaginazione, sgorgavano inesauribili. Ma se le teste si curvavano, le tasche non sembravano affatto provare il bisogno di andare a vuotarsi nelle acque del Forth. 

Evidentemente l'uditorio che riempiva la navata di Tron Church non perdeva una parola della predica di quell'energumeno, e se non si affrettava a conformarsi alle sue dottrine non era certamente perché non lo aveva compreso. Bisognava però escludere cinque uditori, che non conoscevano la lingua inglese e dunque non avrebbero mai

saputo di che cosa andava parlando il reverendo, se un sesto non fosse stato capace di tradurre in buon francese le terribili verità che scendevano dall'alto di quel pulpito sotto forma di diluvio

evangelico. Inutile aggiungere che quei sei personaggi erano mastro Antifer e il banchiere Zambuco, il notaio Ben-Omar e Sauk, il

chiattaiolo Gildas Trégomain e il giovane capitano Juhel. 

Li abbiamo lasciati sull'isolotto della baia Ma-Yumba il 28

maggio; li ritroviamo a Edimburgo il 25 giugno. 

Che cosa era accaduto nel frattempo? 

Ecco gli avvenimenti riferiti molto sommariamente. 

Dopo la scoperta del secondo documento, non c'era altro da fare che abbandonare l'isolotto delle scimmie, e imbarcarsi sulla lancia che, attirata dai segnali dell'equipaggio congolese, doveva avere approdato di fronte all'accampamento. Mastro Antifer e i suoi

compagni ritornarono dunque seguendo il litorale, sempre

accompagnati dalla banda di scimpanzè, accaniti nelle loro

dimostrazioni ostili di urli accompagnati da gesti di minaccia e lancio di pietre. 

Arrivarono però incolumi all'accampamento. Due parole

scambiate fra Sauk e Barroso fecero comprendere a quest'ultimo che il colpo era fallito. Impossibile rubare il tesoro se non era stato scoperto! 

La lancia, ormeggiata in fondo a una piccola insenatura, poteva contenere tutti i naufraghi del  Portalègre.  Essi vi si imbarcarono un po' pigiati, ma trattandosi di una traversata di sole sei miglia, non era il caso di guardare tanto per il sottile. Due ore dopo la lancia si ancorava presso la lingua di terra sulla quale sorge la borgata di Ma-Yumba. I nostri personaggi, senza distinzione di nazionalità, furono accolti in modo ospitale in una fattoria francese. Si occuparono subito di cercare qualche mezzo di trasporto per ritornare a Loango. 

E avendo potuto unirsi a una compagnia di europei che si recava alla capitale, non ebbero niente da temere durante il viaggio, né da parte delle bestie feroci, né da parte degli indigeni. Ma che clima



opprimente, che caldo insopportabile! All'arrivo, qualunque

obiezione avesse Juhel da fare in proposito, il chiattaiolo sostenne di essere ormai ridotto a uno scheletro. È lecito credere, però, che il degno uomo esagerasse. 

Per una di quelle fortune che capitavano di rado a mastro Antifer la compagnia dei cercatori non dovette soggiornare a lungo a

Loango. Un piroscafo spagnolo, che andava da San Paolo di Loanda a Marsiglia, venne a fermarsi là due giorni dopo. La sosta, resa necessaria da un piccolo guasto alla macchina, durò solo ventiquattro ore. Col denaro salvato dal naufragio, furono prenotati alcuni posti su quel piroscafo. A farla breve, il 15 giugno mastro Antifer e i suoi compagni lasciavano finalmente l'Africa occidentale, dove avevano trovato, con due diamanti di gran valore, un nuovo documento e una nuova delusione. Sauk poi si era impegnato a indennizzare più tardi il capitano Barroso, quando avesse fatto man bassa sui milioni del pascià: e il portoghese dovette contentarsi di quella promessa. 

Juhel non provò più a distogliere lo zio dalle sue idee, benché avesse tutte le ragioni di credere che il viaggio sarebbe finito in una piramidale mistificazione. L'opinione del chiattaiolo invece

cominciava a modificarsi. Quei due diamanti del valore di centomila franchi ciascuno, chiusi nella scatola dell'isolotto numero due, gli davano da pensare. 

«Poiché il pascià» egli pensava, «ha effettivamente regalato loro queste due pietre preziose, perché le altre non dovrebbero essere su questo terzo isolotto?»

Quando ragionava così, Juhel alzando le spalle ripeteva:

— Si vedrà… si vedrà! 

Questo era anche il parere di Pierre-Servan-Malo. E poiché il

terzo colegatario, possessore della latitudine del terzo isolotto, abitava a Edimburgo, egli sarebbe andato a Edimburgo, e non

intendeva affatto lasciarsi precedere da Zambuco né da Ben-Omar, entrambi purtroppo a conoscenza della longitudine 15° 11' est, la quale doveva essere comunicata al signor Tyrcomel Esquire. 

Dunque non si sarebbero separati, avrebbero raggiunto la capitale della Scozia per le vie più brevi, e il detto Tyrcomel avrebbe ricevuto la visita di tutto il gruppo al completo. Senza dubbio questa



risoluzione non andava troppo a genio a Sauk. 

Ora che era in possesso del segreto, avrebbe preferito arrivare da solo, precedendo tutti gli altri, dal personaggio indicato dal documento, farsi dire naturalmente da lui la posizione del nuovo isolotto, raggiungerlo e dissotterrare le ricchezze di Kamylk-Pascià. 

Ma sarebbe stato necessario partire da solo, senza destare sospetti, ed egli invece si sentiva continuamente sorvegliato da Juhel. Del resto, per quanto riguardava la traversata fino a Marsiglia doveva farla insieme agli altri. Ora, poiché mastro Antifer contava di raggiungere Edimburgo per la via più breve e nel minor tempo possibile, 

servendosi della ferrovia di Francia e di Inghilterra, Sauk non poteva sperare di arrivare prima di lui. Dovette dunque rassegnarsi. Una volta messo in chiaro l'affare col signor Tyrcomel, avrebbe ritentato a Edimburgo il colpo che era andato fallito a Loango e a Mascate, e forse questa volta gli sarebbe riuscito. 

La traversata fu abbastanza rapida, anche perché il piroscafo

portoghese non fece sosta in alcun porto del litorale. Naturalmente Ben-Omar, com'era suo solito soffri ventiquattro ore su ventiquattro, e quando sbarcò allo scalo della Joliette, non aveva più niente di umano ed era simile a un bagaglio. 

Juhel aveva preparato una lunga lettera indirizzata a Énogate, in cui le faceva il racconto di tutte le avventure di Loango. Le parlava della nuova località che erano costretti a raggiungere per assecondare la testardaggine dello zio, e del timore di dover intraprendere ancora chissà quanti viaggi per recarsi dove il capriccio del pascià

minacciava di mandarli ancora… Aggiungeva che, a parer suo, 

mastro Antifer sarebbe stato disposto a percorrere il mondo come un secondo ebreo errante e che avrebbe desistito dal suo proposito soltanto il giorno in cui fosse divenuto pazzo da legare, cosa del resto più che probabile, dato il suo stato di sovreccitazione mentale, che, reso più grave dalle recenti contrarietà, prendeva ogni giorno proporzioni più allarmanti… Tutto ciò era molto triste… il loro matrimonio rimandato all'infinito… e la loro felicità… e il loro amore…

Juhel ebbe appena il tempo di spedire quella lettera desolata. Tutti si affrettarono sul rapido Marsiglia-Parigi, poi sull'espresso Parigi-Calais, poi sul traghetto Calais-Dover, poi sul treno Dover-Londra, poi sul rapido Londra-Edimburgo, sempre tutti e sei insieme come fossero stati legati alla stessa catena! In quella sera del 25 giugno, dopo aver prenotato le camere al  Gibb's Royal Hotel  essi si erano messi alla ricerca del signor Tyrcomel. Così, con grande sorpresa avevano scoperto che il signor Tyrcomel era un pastore. Ed ecco che erano venuti a cercarlo a Tron Church, mentre egli predicava dall'alto del suo pulpito, dopo essersi presentati alla sua abitazione, al n. 17 di North-Bridge Street, indirizzo che erano riusciti ad avere senza difficoltà, tanto era popolare in città quell'acerrimo nemico dei beni terreni. 

Avevano intenzione di parlargli alla fine della predica, 

accompagnarlo a casa, metterlo al corrente di tutto, comunicargli il testo dell'ultimo documento… diavolo! Un uomo al quale portavano una considerevole somma di denaro non si sarebbe certamente

lamentato di essere stato disturbato senza motivo! 

Tuttavia c'era in questa storia qualcosa di molto strano. Che

rapporti erano mai potuti esistere tra Kamylk-Pascià e quel pastore scozzese? Il padre di mastro Antifer aveva salvato la vita

all'egiziano… bene. Zambuco lo aveva aiutato a salvare le sue

ricchezze… bene. Da ciò era derivato quel sentimento di

riconoscenza per il quale il ricchissimo orientale li aveva nominati entrambi suoi eredi. Si doveva forse concludere che il reverendo Tyrcomel avesse diritto a un'uguale riconoscenza? Certamente sì. Ma per quali inverosimili circostanze un pastore poteva aver reso un favore in un modo qualsiasi a Kamylk-Pascià?… Eppure doveva

essere proprio così, visto che egli era a conoscenza della latitudine necessaria alla scoperta del terzo isolotto…

— L'ultimo… questa volta! — ripeteva invariabilmente mastro

Antifer, e Gildas Trégomain si lasciava andare a condividere le sue speranze… e forse le sue illusioni! 

Ma quando i nostri cercatori del tesoro scorsero sul pulpito un uomo la cui età non poteva superare la cinquantina, dovettero per forza pensare che la spiegazione fosse un'altra. Infatti il reverendo Tyrcomel doveva avere non più di venticinque anni quando

Kamylk-Pascià era stato rinchiuso nella prigione del Cairo per ordine di Mehemet-Alì, e non si poteva pensare ch'egli avesse avuto

occasione di rendergli un servigio prima di quell'epoca. Era dunque a un padre, a un nonno, a uno zio di quel Tyrcomel che l'egiziano era rimasto obbligato?…

La cosa del resto non aveva troppa importanza. L'essenziale era che il pastore fosse in possesso della preziosa latitudine, come indicava il documento della baia Ma-Yumba. La giornata non

sarebbe terminata prima che essi potessero sapere qualcosa a questo riguardo. 

Eccoli dunque là nella Tron Church, in faccia al pulpito. Mastro Antifer, Zambuco, Sauk, divoravano con gli occhi l'appassionato predicatore, non comprendendo neanche una parola della sua

predica, mentre Juhel non poteva credere a quello che udivano le sue orecchie. 

La predica continuava, sempre sullo stesso argomento e sempre

con la stessa furibonda eloquenza. Il predicatore invitava i re a gettare in mare i loro tesori, le regine a far sparire i diamanti delle loro collane, i ricchi a distruggere i loro patrimoni. Impossibile, si comprenderà facilmente, dire sciocchezze più grosse, e con un più cieco proselitismo! 

Juhel mormorava contrariato! 

«Ecco un'altra complicazione!… Decisamente non sarà facile allo zio convincere costui! È a un simile energumeno che lo invia il nostro indiavolato Pascià?… È a questo focoso pastore ch'egli dovrà chiedere come scoprire un tesoro!… Un uomo che non chiederebbe altro che distruggerlo, se mai dovesse capitargli tra le mani!…

Questo è un ostacolo che non ci aspettavamo davvero. E questa volta si tratta di un ostacolo insormontabile, che potrebbe davvero mettere fine al viaggio. Quello che ci aspetta è un perentorio rifiuto, un rifiuto senza replica che frutterà al reverendo Tyrcomel un'immensa popolarità!… Ce n'è abbastanza per stroncare mio zio: la sua ragione non reggerà!… Zambuco e lui, e forse anche quel Nazim, tenteranno tutti i mezzi per strappare a questo reverendo il suo segreto… Sono capaci di torturarlo… di… Ma! ecco che anch'io mi lascio

trasportare… Ebbene! Che se lo tenga il suo segreto quest'uomo! Io non so se, come si suol dire, i milioni facciano la felicità degli uomini; so soltanto che correre dietro a quelli dell'egiziano minaccia di ritardare indefinitamente la mia!… E poiché Tyrcomel non

acconsentirà mai a incrociare la sua latitudine con la longitudine che noi abbiamo conquistato a prezzo di tanti sacrifici, a noi resta solo da ritornare tranquillamente in Francia, e…»

— Quando Dio comanda non c'è che da ubbidire! — diceva in

quel momento il predicatore. 

«Questo è anche il mio parere» pensava Juhel «bisognerà che mio zio si rassegni!»

Ma la predica non finiva, e tutto faceva pensare che potesse durare un'eternità. Mastro Antifer e il banchiere davano visibili segni d'impazienza. Sauk si tormentava i baffi, mentre il notaio pago di non trovarsi più sul ponte di una nave, non aveva preoccupazioni di sorta. Gildas Trégomain, con la bocca aperta, scuotendo il capo e tendendo l'orecchio, cercava di cogliere qua e là qualche parola sforzandosi invano di tradurla. In sostanza tutti lanciavano sguardi interrogativi al giovane capitano, come per domandargli:

— Che cosa dirà mai questo diavolo d'un uomo con tanto

inestinguibile furore? 

E quando si pensava che questi avesse quasi finito, eccolo che ricominciava. 

— Ah, bene! Ma di che cosa parla, Juhel? — esclamò mastro

Antifer con voce impaziente, provocando i bisbigli dell'uditorio. 

— Ve lo dirò, zio. 

— Se potesse supporre quali notizie gli porto, questo predicatore si affretterebbe a lasciare il pulpito per riceverci. 

— Eh!… eh!… — fece Juhel, con un tono così strano che fece

aggrottare in modo minaccioso le sopracciglia a mastro Antifer. 

Tutto però ha una fine a questo mondo, e così doveva essere

anche per la predica d'un pastore della  Chiesa libera di Scozia.  Si capiva che il reverendo Tyrcomel stava arrivando alla conclusione. Il suo respiro si faceva più affannoso, i suoi gesti più concitati, le sue metafore più colorite, i suoi scongiuri più minacciosi. Ci furono un ultimo colpo di mazza e un definitivo colpo di ariete contro i detentori della fortuna, i possessori del vile metallo, e subito dopo l'ingiunzione di gettarlo nella fornace in questo mondo, se non si voleva essere precipitati nella fornace nell'altro! Allora, con un supremo movimento oratorio, facendo allusione al nome stesso di quella chiesa che rintronava della sua voce tonante, il pastore esclamò:

— E come in questo luogo, in cui un tempo esisteva una bilancia pubblica, alla quale s'inchiodavano le orecchie dei notai infedeli e di altri malfattori, così voi sarete pesati senza misericordia sulla bilancia dell'ultimo giudizio, e sotto il peso del vostro oro, il piatto si abbasserà fino all'inferno! 

Non si poteva terminare con una immagine più efficace. 

Il reverendo Tyrcomel fece un ultimo gesto di congedo, che

dall'alto d'un pulpito cattolico, sarebbe stato un gesto di benedizione poi scomparve improvvisamente. 

Mastro Antifer, Zambuco e Sauk avevano progettato d'aspettarlo all'uscita della chiesa, fermarlo e intervistarlo  hic et nunc.  Non sarebbero riusciti a pazientare fino al giorno dopo rimandando il loro interrogatorio di sette o otto ore. Non avrebbero potuto trascorrere una notte nell'angoscia della curiosità… Impossibile! Essi si

precipitarono dunque verso la porta centrale, urtando contro i fedeli, che protestavano contro una brutalità così sconveniente, per di più in un simile luogo! 

Gildas Trégomain, Juhel e il notaio li seguirono tenendo un

contegno migliore. Tutti rimasero delusi dei loro vani sforzi. Senza dubbio il reverendo Tyrcomel, volendo sottrarsi all'ovazione che riteneva gli fosse dovuta – unico risultato, del resto, della sua predica sul disprezzo per le ricchezze – era uscito da una porta laterale di Tron Church. 

Inutilmente Pierre-Servan-Malo e i suoi compagni lo aspettarono sui gradini del peristilio, lo cercarono in mezzo ai fedeli, e chiesero di lui all'uno e all'altro…

Il pastore non aveva lasciato più traccia tra la folla di quella che ne lascia il pesce nell'acqua o l'uccello nell'aria. 

Tutti erano là in preda all'ira e guardavano furiosi come se

qualche cattivo genio avesse involato loro una preda ardentemente desiderata. 

— Ebbene, al n. 17 di North-Bridge Street! — esclamò mastro



Antifer. 

— Ma, zio…

— E prima che se ne vada a letto — aggiunse il banchiere — noi gli strapperemo…

— Ma, signor Zambuco…

— Nessuna osservazione, Juhel! 

— Sì… un'osservazione, zio. 

— A proposito di che cosa?… — domandò mastro Antifer, giunto

al parossismo della collera. 

— A proposito di quello che Tyrcomel ha detto nella sua predica. 

— E che cosa vuoi che possa importarcene?…

— Invece importa molto, zio! 

— Scherzi, Juhel? 

— Non sono mai stato più serio, e aggiungerò anche che la cosa rischia di essere grave per voi! 

— Per me?…

— Sì… Ascoltatemi! 

E Juhel in poche parole spiegò la disposizione di spirito del

reverendo Tyrcomel, quale tesi egli avesse sostenuto nella sua interminabile predica e come, infine, se fosse dipeso da lui, tutti i miliardari del mondo non avrebbero tardato a essere inghiottiti nei profondi abissi dell'oceano! 

Il banchiere rimase annientato, e così pure Sauk, anche se, come al solito, aveva fatto finta di non comprendere. Gildas Trégomain fece una smorfia di malcontento. Ecco una nuova tegola che cadeva loro sulla testa! 

Alla fine però, con il tono di un uomo tutt'altro che vinto mastro Antifer rispose ironicamente a suo nipote:

— Imbecille… imbecille… imbecille!… Quelle cose si predicano

quando non si hanno soldi!… Lascia che appaiano al suo orizzonte i trenta milioni circa che gli spettano, e vedrai se il tuo Tyrcomel sarà ancora dell'idea di buttarli in fondo all'oceano! 

Non si poteva negare che quella risposta si basasse su una

profonda conoscenza del cuore umano. Checché ne fosse, si decise comunque di rinunciare ad andare la sera stessa dal reverendo nella sua casa di North-Bridge Street, e i nostri sei personaggi ritornarono al  Gìbb's Royal Hotel

 . 


Capitolo XII

 Nel quale si vede quanto sia difficile far dire ad un reverendo quello che egli ha deciso di tacere

La casa del reverendo Tyrcomel si trovava nel quartiere della

Canongate, la più celebre via dell'antica città, la «Vecchia

affumicata,» come la chiamano le antiche pergamene. Confinava con quella di John Knox, la cui finestra si apriva così spesso verso la metà del XVII secolo, per consentire al famoso riformatore scozzese di rivolgersi alla folla. Quell'accostamento, o meglio quel vicinato, piaceva molto al reverendo Tyrcomel. Anch'egli aspirava a imporre le sue riforme, anche se non predicava dall'alto della sua finestra, e con ragione. 

Infatti la finestra della camera ch'egli occupava in quella casa non dava sulla strada. Essa si affacciava di dietro, su quello che era stato il burrone settentrionale, intersecato da linee ferroviarie e trasformato in un giardino pubblico. Se da una parte quella finestra avrebbe corrisposto a un terzo piano, dal lato del burrone non era così. La differenza di livello del suolo la poneva all'ottavo piano; e da quell'altezza chi mai sarebbe riuscito a farsi sentire? 

Era insomma una casa triste e poco comoda, di quelle a cui si

accede per quelle viuzze sordide e malsane, designate sotto il nome di «chiuse». Del resto sono così quasi tutte le vie che portano alla storica Canongate, che sotto nomi diversi risale dal castello

d'Holyrood al castello d'Edimburgo, una delle quattro fortezze della Scozia, alle quali il trattato dell'Unione impose di mantenersi sempre in stato di difesa. 

L'indomani, 26 giugno, mastro Antifer e il banchiere Zambuco, 

accompagnati da Juhel, si fermarono alla porta di questa casa, proprio nel momento in cui l'orologio della chiesa vicina segnava le otto. Ben-Omar non era stato pregato di accompagnarli essendo

inutile la sua presenza a quel primo incontro. Di conseguenza, con suo sommo dispetto, Sauk non poté assistere a quella visita. E se il pastore avesse per caso rivelato il segreto della latitudine, egli non avrebbe potuto udirlo, cosa che lo avrebbe messo nell'impossibilità di precedere Antifer nella ricerca del terzo isolotto. 

Il chiattaiolo era rimasto al  Gibb's Royal Hotel,  e aspettando il ritorno dei visitatori si divertiva a contemplare le meraviglie di Prince's Street e la pretenziosa eleganza del monumento a Walter Scott. 

Juhel era stato obbligato a seguire lo zio, dovendogli servire da interprete. Del resto si può immaginare quale ansia provasse di sapere finalmente dove poteva essere il nuovo isolotto, temendo soprattutto che la fantasia di Kamylk-Pascià questa volta li mandasse a passeggiare nei mari del nuovo continente. 

Sauk intanto, vedendosi messo da parte, aveva avuto un violento accesso di collera e, come sempre, aveva scaricato la sua ira su Ben-Omar. A quale assalto di parole offensive e di minacce spaventose lo sfortunato notaio fu sottoposto dopo la partenza dei colegatari! 

— Sì! è colpa tua! — inveiva Sauk, mettendo sossopra i mobili

della camera — e ho una gran voglia di farti pagare questa

sciocchezza a colpi di bastone! 

— Eccellenza, ho fatto tutto quello che ho potuto…

— No, non è vero! Dovevi importi a quel perfido marinaio, 

dichiarandogli che la tua presenza era necessaria, obbligatoria. 

Almeno saresti stato là… avresti potuto sapere, e mi avresti fatto conoscere tutto quello che concerne il nuovo isolotto… e forse mi sarebbe stato possibile arrivare là prima degli altri!… Che Maometto ti strangoli! I miei progetti sono naufragati una prima volta a Mascate, una seconda a Ma-Yumba, e ora stanno per fallire una terza volta!… E tutto questo perché tu resti lì imbambolato su due piedi, come un vecchio ibis imbalsamato…



— Vi prego, eccellenza…

— E io ti giuro che se non conseguirò i miei scopi, mi ripagherò sulla tua pelle di tutte queste disgrazie! 

La scena continuò per un pezzo, e divenne così violenta che il chiattaiolo ne udì il clamore. Egli andò allora fino alla porta della camera e fu una fortuna per Sauk che nella sua collera si esprimesse in lingua egiziana. Se avesse rimproverato Ben-Omar in francese, Gildas Trégomain avrebbe scoperto i suoi abominevoli progetti, e nello stesso tempo avrebbe capito quale personaggio si nascondeva sotto il nome di Nazim; e allora quel personaggio sarebbe stato trattato come meritava. Anche così comunque Trégomain rimase

ugualmente sbalordito dalla violenza con la quale Ben-Omar era stato trattato dal suo scrivano, e pensò che tutto ciò giustificava pienamente i sospetti del giovane capitano. 

Varcata la soglia della casa del pastore, mastro Antifer, Zambuco e Juhel cominciarono a salire i gradini d'una scala di legno, 

appoggiandosi alla grossa corda che pendeva lungo il muro. Il

chiattaiolo, benché avesse perduto in parte il suo peso non sarebbe comunque riuscito a salire per quella scala stretta e buia. 

I visitatori arrivarono al pianerottolo del terzo piano, che era l'ultimo da quella parte della casa. Una porticina ogivale si apriva sul fondo, portando questo nome: «Reverendo Tyrcomel». 

Mastro Antifer emise un profondo sospiro di soddisfazione. Poi bussò. 

Nessuno rispose. Che il pastore non fosse in casa?… E con quale diritto?… Un uomo al quale si portano parecchi milioni…

Fu bussato di nuovo, più forte questa volta. 

Si udì allora un leggero rumore provenire dall'interno, e se la porta rimase chiusa, si aprì però uno sportellino situato sotto il nome del reverendo Tyrcomel. Attraverso quello sportellino apparve una testa

– quella del pastore – facilmente riconoscibile sotto il cappello a cilindro che portava. 

— Che cosa volete?… — domandò Tyrcomel, e il tono della sua

voce indicava che non gradiva essere disturbato. 

— Avremmo bisogno di parlarvi per qualche momento — rispose

Juhel in inglese. 



— A proposito di che cosa?…

— Si tratta d'un affare importante…

— Io non ho affari… importanti… o no. 

— Ebbene… si decide ad aprire, questo reverendo? — esclamò

mastro Antifer, seccato da tutte quelle lungaggini. 

Allora Antifer udì il pastore rispondergli nella sua propria lingua, che parlava tanto bene come fosse stata la sua. 

— Siete francesi?…

— Sì… — rispose Juhel. 

E immaginando che questo potesse facilitare la loro introduzione presso il pastore, aggiunse:

— Francesi che ieri hanno ascoltato la vostra predica nella Tron Church…

— E che hanno avuto il pensiero di convertirsi alle mie

dottrine?… — replicò vivacemente il pastore. 

— Forse, reverendo…

— Caso mai sarà lui che si convertirà alle nostre! — mormorò

mastro Antifer. — Del resto se preferisce lasciarci la sua parte…

La porta fu aperta e i sedicenti neofiti furono ammessi alla

presenza del reverendo Tyrcomel. 

La stanza era rischiarata in fondo dalla finestra che dava sul burrone settentrionale. 

In un angolo, un letto di ferro provvisto d'un pagliericcio e d'una coperta, in un altro un tavolino con qualche utensile da toletta. Il mobilio era costituito da uno sgabello e da un armadio chiuso, che certamente serviva a riporre i vestiti. Inoltre uno scaffale con parecchi libri, tra cui si scorgeva la tradizionale Bibbia la cui rilegatura aveva gli angoli logori, e anche diverse carte, penne e tutto il necessario per scrivere. Non c'erano tende da nessuna parte. I muri erano nudi, imbiancati a calce. Sul comodino una lampada da notte, col paralume molto abbassato. Era nello stesso tempo una camera da letto e un locale adibito a studio, ma tutto ridotto allo stretto indispensabile. Il pastore mangiava fuori di casa in una trattoria del vicinato, che certamente non era un luogo alla moda. 

Il reverendo Tyrcomel, vestito completamente di nero, 

letteralmente sepolto sotto le pieghe della sua lunga veste, il cui collo lasciava vedere il bordo bianco della cravatta, si levò il cappello all'entrata degli stranieri, e non offrì loro da sedere visto che aveva un solo sgabello da mettere a loro disposizione. 

In verità qualche milione sarebbe stato proprio quel che ci voleva in quella cella da cenobita, dove certamente non si sarebbero potuti trovare nemmeno trenta scellini!…

Mastro Antifer e il banchiere Zambuco si guardarono. Come

iniziare? Dal momento che il loro colegatario parlava il francese, l'intervento di Juhel non era più necessario, e al giovane capitano sarebbe toccata la parte del semplice spettatore. Del resto, egli preferiva questa situazione e si preparò ad assistere alla battaglia con un senso di curiosità. Chi ne sarebbe uscito vincitore?… Si poteva ancora scommettere per lo zio Antifer?…

Questi si sentiva più imbarazzato di quanto non avesse

immaginato. Essendo a conoscenza dell'opinione dell'intransigente pastore sui beni del mondo, giudicava prudente procedere con

astuzia, prendere qualche precauzione, tastare il terreno, costringere dolcemente il reverendo Tyrcomel a parlare di quella lettera di Kamylk-Pascià che si trovava certamente in suo possesso e che

doveva contenere le cifre della nuova e – si sperava – definitiva latitudine. 

Era anche il parere di Zambuco, il quale, dal giorno prima, non aveva smesso di fare raccomandazioni al suo futuro cognato su quel soggetto. Ma sarebbe stato capace di contenersi, quell'impulsivo di mastro Antifer, o non c'era piuttosto il rischio, nello stato di sovreccitazione mentale in cui si trovava, che si lasciasse trasportare, reagendo violentemente alla minima resistenza che il suo avversario avesse opposto? 

In tutti i casi non fu lui che prese per primo la parola. Mentre i suoi tre visitatori formavano gruppo in fondo alla camera, il

reverendo Tyrcomel si mise di fronte a loro nell'atteggiamento di un predicatore. Convinto che costoro venissero spontaneamente a

sottomettersi

alle

sue

dottrine, 

pensava

solo

a

ribadire

eloquentemente i suoi principi. 

— Fratelli miei — esordì, giungendo le mani in uno slancio di

riconoscenza — io ringrazio l'Autore di tutte le cose d'avermi dato il dono della persuasione, che mi ha permesso di far penetrare fino in fondo alle vostre anime il disprezzo per la fortuna e il distacco dalle ricchezze terrene…

Bisognava vedere il volto dei due eredi a queste parole! 

— Fratelli miei — continuò il pastore — distruggendo il tesoro che possedete…

«Che non possediamo ancora!» fu "tentato d'esclamare lo zio di Juhel. 

— … Voi darete un mirabile esempio, che sarà seguito da tutti

coloro il cui spirito è capace d'elevarsi sopra le materialità della vita…

Mastro Antifer, con un brusco movimento della mascella, passò il suo sassolino da una gota all'altra, mentre Zambuco sembrava

suggerirgli:

«Quando chiarirete a questo ciarlatano lo scopo della nostra

visita?» Un segno affermativo fu la risposta di Antifer, che ripeteva tra sé: «No certamente, non permetterò che un simile seccatore ci ripeta la sua predica di ieri!»

Il reverendo Tyrcomel allora, aprendo le sue braccia come per

ricevere peccatori toccati dal pentimento, disse con voce piena di dolcezza:

— I vostri nomi, fratelli, in modo che…

— Ecco i nostri nomi, signor Tyrcomel! — interruppe mastro

Antifer — insieme con le nostre qualifiche: mastro Antifer Pierre-Servan-Malo, capitano di cabotaggio in pensione, – Juhel Antifer, mio nipote, capitano di lungo corso, – e il signor Zambuco banchiere a Tunisi…

Il pastore avanzò verso il tavolino per scrivere quei nomi, 

dicendo:

— E, certamente, voi mi portate, per abbandonarla, la vostra

fortuna caduca… alcuni milioni forse? 

— Infatti, signor Tyrcomel, si tratta di milioni, e quando voi ne avrete preso la vostra parte, sarete libero di distruggerla come vorrete… Per quello che ci riguarda magari è un'altra cosa…

Via! Ecco che mastro Antifer prendeva già una strada sbagliata! 

Juhel e Zambuco lo compresero perfettamente dal cambiamento che si verificò nella fisionomia del pastore. Egli corrugò la fronte, socchiuse gli occhi, e richiuse sul petto, come si richiude la porta d'uno scrigno, le braccia che un attimo prima aveva allargato. 

— Di che cosa si tratta dunque, signori?… — domandò allora

Tyrcomel, indietreggiando d'un passo. 

— Di che cosa si tratta?… — rispose mastro Antifer. — Juhel

spiegagli tu la cosa, poiché io non mi sento capace di misurare le parole! 

Juhel spiegò chiaramente la cosa. Raccontò tutto quello che

sapeva di Kamylk-Pascià, la storia dei servizi resi dal suo prozio Thomas Antifer, dei debiti di riconoscenza contratti dal Pascià verso il banchiere Zambuco. Parlò della visita a Saint-Malo dell'esecutore testamentario Ben-Omar, notaio ad Alessandria, del viaggio al Golfo di Oman dove si trovava il primo isolotto, seguito dal viaggio alla baia Ma-Yumba dove c'era il secondo isolotto. Infine parlò della scoperta del secondo documento che rinviava i due colegatari al terzo erede, il quale altri non era che il reverendo Tyrcomel, Esquire, d'Edimburgo, ecc. 

Mentre Juhel parlava, il pastore lo ascoltava senza fare un gesto, senza neanche permettere ai suoi sguardi di mandare lampi, ai suoi muscoli di trasalire. Una statua di marmo o di bronzo non avrebbe potuto essere più immobile. E quando il giovane capitano ebbe finito il suo racconto, domandò al reverendo Tyrcomel se avesse mai avuto qualche rapporto con Kamylk-Pascià. Al che il reverendo rispose: —

No. 

— Ma vostro padre?…

— Forse. 

— Forse non è una risposta — osservò Juhel, cercando di calmare suo zio che girava e rigirava su se stesso come morso da una

tarantola. 

— È la sola che mi piaccia darvi… — disse seccamente il pastore. 

— Insistete, signor Juhel, insistete… — supplicò il banchiere. 

— Nei limiti del possibile, signor Zambuco — rispose Juhel. 

E rivolgendosi al reverendo, il cui atteggiamento indicava la

ferma volontà di tenersi assolutamente sulle sue, domandò:

— Mi sarà permesso di farvi una domanda… una sola? 



— Sì… come a me è permesso di non rispondere. 

— Sapete per caso se vostro padre sia mai stato in Egitto?…

— No. 

— Ma se non in Egitto, almeno in Siria, o meglio in Aleppo?…

Non bisogna dimenticare che in questa città Kamylk-Pascià aveva abitato per un certo numero d'anni prima di ritornare al Cairo. 

Dopo un momento d'esitazione, il reverendo Tyrcomel confessò

che suo padre aveva abitato ad Aleppó, dove aveva conosciuto

Kamylk-Pascià. Non c'era alcun dubbio dunque che il Pascià avesse contratto un debito di riconoscenza anche col padre del reverendo Tyrcomel, come con Thomas Antifer e con Zambuco. 

— Vorrei ora chiedervi — riprese Juhel — se vostro padre ha

ricevuto una lettera di Kamylk-Pascià…

— Sì…

— Nella lettera si parlava della posizione d'un isolotto che

nascondeva un tesoro?…

— Sì. 

— E la lettera conteneva la latitudine di tale isolotto?…

— Sì. 

— E annunciava che un giorno un certo Antifer e un certo

Zambuco sarebbero venuti a trovarvi per via di questo tesoro. 

— Sì. 

I «sì» del reverendo cadevano come colpi di martello, battuti

sempre più forte. 

— Ebbene — riprese Juhel — mastro Antifer e il banchiere

Zambuco adesso sono alla vostra presenza, e se volete mostrare loro la lettera del pascià, essi, dopo averne presa conoscenza, non avranno più che da mettersi in viaggio, per adempiere le volontà del testatore, di cui, insieme con voi, sono i legatari. 

Mentre Juhel parlava, mastro Antifer faceva sforzi inauditi per restare fermo al suo posto, diventando rosso quando il sangue gli saliva alla testa, e pallido quando gli rifluiva al cuore. 

Il reverendo soppesò un poco la sua risposta, poi disse stringendo le labbra:

— E che cosa contate di fare, quando sarete giunti nel luogo dove giace il tesoro? 



— Dissotterrarlo, per Bacco! — esclamò mastro Antifer. 

— E quando l'avrete dissotterrato?…

— Dividerlo in tre parti! 

— Della vostra parte che uso farete?…

— L'uso che vorremo, signor reverendo! 

Ecco una nuova infelice risposta di Antifer, che rimise subito il reverendo sul suo cavallo di battaglia. 

— Ecco appunto, signori! — egli riprese, lanciando intorno

sguardi infocati. — Voi intendete approfittare di quelle ricchezze per soddisfare i vostri bassi istinti, i vostri appetiti, le vostre passioni, per contribuire, cioè, ad aumentare le iniquità che già avvelenano questo mondo!…

— Permettete!… — interruppe Zambuco. 

— No… io non permetto affatto, e vi ordino di rispondere a

questa domanda. Se questo tesoro cade tra le vostre mani, 

v'impegnate a distruggerlo?…

— Ognuno farà del suo legato quello che gli sembrerà più

opportuno! — replicò il banchiere in maniera evasiva. 

Invece Pierre-Servan-Malo scoppiò. 

— Non si tratta di questo! — esclamò. — Lo sapete voi, signor

reverendo, il valore di questo tesoro?…

— Che cosa me ne importa! 

— Ebbene è di cento milioni di franchi… cento milioni… dunque

il terzo riservato a voi ammonta a trentatré milioni. 

Il pastore alzò le spalle. 

— Sapete, signor reverendo — riprese mastro Antifer, — che non potete rifiutarci la comunicazione impostavi dal testatore?…

— Ma davvero?! 

— Sapete che non si ha il diritto di lasciare cento milioni senza frutto, così come non si ha il diritto di rubarli?…

— Personalmente non sono di questo parere. 

— Sapete che se persistete nel vostro rifiuto — gridò mastro

Antifer, giunto al colmo dell'ira — noi non esiteremo a ricorrere alla giustizia, per denunciarvi come erede disonesto, anzi come un

malfattore?…

— Come un malfattore! — ripeté il pastore, afferrato da una



fredda collera. — In verità, signori, la vostra audacia è pari alla vostra stupidità! Credevate che accettassi di spandere sulla superficie della terra questi cento milioni, per fornire ai mortali il mezzo di pagarsi cento milioni di peccati in più, credevate che io venissi meno a tutte le mie dottrine, che volessi dare ai fedeli della  Chiesa libera di Scozia,  puritana e intransigente, il diritto di gettarmi questi cento milioni sulla faccia? 

Bisogna dirlo: il reverendo Tyrcomel era meraviglioso, sublime anzi mentre parlava con tanto ardore! Juhel non poteva non

ammirarlo, pur non sapendo come fare per calmare lo zio che, al colmo della rabbia, sembrava in procinto di scagliarsi contro il suo avversario. 

— Sì o no — esclamò egli infatti, avanzando coi pugni chiusi —

volete sì o no consegnarci la lettera del pascià? 

— No. 

Mastro Antifer avanzò un altro po'. 

— No?… — ripeté. 

— No. 

— Ah birbante!… Te la saprò strappare io questa lettera! 

Juhel dovette interporsi per impedire che lo zio venisse ai fatti. 

Ma questi lo respinse con violenza… L'unica cosa che desiderava era di strangolare quel pastore, che rimase dal canto suo fermo e

impassibile… Antifer avrebbe voluto frugare nella camera, 

nell'armadio, fra quelle carte convinto che la sua perquisizione non sarebbe certo stata lunga. Ma fu fermato da una semplice e perentoria risposta del reverendo Tyrcomel. 

— Inutile cercare questa lettera…

— E perché?… — domandò il banchiere Zambuco. 

— Perché io non l'ho più. 

— E che cosa ne avete fatto?…

— L'ho bruciata. 

— Nel fuoco… l'ha gettata nel fuoco! — esclamò mastro Antifer. 

— Miserabile!… Una lettera che conteneva un segreto di cento

milioni… un segreto che non si potrà scoprire mai più. 

Era la pura verità. Certamente, per non essere tentato di farne uso

– un uso che sarebbe stato in contraddizione con tutti i suoi principi morali – il reverendo Tyrcomel da molti anni ormai aveva bruciato quella lettera. 

— E ora… uscite! — disse ai visitatori, indicando loro la porta. 

Mastro Antifer era crollato sotto il colpo. Il documento era stato distrutto… impossibile dunque ormai determinare la posizione

dell'isolotto!… Anche il banchiere Zambuco piangeva come un

bambino a cui viene strappato dalle mani un giocattolo!…

Juhel dovette spingere i due colegatari prima per le scale, poi sulla strada, e tutti e tre presero la direzione del  Gibb's Royal Hotel. 

Partiti che furono, il reverendo Tyrcomel alzò le braccia al cielo, ringraziando Iddio d'averlo prescelto per arginare la valanga di peccati che certamente cento milioni in più avrebbero provocato sulla terra! 








Capitolo XIII

 Alla fine del quale si vedrà scomparire il personaggio chiamato il «traditore» di questa tragicomica storia

Tante emozioni, tanti turbamenti, tante agitazioni, tante paure, tante ansie, seguite dall'alternarsi di speranze e di scoraggiamenti, erano superiori a quanto Mastro Antifer fosse in grado di sopportare. 

Le forze fisiche e morali di un capitano di gran cabotaggio hanno limiti che non possono essere superati. Il povero zio di Juhel dovette dunque mettersi a letto non appena rientrato all'albergo. Fu assalito dalla febbre, una febbre violenta con delirio, che avrebbe anche potuto avere conseguenze molto gravi. Quante fantasie strane gli si accavallavano nel cervello!… Quel viaggio interrotto proprio al momento in cui stava per arrivare alla sua conclusione, l'inutilità di nuove ricerche, quell'enorme tesoro di cui non si sarebbe mai saputo il nascondiglio, quel terzo isolotto sperduto in qualche zona ignota della terra, la distruzione, da parte di quell'abominevole pastore, del solo documento in grado di stabilirne la posizione esatta… Quella latitudine, che ora nemmeno la tortura avrebbe potuto fargli dire, sarebbe ormai rimasta ignota per sempre, poiché egli l'aveva

volontariamente, criminosamente distrutta!… Sì! c'era di che temere che l'equilibrio già scosso di mastro Antifer non resistesse a quell'ultimo colpo, e il medico, chiamato d'urgenza, non escluse ch'egli potesse andare incontro a qualche forma di alienazione mentale. 

In tutti i casi prescrisse opportune cure. Il suo amico Gildas Trégomain e suo nipote Juhel non dovevano lasciarlo un istante, e se si fosse ristabilito avrebbero avuto diritto a tutta la sua riconoscenza. 

Ritornato all'albergo Juhel aveva messo Ben-Omar al corrente

dell'accaduto, e fu da lui che Sauk seppe del rifiuto del reverendo Tyrcomel. È facile immaginare a quale grado salisse la collera del falso Nazim. Questa volta però essa non si sfogò in manifestazioni esteriori, cioè non diede luogo a quegli atti di violenza che

invariabilmente ricadevano sullo sfortunato notaio: al contrario, egli entrò in un singolare stato di concentrazione, pensando che sarebbe riuscito a ottenere e utilizzare a proprio profitto quel segreto che sfuggiva a mastro Antifer. 

A ciò del resto tendevano tutti i suoi sforzi e tutti notarono che egli non si fece vedere all'albergo né quel giorno né nei giorni seguenti. 

Il chiattaiolo, dopo il racconto di Juhel circa la visita al pastore, aveva osservato:

— Ora l'affare può davvero dirsi concluso… Non la pensi così

anche tu, ragazzo mio?…

— Infatti, signor Trégomain, mi pare impossibile che si possa

riuscire a far parlare un simile testardo…

— È ben strano però questo reverendo al quale si portano parecchi milioni… e che li rifiuta! 

— Si portano parecchi milioni!… — replicò il giovane capitano

scuotendo la testa. 

— Tu non ci credi, Juhel?… Forse hai torto!…

— Come siete cambiato, signor Trégomain! 

— Diamine… dopo il ritrovamento dei diamanti! Evidentemente

non affermo che i milioni siano sul terzo isolotto, ma infine da qualche parte saranno… Disgraziatamente, poiché questo pastore non vuol intendere ragioni, non se ne conoscerà mai la posizione!…

— Ebbene no, signor Trégomain, nonostante i due diamanti di

Ma-Yumba, niente mi toglie l'idea che quel pascià ci riservasse comunque una solenne presa in giro!…

— In tutti i casi la faccenda minaccia di costare cara al tuo povero zio, Juhel. La cosa più importante adesso è salvarlo! Purché il suo equilibrio resista! Curiamolo come farebbero le suore di carità, e quando l'avremo rimesso in piedi, quando avrà la forza di rimettersi in viaggio, io credo che acconsentirà a ritornare in Francia… per riprendere la sua tranquilla vita d'una volta…

— Ah! signor Trégomain, se egli si trovasse già nella casa di via delle Hautes-Salles!…



— E, con te, vicino alla nostra piccola Énogate, ragazzo mio!….A proposito non pensi di scriverle?…

— Le scriverò oggi stesso, signor Trégomain, e, questa volta, 

credo di poterle annunciare il nostro ritorno definitivo. 

Passarono alcuni giorni. Lo stato del malato non si era aggravato. 

Dopo le altissime punte iniziali, la febbre ora tendeva a diminuire. Il medico però non garantiva sullo stato mentale del pover'uomo. La sua testa vacillava. Tuttavia egli riconosceva il suo amico

Trégomain, suo nipote Juhel e anche il suo futuro cognato…

Cognato?… A dirlo fra noi, se c'era al mondo una persona del sesso gentile che rischiava di restare indefinitamente zitella, questa era la signorina Talisma Zambuco, che era vicina ai cinquantanni e che aspettava impaziente nel suo gineceo di Malta, l'arrivo dello sposo promesso… Ora: niente tesoro, niente marito, poiché l'uno era il complemento dell'altro. 

Data la situazione, né il chiattaiolo, né Juhel per parecchio tempo poterono lasciare l'albergo. Il malato aveva continuamente bisogno della loro presenza. Egli esigeva che giorno e notte tutti fossero nella sua stanza, ascoltassero i suoi lamenti, le sue recriminazioni e soprattutto le minacce che scagliava contro l'abominevole reverendo. 

Non parlava d'altro che di citarlo in tribunale, davanti alle corti di villaggio, davanti ai giudici di pace o agli sceriffi, fin davanti alla corte criminale superiore, la corte di Justiciary che risiede a Edimburgo… I giudici avrebbero ben saputo obbligarlo a parlare!…

Non è permesso tacere quando con una sola parola si può mettere in circolazione in un paese una somma di cento milioni!… Debbono

pure esserci delle pene, per un tale reato, e le più severe, le più terribili; se la forca di Tiburn o un'altra non era destinata a questo tipo di malfattori, chi avrebbe dunque meritato d'esservi appeso?…

Dalla mattina alla sera mastro Antifer non smetteva mai di

parlare. Gildas Trégomain e Juhel lo assistevano a turno, a meno che qualche violenta crisi non li obbligasse a restare tutti e due insieme al suo capezzale. Qualche volta il malato voleva buttarsi giù dal letto, lasciare la sua camera, correre dal reverendo Tyrcomel, fracassargli la testa a colpi di revolver… ed era necessaria tutta la forza del chiattaiolo per trattenerlo. 



Così Gildas Trégomain, benché avesse il più vivo desiderio di

conoscere quella superba città di Edimburgo, fatta di pietre e di marmo, fu costretto a rinunciarvi. Poi, forse, quando il suo amico fosse stato in via di guarigione, o fosse almeno ritornato alla calma, egli avrebbe potuto rifarsi… allora sarebbe andato a visitare il palazzo d'Holyrood, antica residenza dei sovrani di Scozia, gli appartamenti reali, la camera da letto di Maria Stuarda, com'era al tempo della disgraziata regina… Avrebbe percorso Canongate fino al Castello, così fiero sulla sua roccia di basalto, là dove si vede ancora la piccola camera nella quale venne al mondo un fanciullo destinato a diventare Giacomo VI di Scozia e Giacomo I d'Inghilterra. Avrebbe fatto l'ascensione di quell’«Arthur seat» che rassomiglia a un leone in riposo, quando si guarda dalla parte ovest, e dalla cui vetta, a duecen-toquaranta metri sopra il livello del mare, si può abbracciare il panorama di tutta la città, sparsa di colline come la città dei Cesari, fino al Leith, che è la vera porta di Edimburgo sulla baia del Forth, fino alla costa di Fife, fino ai picchi di Ben-Lomond, di Ben-Ledi, delle Lammermuir-Hills, e al mare senza fine…

Quante bellezze naturali, quante meraviglie create dell'uomo, di cui il chiattaiolo avrebbe voluto contemplare lo splendore. Eppure doveva rinunciarvi essendo costretto a rimanere al capezzale del suo amico malato! 

L'eccellente uomo doveva dunque accontentarsi di ammirare

soltanto dalla finestra semi-aperta dell'albergo il celebre monumento di Walter Scott, con le guglie gotiche alte quasi duecento piedi, in attesa che le nicchie siano tutte occupate dai cinquantasei eroi nati dall'immaginazione del grande romanziere scozzese. 

E quando lo sguardo di Gildas Trégomain ridiscendeva lungo la

prospettiva di Prince's Street in direzione di Calton-Hill, egli poteva osservare un po' prima di mezzogiorno la grossa palla dorata, issata in cima al pennone dell'osservatorio, la quale, cadendo, indica il momento preciso in cui il sole passa sul meridiano della capitale. 

Che volete!… era sempre lo stesso! 

Frattanto, dapprima nel quartiere di Canongate, poi per tutta la città, si era sparsa una voce che aveva reso ancora più grande la già considerevole popolarità del reverendo Tyrcomel. Si diceva che il celebre predicatore, da uomo coerente con le proprie dottrine, avesse rifiutato un legato d'incredibile importanza. Si parlava di più milioni, anche di più centinaia di milioni ch'egli voleva sottrarre all'avidità umana. Forse il reverendo stesso contribuiva alla propagazione di quelle chiacchiere che tornavano a suo vantaggio e che perciò egli si guardava bene dal far tacere. I giornali s'impadronirono della notizia, la riferirono e non si parlò più che del tesoro di Kamylk-Pascià sepolto sotto le rocce d'un misterioso isolotto. 

Quanto alla indicazione della sua posizione, a sentire i giornali che, del resto, il reverendo Tyrcomel non volle mai smentire, questa dipendeva solo da lui… sebbene in effetti anche l'intervento degli altri due legatari fosse indispensabile. Non si conoscevano però tutti i particolari dell'affare e il nome di mastro Antifer non era stato nemmeno pronunciato. 

Naturalmente tra i giornali alcuni approvavano il fiero

atteggiamento di uno dei dottori della  Chiesa libera di Scozia,  mentre altri lo biasimavano, poiché infine quei milioni, messi a disposizione dei poveri di Edimburgo – e Dio sa se ce ne sono! – avrebbero potuto aiutare molti sfortunati invece di rimanere inutilizzati nel loro nascondiglio senza che nessuno potesse usufruirne. Ma il reverendo Tyrcomel non si curava né del biasimo né dell'elogio ed era ben deciso a non tener alcun conto né dell'uno né dell'altro. 

È facile immaginare che successo ebbe la prima predica che egli pronunciò a Tron Church, all'indomani di quelle rivelazioni. I fedeli erano accorsi in folla nella serata del 30 giugno. Il loro numero era tre volte superiore a quello che la chiesa avrebbe potuto contenere, ed essi si affollavano perfino sul crocicchio che apriva le sue vie dinanzi alla facciata. Quando il predicatore apparve sul pulpito scoppiarono applausi fragorosi. Sembrava di essere a teatro, quando il sipario si alza su un artista richiamato dagli evviva entusiastici della folla. Cento milioni, duecento milioni, trecento milioni – si finiva per arrivare al miliardo – ecco quello che avrebbe potuto possedere quel fenomenale Tyrcomel; eppure egli li disprezzava! E

ricominciò il suo abituale discorso, con una frase che produsse un effetto prodigioso:

— C'è un uomo che potrebbe, con una sola parola, fare uscire



dalle viscere della terra milioni a centinaia, ma questa parola egli non la pronuncerà! 

Questa volta, e c'era una precisa ragione, mastro Antifer e i suoi compagni non erano tra gli astanti. Ma dietro a uno dei pilastri della navata si sarebbe potuto scorgere un ascoltatore, un tipo straniero, che nessuno conosceva, di trenta o trentacinque anni al massimo, con capelli e barba neri, lineamenti duri, e fisionomia poco rassicurante. 

Comprendeva la lingua del reverendo Tyrcomel? Non potremmo

affermarlo. Là fermo, in piedi, nascosto nella penombra, fissava il predicatore: i suoi occhi accesi non lo perdevano mai di vista. 

L'uomo rimase in quell'attitudine fino alla fine della predica, e quando le ultime parole ebbero riscosso gli applausi dell'uditorio, si aprì un passaggio attraverso la folla per avvicinarsi al reverendo. 

Voleva forse seguire i suoi passi, accompagnarlo fuori della chiesa, fino alla casa della Canongate? Sembrava più che evidente, poiché si affannava a farsi avanti a furia di gomiti, facendosi largo verso i gradini del portico. 

Quella sera il reverendo Tyrcomel non doveva tornare solo al suo domicilio. Un migliaio di persone lo seguivano con la ferma

intenzione di portarlo in trionfo. Il personaggio suddetto si teneva dietro a lui, senza unire la sua voce alle grida di quegli entusiasti. 

Il popolare oratore, giunto davanti alla sua casa, salì su uno dei gradini esterni, e indirizzò ai suoi fedeli poche parole che suscitarono una nuova salva di evviva. Poi scomparve nell'andito scuro, senza accorgersi che un intruso lo aveva seguito. 

La folla si disperse lentamente, mentre la strada risonava all'eco dei suoi tumultuosi clamori. 

Mentre il reverendo Tyrcomel saliva la stretta scala che portava al terzo piano, lo sconosciuto saliva anche lui, a passi felpati e così dolcemente che un gatto non avrebbe potuto strisciare più

leggermente sui gradini. 

Giunto in cima alla scala, il reverendo entrò nella sua camera e richiuse la porta. 

L'altro si arrestò sul pianerottolo, nascondendosi in un angolo molto scuro, ed attese. 

Che cosa avvenne?…



Il giorno dopo gli inquilini di quella casa furono sorpresi di non vedere il pastore uscire alla solita ora, cioè verso l'alba. Non lo videro nemmeno in tutta la mattina. Inoltre, molte persone che venivano a visitarlo bussarono inutilmente alla sua porta. 

La cosa cominciò a destare sospetti, e nel pomeriggio uno dei

vicini credette opportuno fare una corsa all'ufficio di polizia. Il constable  e i suoi agenti si recarono alla casa del reverendo, salirono le scale, picchiarono alla porta, e poiché non ricevettero risposta, la aprirono con quel colpo di spalla speciale di cui sono capaci gli ufficiali della forza pubblica. 

Quale spettacolo! La porta era stata evidentemente aperta con un grimaldello… qualcuno si era introdotto nella camera… e l'aveva frugata da capo a fondo… L'armadio, aperto, era stato svuotato dei vestiti che conteneva e che erano stati gettati per terra… La tavola era rovesciata… La lampada giaceva in un angolo… Libri e carte ingombravano il pavimento… E là, sul letto mezzo sfasciato, 

dall'imbottitura tutta strappata, solidamente legato e imbavagliato, c'era il reverendo Tyrcomel…

Si affrettarono a portargli soccorso. Respirava appena sotto il bavaglio e aveva totalmente perduto conoscenza… Da quanto

tempo?… Solo lui avrebbe potuto dirlo, se mai fosse tornato in sé…

Bisognò fargli energiche frizioni; senza necessità di spogliarlo, poiché era già quasi nudo, con la camicia strappata, il petto e le spalle scoperte. 

E nel momento in cui uno degli agenti lo frizionava, il  constable non poté trattenere un grido di sorpresa. Aveva scorto alcune lettere e alcune cifre impresse sulla spalla sinistra del reverendo Tyrcomel…

Un tatuaggio, ancora ben leggibile, formava una iscrizione che risaltava in colore scuro sulla pelle bianca del pastore. 

L'iscrizione era la seguente:

77° 19' N. 

Non c'era dubbio che si trattasse della latitudine tanto cercata!…

Senz'altro il padre del reverendo per essere sicuro di non perderla, l'aveva scritta sulla spalla del figlio, allora giovinetto, come l'avrebbe scritta sopra un taccuino… Un taccuino può perdersi, non già una spalla!… Ed ecco come, benché avesse realmente bruciato la lettera indirizzata da Kamylk-Pascià a suo padre, il reverendo Tyrcomel possedesse quell'iscrizione situata in un posto così bizzarro, iscrizione che egli non aveva mai avuto neanche curiosità di leggere, aiutandosi magari con uno specchio. 

Si poteva però stare certi che l'aveva ben letta il malfattore introdottosi nella camera durante il sonno del reverendo. Certamente questi aveva sorpreso il miserabile mentre frugava nel suo armadio e consultava le sue carte… Invano aveva cercato di lottare… Dopo averlo legato e imbavagliato il briccone era fuggito, lasciandolo mezzo asfissiato…

Questi furono i particolari narrati dallo stesso Tyrcomel, quando le cure portegli da un medico, mandato a chiamare in fretta, lo ebbero richiamato in vita. Egli raccontò ciò che era avvenuto… A parer suo quell'aggressione non aveva avuto altro scopo che quello di strappargli il segreto dell'isolotto dei milioni, segreto che egli si era rifiutato di dare…

Quanto a quel malfattore egli aveva potuto vederlo bene mentre si dibatteva contro di lui. Poteva quindi ben darne i connotati esatti. A questo punto parlò anche della visita precedente di due francesi e di un maltese, venuti a Edimburgo per interrogarlo sul legato di

Kamylk-Pascià. 

Era una indicazione utile per il  constable,  che dette subito inizio a un'inchiesta. Due ore dopo, la polizia scopriva che gli stranieri in questione alloggiavano da qualche giorno al  Gibb's Royal Hotel.  Fu veramente una fortuna per mastro Antifer, il banchiere Zambuco, Gildas Trégomain, Juhel e Ben-Omar, che potessero disporre d'un alibi incontestabile. 

Mastro Antifer non aveva mai abbandonato il letto; il giovane

capitano e il chiattaiolo non avevano mai lasciato la sua camera; il banchiere Zambuco e il notaio non erano mai usciti dall'albergo. E

d'altronde nessuno di essi corrispondeva ai connotati forniti dal pastore per l'identificazione dell'aggressore. 

I nostri cercatori di milioni non furono dunque arrestati; per loro fortuna, perché si sa quanto poco volentieri le prigioni del Regno Unito mettano in libertà i loro ospiti, ai quali danno gratuitamente alloggio e nutrimento! 

È vero che c'era anche Sauk… Ed era appunto Sauk l'autore di

quell'attentato… Era lui che aveva fatto il colpo per rubare al reverendo Tyrcomel il suo segreto… E adesso, grazie alle cifre lette sulla spalla del reverendo, era proprio lui il padrone della situazione. 

Conoscendo già la longitudine indicata sul documento dell'isolotto della baia Ma-Yumba, egli possedeva ormai tutti gli elementi

necessari per determinare la posizione del terzo isolotto. 

Sventurato Antifer! Non mancava che quest'ultimo colpo per farti diventare pazzo da legare! 

Infatti, leggendo i particolari del colpo sui giornali, mastro Antifer, Zambuco, Gildas Trégomain e Juhel non ne dubitarono più: era proprio a quel Nazim, a quello scrivano di Ben-Omar che si doveva l'attacco proditorio contro il reverendo Tyrcomel. 

Così, quando seppero che era scomparso essi tennero per certo: 1°

che aveva visto le cifre del tatuaggio; 2° che era partito per il nuovo isolotto deciso a impadronirsi dell'enorme tesoro. 

Il meno stupito di tutti fu Juhel, che già da tempo nutriva dei sospetti sul conto di Nazim, e dopo di lui Gildas Trégomain al quale il giovane capitano li aveva comunicati. Quanto alla collera di mastro Antifer e di Zambuco, essa, esasperata fino al parossismo, trovò uno sfogo nella persona del notaio. 

Effettivamente Ben-Omar era l'unico che non nutrisse il minimo dubbio sulla colpevolezza di Sauk. E come avrebbe potuto dubitarne, essendo al corrente fin dall'inizio delle sue intenzioni e sapendolo uomo da non indietreggiare davanti a nulla, nemmeno davanti a un delitto?…

Questa volta il notaio fu vittima di una scenata anche peggiore di tutte quelle che già aveva fino a quel momento subito! 

Per ordine di mastro Antifer, Juhel andò a cercarlo e lo introdusse nella camera del malato! Malato!… Ma lo si è forse… o si può

continuare ad esserlo in situazioni del genere? 

E poi, se, come aveva dichiarato il medico, mastro Antifer era stato colpito da una febbre biliare, quella era proprio una occasione propizia per avere un travaso di bile e guarire grazie ad esso! 



Meglio rinunciare a descrivere la maniera in cui fu trattato il disgraziato Ben-Omar. 

Anzitutto fu costretto ad ammettere che l'attentato sulla persona del pastore, il furto… si, miserabile Omar, proprio il furto era opera di Nazim!… E come?… Era dunque così che quel notaio sceglieva

gli scrivani del suo studio?… Ecco che bel genere d'uomo egli aveva portato con sé per assisterlo nelle sue operazioni d'esecutore testamentario!… Ecco il briccone, il miserabile, il delinquente di cui egli non aveva esitato a imporre la presenza a mastro Antifer e ai suoi compagni!… E ora quella canaglia… sì! quella canaglia!… era fuggita… e aveva in mano la posizione del terzo isolotto… si sarebbe impadronito dei milioni di Kamylk-Pascià… e non sarebbe stato più possibile ad altri metterci la mano sopra… Provate infatti a correre dietro a un bandito d'origine egiziana, che dispone di somme enormi per garantirsi impunità e sicurezza! 

— Ah!… Sauk!… Sauk!…

Il notaio stordito si lasciò sfuggire il nome, e allora… tutti i sospetti di Juhel risultarono giustificati… Nazim non era Nazim…

Era Sauk, il figlio di Murad, il parente diseredato da Kamylk-Pascià a profitto dei colegatari…

— Come… era Sauk? — esclamò Juhel. 

Ben-Omar avrebbe voluto richiamare indietro quel nome che gli

era sfuggito… Ma d'altro canto il suo contegno, il suo terrore, il suo abbattimento dimostravano visibilmente che Juhel non si sbagliava. 

— Sauk! — ripeté mastro Antifer. E con un salto si buttò giù dal letto. Nello sforzo che fece la sua mascella al pronunciare quel nome aborrito, il sassolino, diritto come una palla, andò a colpire il notaio in mezzo al petto. Non fu quel proiettile a farlo cadere per terra, bensì un terribile calcio, un calcio tale, come mai notaio d'Egitto o d'altrove ne ricevette alla base dei reni. E Ben-Omar rimase così abbattuto come si può esserlo, quando si sta per giungere fino allo schiacciamento totale. 

Nazim era dunque quel Sauk che aveva giurato d'impossessarsi

del tesoro con qualunque mezzo e di cui mastro Antifer aveva

sempre saputo di dover temere il criminoso intervento!…

Inoltre dopo aver vomitato tutte le varietà di bestemmie



marinaresche fornite dal repertorio d'un capitano di grande

cabotaggio, mastro Antifer provò un vero sollievo, e nel momento in cui Ben-Omar, con le spalle curve e il ventre rientrato, usciva dalla camera di lui per andare a chiudersi nella propria, egli si sentiva già molto sollevato. Affrettiamoci a dire che quello che lo rimise di nuovo del tutto in piedi fu la notizia riportata qualche giorno dopo da uno dei giornali della città. 

Tutti sanno di che cosa non siano capaci i reporter e gli

intervistatori!… Di tutto, confessiamolo. A quell'epoca essi già cominciavano a intervenire negli affari pubblici e privati con quella disinvoltura, quella perspicacia e quell'audacia che hanno finito col farne gli agenti di un nuovo potere esecutivo. 

Ora avvenne che uno di essi fosse abbastanza sveglio da recepire la notizia del tatuaggio che il padre del reverendo Tyrcomel aveva impresso sulla spalla sinistra di suo figlio. Ne fece fare un fac-simile, e questo fac-simile fu riprodotto in un giornale quotidiano, la cui tiratura salì, quel giorno, da dieci a centomila copie. 

Allora la Scozia, la Gran Bretagna, il Regno Unito, e poi l'Europa e il mondo intero conobbero la famosa latitudine del terzo isolotto: settantasette gradi, diciannove primi nord. 

In realtà questo non soddisfaceva molto i curiosi, perché nessuno sarebbe stato mai capace di risolvere quello che ormai veniva

chiamato da tutti «il problema del tesoro» visto che dei due elementi necessari a sciogliere l'enigma ne mancava sempre uno… la

longitudine. 

Ma lui la possedeva questa longitudine, lui, mastro Antifer – come Sauk del resto – e quando Juhel gli portò il giornale in parola che riportava il fac-simile ed egli poté leggerlo, respinse le coperte e si precipitò fuori del Ietto… Era guarito, guarito come mai alcun malato lo è stato dai migliori chirurghi del Collegio reale, o dai più illustri dottori dell'Università di Edimburgo! 

Sarebbe stato perfettamente inutile da parte del banchiere

Zambuco, di Gildas Trégomain e del giovane capitano fare il

tentativo di riunire le loro forze per trattenere mastro Antifer. Si dice che un'ardente fede religiosa possa operare tali guarigioni… Ebbene! 

perché la fede al dio dell'oro non dovrebbe essere a sua volta capace di simili miracoli? 

— Juhel, hai ricomprato un atlante?…

— Sì, zio. 

— La longitudine del terzo isolotto fornita dal documento della baia Ma-Yumba è quindici gradi e undici primi est?…

— Sì, zio. 

— La latitudine impressa sulla spalla del reverendo è settantasette gradi e diciannove primi nord? 

— Sì, zio. 

— Ebbene… allora stabilisci la posizione del terzo isolotto! 

Juhel andò a prendere l'atlante, lo aprì alla carta dei mari

settentrionali, rilevò col compasso il punto d'intersezione del parallelo e del meridiano indicati e rispose:

— Spitzberg, estremità sud dell'isola principale. 

Lo Spitzberg?… Come… era nei dintorni di quella terra iperborea che Kamylk-Pascià era andato a scegliere l'isolotto per seppellire i suoi diamanti, le sue pietre preziose, il suo oro… Se almeno fosse stato l'ultimo!…

— In viaggio — esclamò mastro Antifer — partiamo oggi stesso

se troviamo una nave in partenza. 

— Ma, caro zio… — balbettò Juhel. 

— Non possiamo dare a quel miserabile di Sauk il tempo di

arrivare prima di noi…

— Hai ragione, amico mio — disse il chiattaiolo. 

— In viaggio! — ripete imperiosamente Pierre-Servan-Malo. Poi

aggiunse:

— Avvisate quell'imbecille di un notaio, visto che Kamylk-Pascià ha ordinato che egli sia presente alla scoperta del tesoro! 

Non c'era altro da fare che inchinarsi alla volontà di mastro

Antifer, che era poi anche quella del banchiere Zambuco. 

— E ringraziamo Iddio — disse il giovane capitano — che questo burlone di pascià non ci manda agli antipodi! 



[immagini10]




Capitolo XIV

 Nel quale mastro antifer trova un nuovo documento firmato col monogramma di kamylk-pascià

Mastro Antifer e i suoi quattro compagni – compreso Ben-Omar –

dovevano ora raggiungere Bergen, uno dei porti principali della Norvegia occidentale. Risoluzione presa rapidamente e subito messa in esecuzione. Poiché Nazim, o per meglio dire Sauk, aveva un

vantaggio di quattro o cinque giorni, non c'era neanche un'ora da perdere. All'osservatorio di Edimburgo, la palla che indica il mezzogiorno non era ancora caduta, quando il tram lasciò i nostri cinque personaggi a Leith, dove essi speravano di trovare un

piroscafo in partenza per Bergen che sarebbe stata la prima tappa di un itinerario che doveva concludersi allo Spitzberg. 

La distanza fra Edimburgo e quel porto è di circa quattrocento miglia. Di là sarebbe poi stato facile raggiungere rapidamente il porto più settentrionale della Norvegia, Hammerfest, prendendo passaggio sulla nave che durante la buona stagione fa servizio per i turisti diretti al capo Nord. 

Da Bergen ad Hammerfest non ci sono più di ottocento miglia, e quasi seicento da Hammerfest all'estremità meridionale dello

Spitzberg, indicata dal tatuaggio del reverendo Tyrcomel. Per

quest'ultima tappa però era necessario provvedersi di una nave, in grado di affrontare il mare aperto. Non c'era ancora da temere il cattivo tempo nei paraggi dell'Oceano Artico. 

Restava la questione del denaro. Questo terzo viaggio sarebbe

stato certamente molto costoso, soprattutto nel percorso compreso tra Hammerfest e lo Spitzberg, poiché bisognava addirittura noleggiare una nave. E la borsa di Gildas Trégomain cominciava ad essere

leggera, dopo tante spese sostenute dalla partenza da Saint-Malo fino a quel momento. Fortunatamente la firma del banchiere valeva oro. 

Ci sono persone particolarmente favorite dalla fortuna che possono attingere a tutte le casse d'Europa. Zambuco era di queste, e mise il suo credito a disposizione del suo coerede. I due cognati avrebbero fatto i conti più avanti. Il tesoro, e in mancanza del tesoro, il diamante di uno dei due non era forse là per permettere di rimborsare all'altro ciò che aveva speso in più? 

Prima di lasciare Edimburgo il banchiere aveva fatto una visita alla Banca di Scozia, dove ricevette un'ottima accoglienza. 

Rimpinguate le loro borse, i nostri viaggiatori potevano ora arrivare fino in capo al mondo, e chissà che non dovessero andarvi per

davvero… almeno a giudicare dalla piega che ormai avevano preso le cose. 

A Leith, località situata a un miglio e mezzo sul golfo di Forth, ci sono sempre numerose navi. Ne avrebbero potuto trovare una che fosse sul punto di partire per la costa norvegese? 

Ce n'era una: questa volta la buona fortuna sembrava proprio voler favorire Pierre-Servan-Malo. 

Essa non sarebbe partita quel giorno stesso, ma stava facendo

preparativi per il posdomani. Era una semplice nave mercantile, di nome  Viken,  che trasportava passeggeri a Bergen con un prezzo modico. Bisognò quindi aspettare trentasei ore, durante le quali Antifer morse il freno in modo da stritolarlo tra i denti. Non permise nemmeno a Gildas Trégomain e a Juhel d'andare a passeggiare un po' 

per la città, cosa di cui il nostro chiattaiolo fu molto dispiaciuto anche se ormai il pensiero dei milioni del Pascià aveva fatto presa anche su di lui. 

Finalmente la mattina del 7 luglio il  Viken  salpò dal porto, portando mastro Antifer e i suoi compagni; uno dei quali – possiamo benissimo immaginare chi – cadde al primo colpo di rullio, dopo che la nave ebbe oltrepassato il faro che si proietta sul golfo per la distanza di un miglio. 

Due giorni più tardi, dopo una traversata abbastanza buona, il piroscafo scorse le terre alte della Norvegia, e verso le tre del pomeriggio entrò nel porto di Bergen. 

Naturalmente, prima di lasciare Edimburgo, Juhel aveva

comperato un sestante, un cronometro, e una  Conoscenza del Tempo, tutta roba destinata a prendere il posto dei libri e degli strumenti perduti nel naufragio del  Portalegre  presso Ma-Yumba. 

Se si fosse potuto noleggiare a Leith una nave per lo Spitzberg certamente si sarebbe guadagnato del tempo; ma purtroppo non se n'era presentata l'occasione. 

Del resto la pazienza di mastro Antifer, più che mai ossessionato dall'immagine di Sauk, non fu messa a troppo dura prova, in quel porto. Il piroscafo che faceva il servizio del capo Nord era atteso di lì a due giorni. E naturalmente tanto a lui quanto al banchiere Zambuco quelle trentasei ore parvero lunghissime. Né l'uno, né l'altro vollero mai allontanarsi dalla loro camera  all'Hotel de Scandinavie.  Del resto l'idea d'uscire non era troppo invitante, pioveva, cosa che sembra accada a Bergen tre giorni su tre, dato che la città è posta in fondo a una specie di largo seno formato dalle montagne circostanti. Gli abitanti ci sono abituati. 

Il chiattaiolo e Juhel invece percorsero la città in lungo e in largo, mentre mastro Antifer, completamente guarito dalla febbre, non aveva preteso che rimanessero con lui in albergo. A che pro, del resto? Solo per assistere a quel concerto di maledizioni che i due colegatari scaricavano su quel miserabile di Sauk, che li precedeva sulla strada del tesoro?…

Naturalmente una passeggiata attraverso le vie di Bergen che pure è una delle città più importanti della Lega Anseatica non poteva però compensare il fatto di non aver visitato la superba Edimburgo. 

Bergen non è più interessante di quanto possa esserlo un immenso mercato di pesce. Effettivamente Gildas Trégomain non aveva mai visto tanti barili d'aringhe, tanti merluzzi pescati alle isole Loffoden, e una così grande quantità di salmoni, di cui in Norvegia si fa così grande uso. È per questo che un odore caratteristico si espande non solo lungo i moli a cui sono attaccate centinaia di barche, non solo nelle vicinanze di quelle alte case ricoperte d'intonaco biancastro, in cui vengono praticate le disgustose manipolazioni di pesce, ma anche per tutta la città, nei negozi ricchi di gioielli e di arazzerle antiche, di pelli d'orso bianco e nero, fino nell'interno del museo, fino alle ville sparse sui due lati del fiordo, che una lingua sottile di terra separa dal grande lago d'acqua dolce, circondato da pittoreschi casali di campagna. 



Gildas Trégomain e Juhel avevano visitato abbastanza bene la

città e i suoi dintorni, quando nelle prime ore dell'11 luglio il loro piroscafo approdò a Bergen. Alle dieci ripartiva col suo carico di viaggiatori ansiosi di contemplare il sole settentrionale sull'orizzonte del capo Nord. 

Ma questo era un particolare che avrebbe lasciato completamente indifferente sia mastro Antifer, sia il banchiere Zambuco, per non parlare del notaio Ben-Omar, disteso come un merluzzo sventrato sulla cuccetta della sua cabina! 

Lungo la costa della Norvegia, il  Viken  faceva una splendida traversata lasciando ammirare quei fiordi profondi, quei ghiacci risplendenti, alcuni dei quali scendevano fino al livello del mare, e quelle montagne lontane le cui cime si tuffavano in fluttuanti vapori iperborei. 

Ciò che indispettiva maggiormente mastro Antifer erano le soste del piroscafo, combinate in modo da soddisfare le curiosità turistiche dei viaggiatori; era quel gettar l'ancora nei luoghi raccomandati dalle guide. Il pensiero che Sauk ormai doveva avere su di lui un

vantaggio di parecchi giorni, lo metteva in tale stato di irritazione da rendere la sua compagnia decisamente poco piacevole per chi lo avvicinava. 

A niente servivano le rimostranze di Gildas Trégomain e di Juhel, e se egli a volte smetteva di bestemmiare, era solo perché il capitano del piroscafo minacciava di sbarcarlo immediatamente, se avesse continuato a turbare la tranquillità a bordo. 

Dunque mastro Antifer dovette fermarsi suo malgrado a

Drontheim, la vecchia città di Saint-Olaf, meno importante di Bergen ma forse più interessante. 

Non c'è da meravigliarsi che mastro Antifer e Zambuco si

rifiutassero di sbarcare. Gildas Trégomain e Juhel invece

approfittarono della sosta per visitare la città. 

A Drontheim, se gli occhi dei viaggiatori rimangono abbastanza soddisfatti non si può dire che avvenga lo stesso per i loro piedi. Le strade si direbbero selciate con cocci di bottiglie, tanto sono irte di punte. 

— I calzolai devono fare una gran fortuna in questo paese — fece giustamente notare il chiattaiolo, cercando inutilmente di

salvaguardare le suole delle sue scarpe. 

Solo nella cattedrale, dove i sovrani, dopo essere stati coronati re di Svezia a Stoccolma, si fanno coronare re di Norvegia a Drontheim, i due amici trovarono finalmente un terreno praticabile. Juhel osservò che questo monumento d'architettura romano-gotica aveva bisogno di serie riparazioni, ma ne ammirò anche il grande valore storico. 

Dopo aver visitato coscienziosamente la cattedrale, e il vasto cimitero che la circonda, essi passeggiarono lungo le rive del Nid, le cui acque che si alzano o si abbassano di livello, a seconda del flusso e riflusso, bagnano la città tra due lunghe dighe di legno che servono da banchina. Poi, come era logico, andarono a respirare un po' le emanazioni ultra-saline del mercato del pesce, che a Drontheim era imponente quanto a Bergen, poi attraversarono il mercato dei legumi, fornito quasi unicamente da prodotti provenienti dall'Inghilterra; infine, dopo essersi spinti dall'altra parte del Nid fino al sobborgo dominato da una vecchia fortezza, tornarono a bordo molto stanchi. 

La sera stessa fu spedita a Saint-Malo, a Énogate, una lettera, cui il chiattaiolo aveva aggiunto di suo un pensiero gentile, con la sua grossa mano e la calligrafia a grossi caratteri. 

L'indomani, all'alba, il  Viken  salpò, dopo aver imbarcato qualche nuovo passeggero, e riprese il suo viaggio, verso il nord. Ma sempre fermate e scali che facevano irritare mastro Antifer. Al passaggio del circolo artico, rappresentato da un filo teso sul ponte del piroscafo, egli si rifiutò di saltarlo, mentre Gildas Trégomain si adattò di buona voglia a quella tradizione. Il piroscafo, puntando verso il nord, evitò il famoso Maëlstrom, le cui acque muggenti roteano in un vortice gigantesco. Furono poi superate le isole Loffoden, quell'arcipelago così frequentato dai pescatori norvegesi, che apparvero appena all'ovest, e infine il 17 il  Viken  gettò l'ancora nel porto di Tromsö. 

Dire che durante quella traversata piovve sedici ore su

ventiquattro è esatto per ciò che concerne le cifre. Ma il verbo

«piovere» è insufficiente a descrivere quei diluvi. Comunque, i nostri viaggiatori gradirono quei temporali, anche perché la temperatura si manteneva relativamente alta. Infatti per chi cercava di raggiungere il settantesimo parallelo il timore più grande era che potessero



sopravvenire dei freddi artici, che avrebbero potuto rendere molto difficile se non addirittura impossibile avvicinarsi allo Spitzberg. A quell'epoca dell'anno, in luglio, è già tardi per cominciare una navigazione così a nord. Il mare può coprirsi improvvisamente di ghiacci a causa di uno sbalzo di temperatura. E per poco che mastro Antifer fosse stato trattenuto ad Hammerfest fino al momento in cui i primi ghiacci si muovono verso il sud, non sarebbe stato imprudente, dopo, affrontarli sopra una barca da pesca? 

Ecco una delle preoccupazioni e uno dei più seri timori di Juhel. 

— E se il mare si congela tutto a un tratto?… — gli domandò un giorno Gildas Trégomain. 

— Se il mare si congela, mio zio è capace di trascorrere tutto l'inverno al capo Nord in attesa della prossima stagione! 

— Eh! ragazzo mio, non si possono mica abbandonare così dei

milioni!… — rispose il chiattaiolo. 

Decisamente più s'andava avanti e più l'ex marinaio della Rance tornava a battere sullo stesso tasto. Che volete! I diamanti della baia Ma-Yuniba non gli uscivano più di mente! 

Intanto, dopo essersi arrostiti sotto il sole di Loango, ora

bisognava andarsi a congelare tra i ghiacci della Norvegia

settentrionale!… Pascià del diavolo!… Perché mai era andato a

nascondere il suo tesoro in regioni così impraticabili? 

Il  Viken  si fermò a Tromsö solo qualche ora, e qui i passeggeri poterono per la prima volta mettersi in contatto con gl'indigeni della Lapponia. Poi, nella mattinata del 21 luglio, la nave entrava nello stretto fiordo d'Hammerfest. 

Là sbarcarono mastro Antifer e il banchiere Zambuco, Gildas

Trégomain e Juhel ed anche Ben-Omar, che pareva secco come un

baccalà. L'indomani il  Viken  avrebbe trasportato gli altri passeggeri fino al capo Nord, punta estrema della Norvegia settentrionale. 

Ma a Pierre-Servan-Malo non importava niente del capo Nord! 

Quel sasso, importante dal punto di vista geografico, non poteva avere per lui l'importanza del terzo isolotto che si trovava nella regione spitzberghiana! 

Ad Hammerfest c'è un  Nord Polen Hotel  e fu là che trovarono alloggio mastro Antifer e i suoi compagni. 



Eccoli dunque in una città che segna il limite delle regioni

abitabili. Di duemila abitanti circa, che occupano case di legno, una trentina sono cattolici, gli altri protestanti. I norvegesi sono uomini di una bella razza, specialmente i marinai ed i pescatori, 

sfortunatamente però molto amanti dell'alcool. I lapponi, poi, sono piccoli – cosa di cui certamente non si può far loro una colpa – e molto brutti di aspetto: hanno bocca grande, naso da calmucchi, colorito giallastro, capigliature arruffate come criniere; sono però ottimi e industriosissimi lavoratori. 

Non appena prenotate le camere al  Nord Polen Hotel  mastro Antifer e i suoi compagni, non volendo perdere neanche un'ora, si misero subito alla ricerca di una nave che li trasportasse allo Spitzberg. Si diressero dunque verso il porto, alimentato dalle acque limpide d'un fiumicello, e circondato da palizzate su cui sorgono case e magazzini, tutto appestato però dall'odore dei vicini laboratori di pesce. 

Hammerfest è la città del pesce per eccellenza e produce in grande quantità tutti i prodotti che si ricavano dalla pesca. Perfino i cani, il bestiame, i montoni e le capre ne mangiano, e le centinaia di

bastimenti che lavorano in questi paraggi miracolosi ne trasportano più di quello che se ne possa mangiare. Città singolare insomma questa Hammerfest, molto piovosa, luminosa nei lunghi giorni

d'estate, oscura nelle lunghe notti invernali, rischiarate spesso dai raggi di aurore boreali d'una bellezza indescrivibile! 

All'entrata del porto, mastro Antifer e i suoi compagni si

fermarono di fronte a una colonna di granito ornata da un capitello di bronzo con le armi norvegesi e sormontata da un globo terrestre. 

Questa colonna, collocata sotto il regno di Oscar I, fu eretta in commemorazione dei lavori intrapresi per la misura del meridiano tra le bocche del Danubio ed Hammerfest. Poi i nostri viaggiatori si diressero verso le palizzate, ai piedi delle quali erano ancorati battelli di ogni attrezzatura e di ogni tonnellaggio, destinati alla grande e piccola pesca nelle acque del mare polare. 

Ma, ci si domanderà, come fecero a farsi capire?… Forse che

qualcuno di essi conosceva il norvegese?… No, ma Juhel conosceva l'inglese, e grazie a questa lingua cosmopolita nei paesi scandinavi è facile essere compresi. Infatti la giornata non era ancora trascorsa che già avevano trovato l'imbarcazione necessaria. Era una barca da pesca, il  Kroon,  di un centinaio di tonnellate, comandato da padron Olaf con un equipaggio di undici uomini, già pronto a salpare per lo Spitzberg. L'accordo era: condurvi i passeggeri, attenderveli durante le loro ricerche, caricarsi di tutte le mercanzie che essi volessero imbarcare e ricondurli ad Hammerfest. Il prezzo fissato per il noleggio era certamente eccessivo… ma perché mai avrebbero

dovuto farci caso? 

Fortunata occasione per mastro Antifer! Gli sembrò che la fortuna lo assistesse. Inoltre Juhel aveva domandato se qualcuno avesse notato uno straniero a Hammerfest qualche giorno prima, e se

nessuno si fosse imbarcato per lo Spitzberg… ma tutti gli interrogati avevano risposto negativamente a quelle due domande. Dunque

pareva che Sauk, – oh quel miserabile Omar! – non avesse preceduto i coeredi di Kamylk-Pascià, a meno che non fosse giunto al terzo isolotto per altra via… Ma perché supporlo, quando questa era la strada più diretta? 

Il resto della giornata trascorse in passeggiate. Mastro Antifer e il banchiere Zambuco questa volta erano certissimi di essere arrivati alla fine delle loro ricerche. 

Alle undici di sera, quando tutti andarono a coricarsi, era ancora giorno, e il crepuscolo non si sarebbe spento se non per riaccendersi quasi subito sotto i raggi dell'alba. 

Alle otto del mattino il  Kroon  favorito da una buona brezza di sud-est, usciva dal porto a vele spiegate, puntando al Nord. 

Bisognava coprire circa seicento miglia, cosa che avrebbe

richiesto almeno cinque giorni, sempre che si potesse contare sul favore del tempo. Non c'era da temere l'incontro dei ghiacci in cammino verso il sud, né che le vicinanze dello Spitzberg fossero ingombrate da  icefields  in formazione. La temperatura si manteneva su una media normale e i venti costanti rendevano improbabile una brusca gelata. Il cielo attraversato da nuvole che si risolvevano qualche volta in pioggia, ma non in neve, presentava un aspetto tranquillo. Alcune volte tra le nuvole apparivano i raggi del sole. 

Juhel poteva dunque sperare che il disco radioso fosse visibile quando col sestante all'occhio avrebbe dovuto interrogarlo per determinare la posizione del terzo isolotto. 

Decisamente la buona fortuna continuava, e niente autorizzava a pensare che Kamylk-Pascià dopo aver condotto i suoi eredi fino all'estremo limite dell'Europa, avesse la fantasia di rispedirli per la quarta volta, a qualche migliaio di leghe dallo Spitzberg. 

Il  Kroon  aveva sempre navigato rapidamente a gonfie vele. 

Padron Olaf confessò di non avere mai avuto una navigazione tanto felice. Così alle quattro del mattino del 26 luglio, verso il Nord, furono segnalate alcune alture visibili all'orizzonte di un mare libero dai ghiacci. 

Erano le estreme punte dello Spitzberg e Olaf le conosceva bene per essere venuto spesso a pesca in quei paraggi. Quello Spitzberg è un angolo di globo relativamente noto da una ventina di anni, ma che tende a poco a poco ad entrare sempre più nelle grazie dei turisti. 

Senza dubbio non è lontano il tempo in cui si faranno biglietti d'andata e ritorno per quel possedimento norvegese, come se ne fanno attualmente per il capo Nord, in attesa di andare addirittura al polo dello stesso nome. 

Tutto quello che allora si sapeva era che lo Spitzberg è un

arcipelago esteso fino all'ottantesimo parallelo, e composto di tre isole: lo Spitzberg propriamente detto, l'isola di Sud-Est, e l'isola di Nord-Est. Appartiene all'Europa o all'America? 

Questione di interesse puramente scientifico che non ci è

consentito risolvere. Ciò che è certo è che Inglesi, Danesi, e Russi lo frequentano con i loro navigli per andare alla pesca delle balene e alla caccia delle foche. 

Agli eredi di Kamylk-Pascià del resto importava ben poco che

quell'arcipelago appartenesse a una nazione o a un'altra, dal momento ch'essi andavano là solo per prendere dei milioni ben guadagnati dal loro coraggio e dalla loro tenacia. 

La parola Spitzberg significa isole irte di rocce puntute, dirupate, difficilmente accessibili. Fu l'inglese Willouhby a scoprirle nel 1553, ma furono gli olandesi Barentz e Cornélius a battezzarle con quel nome. L'arcipelago non comprende solamente le tre isole principali ma anche altri isolotti, assai numerosi. 



Dopo aver segnato sulla carta la longitudine 15° 11' est e la

latitudine 77° 19' nord della posizione indicata, Juhel dette ordine a padron Olaf di costeggiare l'isola di sud-est, la più meridionale dell'arcipèlago. 

Il  Kroon  procedeva rapidamente sotto un buon vento, che gli permetteva di andare a piene vele. Le quattro o cinque miglia che lo separavano dalla meta furono percorse in meno di un'ora. 

Furono gettate le ancore a due lunghezze di cavo da un isolotto, su cui sorgeva un alto promontorio scosceso, che si ergeva all'estremità dell'isola. 

Era mezzogiorno e un quarto. Mastro Antifer, Zambuco, Ben-

Omar, Gildas Trégomain e Juhel s'imbarcarono nella scialuppa del Kroon  e si diressero verso l'isolotto. 

Torme di gabbiani, pinguini e altri uccelli polari fuggirono

gettando grida assordanti. Si vide anche il rapido fuggi fuggi di un branco di foche, che si affrettarono a cedere il posto a quegli intrusi, emettendo lamenti di protesta. 

Il tesoro era veramente custodito con cura! 

Giunto sull'isolotto scelto da Kamylk-Pascià mastro Antifer, in mancanza di cannoni e di bandiere, prese possesso di quel suolo impregnato di milioni con un vigoroso calcio. 

Quale incredibile fortuna dopo tanti fastidi! Non c'era neanche da scegliere in mezzo a quell'ammasso di rocce! Di primo acchito i cercatori erano sbarcati su quel punto del globo dove il ricco egiziano aveva nascosto i suoi averi! 

Naturalmente l'isolotto era deserto. Non una creatura umana sulla sua superficie… Non uno solo di quegli eschimesi che soli possono impunemente abitare quelle regioni iperboree… Nel mare non

un'imbarcazione in vista… Niente, se non l'immensità del mare

artico! 

Mastro Antifer e il banchiere Zambuco non stavano più nella

pelle. Anche lo sguardo da pesce morto del notaio sembrava

illuminarsi d'una piccola fiamma! Gildas Trégomain, commosso

come non lo era mai stato dal giorno della sua partenza, il dorso curvo, le gambe divaricate, era irriconoscibile. Dopo tutto, perché non avrebbe dovuto essere felice della fortuna del suo amico?…



Quello che aumentava ancora di più la gioia di quel trionfo era che il suolo di quell'isolotto non presentava alcuna impronta di passi. 

Certamente nessuna persona vi era sbarcata di recente. La terra, molle per le piogge, ne avrebbe conservato le impronte. Dunque, nessun dubbio per quel che riguardava il detestabile Sauk. Il bieco figlio di Murad non era riuscito a precedere i legittimi proprietari del tesoro. O forse era stato fermato per via, o aveva subito ritardi che avrebbero reso inutili le sue ricerche, facendolo arrivare dopo mastro Antifer. 

Come il primo documento aveva indicato per il primo isolotto, il secondo diceva che le ricerche andavano fatte sopra una delle punte meridionali. Il gruppo si diresse verso la punta che si allungava maggiormente sul mare. Le sue sporgenze, nettamente disegnate, non erano coperte né di piante marine, né di neve, e questo certamente facilitava le ricerche. 

Quando la buona fortuna vi prende per mano, non c'è che da

lasciarsi condurre, e così Pierre-Servan-Malo si trovò quasi subito dinanzi a una roccia, dritta come uno di quei pali che segnano il passaggio dei navigli artici. 

— Qui… qui! — gridò con voce strozzata dall'emozione. 

Accorsero… guardarono…

Sulla faccia anteriore di quella roccia appariva il monogramma di Kamylk-Pascià, il suo doppio K, così profondamente impresso che neanche il rigido clima polare aveva potuto cancellarne le linee. 

Tutti stavano silenziosi, e tutti, – bisogna confessarlo, – si scoprirono il capo come fossero arrivati davanti alla tomba d'un eroe. 

Infatti, se quella non era che una semplice buca, quella buca non racchiudeva però un centinaio di milioni?… Però non insistiamo, per onore della natura umana! 

Si misero subito all'opera e questa volta zappe e randelli fecero rapidamente saltare i pezzetti di roccia al piede stesso dello stelo. A ogni colpo tutti si aspettavano che il ferro incontrasse il cerchio metallico d'un barile o ne rompesse le doghe…

A un tratto sotto la punta della zappa che maneggiava mastro

Antifer si produsse uno stridore. 

— Finalmente! — egli mormorò, rimuovendo il pezzo di roccia



che copriva la fossa del tesoro. 

Ma a quel grido di gioia seguì un grido di disperazione, un grido così violento che si sarebbe potuto udire a un chilometro di

distanza… Era stato il principale personaggio di questa storia a gettarlo, dopo aver lasciato cadere la sua zappa. 

Nella fossa c'era una scatola; una scatola metallica, segnata col doppio K. Una scatola in tutto simile alle altre due, trovate negli isolotti del Golfo d'Oman e della baia Ma-Yumba! 

— Ancora! — gemette il chiattaiolo, alzando disperatamente le

braccia al cielo. 

Era decisamente la parola adatta… Sì!… ancora!… E sarebbe

stato necessario, senza dubbio, andare alla scoperta d'un quarto isolotto…

Mastro Antifer, preso da un accesso di rabbia, raccattò la sua zappa e dette un colpo così violento sulla scatola ch'essa si ruppe…

Ne usci una pergamena macchiata, ingiallita e molto in cattivo stato, a causa delle infiltrazioni delle piogge e della neve nel suo interno. 

Questa volta non il più piccolo diamante destinato al reverendo Tyrcomel, il quale non aveva dovuto subire le spese dei suoi

colegatari. 

Del

resto

una

fortuna! 

Un

diamante

a

quell'energumeno?… Si sarebbe affrettato a ridurlo in fumo! 

Ma torniamo alla pergamena! 

Impossessarsene e spiegarla con ogni precauzione, poiché si

rischiava di strapparla, fu ciò che Juhel, l'unico che avesse

conservato il suo sangue freddo, fece in un istante. 

Mastro Antifer minacciando il cielo col pugno, Zambuco

curvando la testa, Ben-Omar abbattuto, e Gildas Trégomain tutt'occhi e tutt'orecchi mantenevano un profondo silenzio. 

La pergamena si componeva di un unico foglio, che solo nella

parte superiore non era stato guastato dall'umidità. Sopra quel foglio parecchie righe scritte in francese, come quelle dei documenti precedenti, erano abbastanza leggibili. 

Juhel poté dunque darne lettura quasi senza interrompersi. Ecco ciò che dicevano:

«Ci sono tre uomini verso i quali ho contratto degli obblighi e a cui voglio lasciare un segno della mia riconoscenza. Se ho posto questi tre documenti sopra tre isolotti differenti è perché volevo che questi tre uomini, messi successivamente in rapporto gli uni con gli altri nei loro viaggi, fossero uniti con indissolubile legame di amicizia…». 

Infatti c'era riuscito bene l'eccellente pascià! 

«Del resto, se essi hanno provato pene e fatiche per arrivare a entrare in possesso di questa fortuna, non ne avranno mai provate tante quanto io ne ho dovute subire per conservarla loro! I tre uomini sono: il francese Antifer, il maltese Zambuco, lo scozzese Tyrcomel. 

«In mancanza di essi, se la morte li avesse già rapiti a questo mondo, i loro eredi naturali godranno degli stessi diritti sulla mia eredità. Dunque in presenza del notaio Ben-Omar, che io ho

nominato mio esecutore testamentario, essendo stata aperta questa scatola, e avendo preso visione di questo documento,  che è l'ultimo,  i colegatari potranno andare diritti al quarto isolotto dove i tre barili contenenti l'oro, i diamanti e le pietre preziose sono stati sotterrati per mia cura…»

— Nonostante il disappunto che tutti provavano pensando alla

necessità di un altro viaggio, mastro Antifer e gli altri si lasciarono sfuggire un sospiro di soddisfazione. Finalmente quel quarto isolotto sarebbe stato sicuramente l'ultimo!… Non restava altro che

appurarne la posizione. 

«Per trovare questo isolotto» continuò a leggere Juhel, «basta tracciare…». 

Disgraziatamente, la parte inferiore della pergamena era

consumata… Le frasi illeggibili… La maggior parte delle parole cancellate…

Il giovane capitano cercava invano di decifrarle. 

«Isolotto… situato… legge… geometrica…»

— Avanti dunque… avanti! — gridò mastro Antifer. 

Ma Juhel non poteva andare avanti. Sulla parte inferiore della pergamena si scorgevano appena segni vaghi, ch'egli cercava

inutilmente di collegare tra loro… Quanto alle cifre della latitudine e della longitudine non ne restava più la minima traccia… E Juhel poté soltanto ripetere la frase cominciata:



«Situato… legge… geometrica…». 

Infine c'era un'ultima parola che egli arrivò a leggere: la parola

«polo». 

— Polo?… — egli esclamò. — Come… sarebbe al polo Nord…

— A meno che non sia al polo Sud! — mormorò disperatamente il

chiattaiolo. 

Decisamente quella era la mistificazione prevista!… Il polo ora, il polo!… Forse che mai un essere umano aveva potuto metter piede sul polo?…

Mastro Antifer spiccò un salto verso suo nipote, gli strappò il documento di mano, cercò di leggere a sua volta, mormorò ancora qualcuna delle parole mezzo cancellate…

Niente… niente che permettesse di individuare le coordinate del quarto isolotto… Bisognava rinunziare a scoprirlo!…

E mastro Antifer, comprendendo che la partita era definitivamente perduta, rimase come fulminato e cadde lungo disteso al suolo. 




Capitolo XV

 Nel quale si vedrà il dito di énogate descrivere una circonferenza, e quali conseguenze vengano da questa innocente distrazione

Il 12 agosto la casa di via delle Hautes-Salles a Saint-Malo era in festa. La mattina verso le dieci ne erano usciti due fidanzati, in mezzo a un numeroso corteo d'amici e di conoscenti, vestiti coi loro abiti da festa. 

Il municipio prima e la chiesa poi avevano fatto buona

accoglienza a quel corteo. Là ci fu un piacevole discorso del

funzionario preposto ai matrimoni, qui una predica delicata su un soggetto garbato, in uno stile assai diverso da quello del reverendo Tyrcomel. Poi tutta quella gente aveva riaccompagnato a casa i due fidanzati, trasformati in sposi dalla doppia cerimonia civile e religiosa. 

Per tema che il lettore possa ingannarsi, date le incredibili

difficoltà che avevano preceduto il loro matrimonio, diremo che i due sposi erano proprio Énogate e Juhel. 

Così dunque Juhel non aveva sposato né una principessa, né una duchessa, né una contessa! 

Énogate non aveva sposato né un principe, né un duca, né un

conte! In mancanza d'un rispettabile numero di milioni, i desideri dello zio non si erano potuti realizzare. Tutto in ogni modo lasciava credere che non per questo essi sarebbero stati meno felici. 

A parte i due principali interessati, altre due persone erano

raggianti di gioia: da una parte Nanon, lieta per la felicità di sua figlia, dall'altra Gildas Trégomain, il cui bel soprabito, i bei pantaloni, il bel cappello di seta e i bei guanti bianchi attestavano che aveva adempito le funzioni di testimonio del suo giovane amico Juhel. 

Molto bene!… Ma perché non parlare anche di mastro Antifer

Pierre-Servan-Malo? 



Parliamone e parliamo anzi anche di tutti coloro che avevano

preso parte a quel faticoso e disastroso viaggio, intrapreso alla ricerca d'un immenso tesoro. 

Un'ora dopo la scoperta dell'ultimo documento sull'isolotto

numero tre, scoperta finita con un immenso scoramento accresciuto da un'infinita disperazione, i passeggeri del  Kroon  erano ritornati a bordo. Mastro Antifer dovette essere portato a braccia da alcuni marinai, chiamati appunto per questo. 

Non c'era forse da credere che la sua ragione fosse ormai andata perduta irrimediabilmente in quell'ultima catastrofe?… Sì, pure quella disgrazia gli fu risparmiata, anche se, forse, sarebbe stato meglio per lui ch'egli avesse per sempre perduto la coscienza delle cose di questo mondo! Il suo abbattimento infatti era tale, il suo accasciamento così profondo che né Gildas Trégomain, né Juhel

riuscirono a strappargli una parola di bocca. 

Il viaggio di ritorno si compì il più rapidamente possibile per mare e per terra. Il  Kroon  ricondusse i suoi passeggeri a Hammerfest; poi il piroscafo del capo Nord li sbarcò a Bergen. La ferrovia da

Drontheim a Cristiania non funzionava ancora, e quindi dovettero andare verso la capitale norvegese in vettura. Un piroscafo poi li condusse a Copenaghen, e infine le ferrovie della Danimarca, della Germania, dell'Irlanda, del Belgio, e della Francia li trasportarono prima a Parigi, poi a Saint-Malo. 

Fu a Parigi che mastro Antifer e il banchiere Zambuco si

separarono, molto malcontenti, l'uno dall'altro. La signorina Talisma Zambuco sarebbe probabilmente rimasta zitella per tutta la sua vita. 

In fine dei conti era scritto lassù che non dovesse essere Pierre-Servan-Malo a salvarla da quella penosa situazione, contro la quale ella combatteva da tanti anni. Inutile aggiungere che tutte le spese del viaggio sborsate da Zambuco, per ciò che riguardava la parte dovuta da mastro Antifer, gli furono restituite, ed è superfluo dire che esse formavano una cifra abbastanza rotonda. Ma la vendita del diamante gli permise di mettere ugualmente una bella somma in tasca. Da quel lato non c'era niente da rimpiangere. 

Quanto al notaio Ben-Omar non domandò niente. 

— Ora, andate al diavolo! — gli disse mastro Antifer a titolo di saluto. 

— E procurate di andare d'accordo con lui! — credette opportuno aggiungere Gildas Trégomain, per consolarlo un po'. 

Ben-Omar prese la via più corta in direzione di Alessandria, 

giurando che non lo avrebbero mai più convinto a lanciarsi in cerca di tesori! 

Il giorno dopo mastro Antifer, Gildas Trégomain e Juhel erano di ritorno a Saint-Malo. Quale accoglienza ebbero dai loro

compatrioti?… Accoglienza abbastanza simpatica, benché alcuni

maligni si fossero parecchio divertiti a deridere quei coraggiosi viaggiatori, ritornati tali quali erano partiti o press'a poco. 

Nanon ed Énogate ebbero parole affettuose di consolazione per il loro fratello, zio, cugino ed amico. Si abbracciarono l'un l'altro in modo da soffocarsi, e la casa riprese l'andamento abituale. 

Fu allora che mastro Antifer, vistosi nell'impossibilità di costituire una dote di milioni a suo nipote e alla sua nipotina, non rifiutò più il suo consenso al loro matrimonio, concedendolo tuttavia con questa amabile frase:

— Per Bacco, facciano un po' quello che vogliono, e mi lascino tranquillo! Bisognò accontentarsi di quel consenso. Tutti si

occuparono dei preparativi per le nozze, meno mastro Antifer che non vi prese alcuna parte. Egli non lasciava mai la sua camera, dove brontolava foscamente stritolando un numero incalcolabile di

sassolini, sempre in preda a una collera sorda che rischiava di scoppiare alla più piccola causa. 

La cerimonia nuziale ebbe luogo senza che potessero convincerlo ad assistervi. 

Le preghiere di Gildas Trégomain erano state inutili, ed egli non s'era trattenuto dal dirgli:

— Hai torto, amico mio! 

— Va bene. 

— Tu dai un dispiacere a questi ragazzi… Io ti chiedo…

— E io ti prego di lasciarmi in pace, chiattaiolo! 

Finalmente Énogate e Juhel furono sposati, e invece di due

camere nella casa in via delle Hautes-Salles ne ebbero una sola. 

Quando la lasciavano, di solito era soltanto per andare a passare con Nanon qualche ora piacevole presso il migliore degli uomini, il loro amico Trégomain. Là spesso parlavano di mastro Antifer, e si affliggevano vedendolo ridotto in quello stato d'irritazione e di accasciamento. 

Egli non usciva più, non frequentava più nessuno. Finite le

passeggiate quotidiane sui bastioni o lungo il porto con la pipa in bocca! Si sarebbe detto che aveva vergogna a farsi vedere in giro, dopo uno scacco così clamoroso. E in fondo le cose stavano proprio così. 

— Ho paura che si ammali — diceva Énogate, i cui begli occhi si rattristavano quando parlava dello zio. 

— Anch'io lo temo, figlia mia — rispondeva Nanon — e ogni

giorno prego Dio perché gli renda un po' di pace. 

— Abominevole pascià! — esclamava Juhel. — C'era proprio

bisogno che venisse a gettare i suoi milioni nella nostra esistenza…

— Soprattutto milioni impossibili da trovare! — commentava

Gildas Trégomain. — Eppure… essi ci sono, là… da qualche parte…

e se si fossero potute leggere le ultime parole fino alla fine!…

Un giorno Trégomain disse a Juhel:

— Sai che cosa penso, ragazzo mio?…

— Che cosa pensate, signor Trégomain? 

— Che tuo zio sarebbe meno abbattuto se avesse almeno potuto

sapere in che posto era nascosto il tesoro, anche se non avesse potuto metterci le mani sopra! 

— Forse avete ragione, signor Trégomain. Quello che lo irrita è aver avuto in mano quel documento dove era indicata la posizione dell'isolotto numero quattro, e non averne potuto decifrare le ultime righe. 

— Questa sarebbe stata la volta decisiva! — rispose il chiattaiolo. 

— Il documento era chiaro a questo riguardo…

— Del resto mio zio l'ha conservato, se lo tiene sempre sotto gli occhi, e passa il suo tempo a leggerlo e rileggerlo…

— È tutto tempo perduto, ragazzo mio, e bisognerà bene, 

disgraziatamente, che si metta l'animo in pace!… Il tesoro di

Kamylk-Pascià non si troverà mai, mai! 

Ipotesi molto probabile. 



Aggiungiamo che, qualche giorno dopo il matrimonio, si era

saputo ciò che era avvenuto di quel miserabile Sauk. Il briccone non aveva potuto precedere mastro Antifer e gli altri allo Spitzberg, perché si era lasciato catturare a Glasgow nel momento in cui

s'imbarcava per i paraggi artici. Non si è certo dimenticato il clamore che aveva avuto l'affare Tyrcomel, cioè l'aggressione dalla quale il reverendo si era salvato con grande difficoltà, e le condizioni precarie in cui era stato ritrovato quando si rinvennero le cifre sulla sua spalla. 

La polizia edimburghese era stata molto scossa dall'avvenimento e aveva preso molte misure per assicurarsi la persona dell'aggressore, di cui il pastore aveva potuto dare i connotati molto precisi. 

Ora la mattina dell'attentato, senza nemmeno ritornare al  Gìbb's Royal Hotel  Sauk si era lanciato sul treno di Glasgow. Là egli sperava di trovare una nave destinata a Bergen o a Drontheim. Invece d'imbarcarsi sulla costa est della Scozia, come aveva fatto mastro Antifer, egli contava di partire dalla costa ovest. La strada sarebbe stata quasi la stessa, ed egli contava di raggiungere l'isolotto prima degli eredi legittimi di Kamylk-Pascià. 

Per sua sventura dovette aspettare un'intera settimana a Glasgow prima di trovare una nave in partenza, e per fortuna invece della giustizia umana fu riconosciuto proprio nel momento in cui stava per salire a bordo. Arrestato subito, fu condannato a più anni di prigione, 

– cosa che gli risparmiò il viaggio fino allo Spitzberg – viaggio del resto da cui come si sa non avrebbe ricavato alcun profitto. 

La conclusione di quest'insieme di fatti, dalle prime esplorazioni condotte nel Golfo d'Oman fino alle ultime ricerche praticate nel mare Artico, è che il tesoro restava certamente nascosto in quel posto in cui il suo malaccorto proprietario lo aveva confidato alle viscere d'un isolotto. 

C'era soltanto un uomo, uno solo, a non lamentarsi di ciò, e anzi a ringraziare il cielo: questi era il reverendo Tyrcomel. Anche solo a un franco l'uno, quanti milioni di peccati sarebbero stati commessi in questo basso mondo, se le ricchezze del pascià si fossero sparse sulla fragile umanità! 

Intanto il tempo passava. Juhel ed Énogate avrebbero goduto



d'una felicità senza limiti, se lo stato dello zio non fosse diventato ogni giorno più lamentevole. 

Inoltre il giovane capitano vedeva con dolore avvicinarsi il

momento in cui avrebbe dovuto lasciare la sua cara sposa, la sua famiglia, i suoi amici. La costruzione d'un tre alberi della casa Le Baillif procedeva di buon passo, e si sa che il comando in seconda di quella nave era riservato a Juhel. Bella e buona posizione per la sua età: ancora sei mesi e poi avrebbe preso il mare per un viaggio alle Indie. 

Juhel parlava spesso con Énogate di queste cose. La giovane

donna si sentiva triste al pensiero della prossima separazione da suo marito. Ma nei porti le famiglie non sono forse preparate a tali separazioni? Énogate, non volendo esprimere i suoi lamenti da un punto di vista personale, metteva innanzi lo zio Antifer… Sarebbe stato un gran dispiacere per suo nipote abbandonarlo in uno stato simile, e chissà se al ritorno lo avrebbe ritrovato… Di tanto in tanto, Juhel tornava a ripensare a quel documento incompleto; alle ultime righe, quasi illeggibili, della vecchia pergamena. Sì!… in quelle righe esisteva un principio di frase alla quale egli non cessava di pensare fino all'ossessione. 

La frase era questa: «Basta tracciare…». 

Tracciare… che cosa?…

E poi quelle parole: «isolotto… situato… legge… geometrica…

polo…»

Di quale legge geometrica si trattava?… Essa riuniva forse i vari isolotti tra loro?… Il pascià non aveva dunque scelto a caso?… Non era solo una fantasia che l'aveva successivamente condotto al Golfo d'Oman, alla baia Ma-Yumba, allo Spitzberg?… A meno che il ricco egiziano, portato, come è stato detto, alle fantasie matematiche…

non avesse voluto proporre un problema da risolvere…

Quanto alla parola «polo» si poteva ammettere che si riferisse alle estremità dell'asse della terra? No, assolutamente no!… Ma allora che significato bisognava darle?…

Juhel si sforzava di trovare una soluzione qualunque, senza mai riuscirci. 

— Polo… polo… là forse è il nodo!… — ripeteva fra sé. 



Spesso ne parlava col chiattaiolo; e Gildas Trégomain approvava che Juhel s'incaponisse su quel rebus cinese… dal momento che

ormai non metteva più in dubbio l'esistenza dei milioni. 

— Però, ragazzo mio — diceva — non bisogna che ti ammali per

cercare la spiegazione di questo rebus…

— Eh! signor Trégomain non è per me, ve lo assicuro!… Per me

il tesoro vale quanto un bozzello guasto!… È per mio zio…

— Sì… per tuo zio, Juhel!… Certamente è una brutta storia!…

Aver avuto là… sotto gli occhi… quel documento… e non averlo

potuto… Così… non hai scoperto nessuna pista?…

— No, signor Trégomain. Pertanto c'è la parola «geometrica»

nella frase, e certo deve esserci una ragione se il documento indica l'esistenza d'un rapporto geometrico… E poi «basta tracciare…» che cosa?…

— Ecco: che cosa? — ripeteva Trégomain. 

— E soprattutto quella parola «polo» di cui non arrivo ad afferrare il significato!…

— Che sventura, ragazzo mio, che io non capisca niente di tutto questo!… Avrei potuto aiutarti. 

Passarono due mesi senza che niente cambiasse né nello stato

morale di mastro Antifer, né in ciò che riguardava la soluzione del problema. 

Un giorno, il 15 ottobre, prima della colazione, Énogate e Juhel erano nella loro camera; faceva un po' freddo e un buon fuoco

scoppiettava nel caminetto. 

La giovane donna, con le mani abbandonate in quelle di Juhel, lo guardava in silenzio. Vedendolo così preoccupato, avrebbe voluto dare un altro corso ai suoi pensieri. 

— Caro Juhel — gli diceva — mi hai scritto spesso durante quel disgraziato viaggio che ci ha cagionato tante pene! Io rileggo continuamente le tue lettere, che ho conservato gelosamente…

— Esse ci ricordano soltanto momenti tristi mia cara…

— Sì… ma io ci ho tenuto lo stesso a conservarle… Le

conserverò sempre… Ma quelle lettere non mi possono dire tutto quello che vi è accaduto, e questo viaggio tu non me lo hai

raccontato nei particolari… Vuoi raccontarmelo?…



— A che scopo?…

— Mi farà piacere!… Mi sembrerà di essere con te in mare… in

ferrovia… in carovana…

— Carina mia, ci vorrebbe una carta, perché io potessi indicarti punto per punto il nostro itinerario…

— Ebbene, ecco un mappamondo… Non può bastare?…

— Perfettamente. 

Énogate andò a prendere alla scrivania di Juhel una sfera montata su un piede metallico, che posò sul tavolino di fronte al caminetto. 

Juhel, vedendo che il suo racconto avrebbe fatto tanto piacere a Énogate, si sedette vicino a lei, voltò il globo dalla parte dell'Europa, e col dito indicò la città di Saint-Malo. 

— In viaggio! — disse. 

Le loro teste chine si toccarono, e non c'è da meravigliarsi se qualche bacio venne a sottolineare le diverse tappe del percorso. 

Con un primo balzo Juhel saltò dalla Francia all'Egitto, dove

mastro Antifer e i suoi compagni avevano raggiunto Suez. Poi il suo dito attraversò il mar Rosso, il mar delle Indie e venne a porsi sull'imanato di Mascate. 

— Così… Mascate è là… — disse Énogate — e l'isolotto numero

uno è vicino?…

— Sì… un po' al largo nel golfo. 

Poi, facendo il giro del golfo, Juhel raggiunse Tunisi, dove

avevano trovato il banchiere Zambuco. Attraversò tutto il

Mediterraneo, si arrestò a Dakar, passò l'Equatore, scese lungo la costa africana, e si fermò alla baia di Ma-Yumba. 

— È là l'isolotto numero due?… — chiese Énogate. 

— Sì, carina mia. 

Allora bisognò risalire lungo l'Africa e poi attraversare l'Europa. 

Finalmente fermarsi a Edimburgo, dove avevano parlato col

reverendo Tyrcomel. Infine andando verso il nord, i due giovani sposi misero il dito sulle rocce deserte dello Spitzberg. 

— Questo sarebbe l'isolotto numero tre?… — domandò Énogate. 

— Sì, mia cara, l'isolotto numero tre, dove ci aspettava la più dolorosa delle delusioni di tutta questa stupida avventura! 

Énogate restò silenziosa, guardando la sfera. 



— Ma perché il nostro Pascià ha scelto quei tre isolotti là… uno dopo l'altro?… — chiese. 

— È quello che non sappiamo e che non sapremo mai, senza

dubbio! 

— Mai?…

— Eppure questi tre isolotti devono essere riuniti tra loro da una legge geometrica, almeno, a sentire il terzo documento… E poi c'è quella parola «polo» che mi confonde…

E così parlando, quasi rispondendo alle domande che si era posto tante volte, Juhel divenne pensoso. In quel momento sembrava che tutta la sua intelligenza fosse concentrata nel tentativo di risolvere finalmente quell'oscuro problema. 

Ora, mentre egli restava pensoso, Énogate, avvicinandosi al globo, si divertiva a percorrere col dito l'itinerario che Juhel le aveva indicato. Il suo indice si era dapprima posato su Mascate, poi tracciando una curva, era ritornato verso Ma-Yumba, poi

continuando la stessa curva, era risalito verso lo Spitzberg, poi seguendola sempre, era ritornato al punto di partenza. 

— Guarda — disse sorridendo — fa un cerchio… Avete viaggiato

in tondo…

— In tondo…

— Sì… amico mio… una circonferenza… un viaggio circolare…

— Circolare! — esclamò Juhel. 

Si era alzato… Fece qualche passo nella camera, ripetendo:

— Una circonferenza… una circonferenza!…

Poi ritornò verso la tavola… prese il mappamondo… Descrisse

anche lui col dito l'itinerario sul globo, e mandò un grido… Énogate, spaventata, lo guardava. Era forse divenuto pazzo anche lui… come lo zio?… Lo osservava tremante… con le lacrime agli occhi…

Finalmente Juhel mandò un secondo grido…

— Ho trovato… ho trovato!…

— Che cosa? 

— L'isolotto numero quattro! 

Sicuramente il giovane capitano aveva perduto la ragione…

L'isolotto numero quattro?… Era impossibile! 

— Signor Trégomain… signor Trégomain! — esclamò Juhel, 



spalancando la finestra per chiamare il vicino…

Poi ritornò verso il globo, l'interrogò… Si sarebbe detto che

parlasse con quella palla di cartone…

Un momento dopo il chiattaiolo era nella stanza, e il giovane

capitano gli lanciò in pieno petto:

— Ho trovato…

— Che cosa hai trovato, ragazzo mio? 

— Ho trovato come i tre isolotti sono collegati geometricamente, e qual è il posto che deve occupare l'isolotto numero quattro…

— Dio buono, è possibile? — esclamò Gildas Trégomain. 

E a vedere l'atteggiamento di Juhel egli si domandò, come

Énogate, se il giovane capitano non fosse impazzito. 

— No — rispose Juhel, che aveva capito — no… sono

perfettamente in me. Ascoltate…

— Ascolto! 

— I tre isolotti sono sulla circonferenza d'uno stesso cerchio. 

Ebbene, mettiamo che siano tutti e tre nello stesso piano, riuniamoli a due a due con una linea retta, – linea «che basta tracciare», come dice il documento, – e innalziamo ora una perpendicolare al centro di ciascuna di queste due linee… Queste perpendicolari s'incontreranno al centro del circolo, ed è in questo punto centrale, in questo «polo», poiché si tratta di una calotta sferica, che certamente si trova l'isolotto numero quattro! 

Un semplicissimo problema di geometria, come si vede, che un

capriccio di Kamylk-Pascià d'accordo col capitano Zô aveva voluto mettere in pratica!… Se questa soluzione non era venuta prima in mente a Juhel è solo perché egli non aveva osservato che i tre isolotti occupavano tre punti di una stessa circonferenza. 

Era stato il piccolo dito d'Énogate a tracciare quella circonferenza tre volte benedetta, e questo aveva risolto il problema. 

— Non è possibile! — ripeteva l'amico Gildas. 

— È proprio così, signor Trégomain, e guardate bene, se volete convincervi! 

Allora, mettendo il mappamondo davanti al chiattaiolo, tracciò la circonferenza sulla quale erano posti i tre isolotti, passando per i seguenti punti che Kamylk-Pascià avrebbe potuto anche scegliere: Mascate, stretto di Bab-el-Mandeb, Equatore, Ma-Yumba, Isole del Capo Verde, Tropico del Cancro, capo Farewell nella Groenlandia, isola Sud-Est dello Spitzberg, isole dell'Ammiragliato, mar di Kara, Tobolsk in Siberia, Herat in Persia. Dunque se Juhel aveva ragione, l'isolotto numero quattro doveva formare il punto centrale di quella circonferenza, poiché, quello che vale per un circolo descritto sopra un piano, vale anche per una calotta sferica, il cui polo forma il centro. 

Gildas Trégomain era stupefatto. Il giovane capitano andava e

veniva, non contenendosi più, baciava il mappamondo e anche le gote d'Énogate più fresche di quel globo di cartone e ripeteva:

— È lei che l'ha trovato, signor Trégomain… senza di lei… io non avrei mai avuto quest'idea!…

E mentre egli si abbandonava alla sua gioia, anche Gildas

Trégomain si sentì preso da una specie di  delirium jubilans.  Le sue gambe ballavano, il busto sì. dondolava, le braccia si arcuavano con la grazia d'una silfide che pesi duecento chili, e girava da dritta a sinistra meglio di quanto avesse mai fatto la  Charmante-Amélie  tra le rive del Rance, o il  Portalègre  col suo carico d'elefanti, ripetendo con voce formidabile la canzone di Pierre-Servan-Malo:

Io ho la lon…

Lon la! 

Io ho la gi…

Lon li! 

Io ho la longi…

io ho la longitudine! 

Tutto però finisce per calmarsi, quaggiù. — Bisogna avvisare lo zio! — disse Énogate. 

— Avvisarlo?… — replicò Gildas Trégomain, un po' sorpreso di

quella proposta. — Ti sembra prudente che sappia?…

— È meglio rifletterci! — riprese Juhel. Chiamarono Nanon. La

vecchia bretone fu informata in poche parole, e quando Juhel le domandò che cosa pensava che fosse meglio fare con suo fratello, ella rispose:



— Non dobbiamo nascondergli nulla. 

— Ma se l'aspetta un'altra disillusione — osservò Énogate — il nostro povero zio potrà sopportarla?…

— Una disillusione?… — esclamò il chiattaiolo. — No, questa

volta, no!…

— L'ultimo documento dice che il tesoro è sotterrato nell'isolotto numero quattro, — aggiunse Juhel, — e l'isolotto numero quattro è nel centro del circolo che noi abbiamo percorso, questa volta

l'affermo…

— Vado a chiamare mio fratello — annunciò Nanon. Un minuto

dopo mastro Antifer arrivava nella camera di Juhel, sempre con lo stesso occhio torvo, la stessa fisionomia oscura, la stessa fronte pesante di pensieri. 

— Che cosa c'è?… Fece questa domanda con un tono di

smarrimento sinistro, in cui si sentiva correre la sua eterna collera. 

Juhel gli spiegò ciò che era avvenuto, cioè come fosse stato

scoperto il legame geometrico dei tre isolotti, e per quale ragione l'isolotto numero quattro dovesse occupare necessariamente il punto centrale di quella circonferenza. 

Con gran meraviglia di tutti, mastro Antifer udendo questa notizia non sì lasciò affatto trascinare dalla sua nervosità naturale. Non aggrottò nemmeno le sopracciglia. Si sarebbe detto che si aspettasse quella comunicazione, che doveva arrivare presto o tardi, e che la considerava una cosa molto naturale. 

— Dov'è questo punto centrale, Juhel? — si limitò a dire. La

domanda in effetti era delle più interessanti. Juhel pose il globo in mezzo alla tavola. Tenendo in mano una riga flessibile e un tiralinee, come se avesse lavorato su una superficie piana, egli congiunse con una linea Mascate a Ma-Yumba, e con una seconda linea Ma-Yumba allo Spitzberg. Dal centro rispettivo di queste due linee innalzò poi due perpendicolari, il cui incrocio cadde precisamente nel centro del circolo. 

Questo centro cadde nel Mediterraneo, tra la Sicilia e il capo Bon, vicinissimo all'isola di Pantelleria. 

— Là… zio… là! — disse Juhel. E dopo avere rilevato con cura il meridiano e il parallelo, pronunciò con voce ferma:



— Trentasette gradi, ventisei primi di latitudine nord, e dieci gradi, trenta-tré primi di longitudine a est del meridiano di Parigi. 

— Ma c'è, là, un isolotto?… — domandò Gildas Trégomain. 

— Deve essercene uno! — rispose Juhel. 

— Se ce n'è uno… lo credo bene, chiattaiolo — replicò mastro

Antifer — lo credo bene!… Ah! mille milioni di miliardi di sventure, non mancava che questo! ! ! 

E, dopo questa imprecazione, urlata con voce così tonante che

fece tremare i vetri, lasciò la camera d'Énogate e si chiuse nella sua, di dove non uscì più per tutta la giornata. 




Capitolo XVI

 Capitolo utile ai nostri pronipoti che vivranno qualche centinaio d'anni dopo di noi

Se l'ex capitano di gran cabotaggio non fosse stato

definitivamente pazzo, non avrebbe certo tenuto quella strana

condotta, nel momento in cui la vera situazione dell'isolotto numero quattro, quello che conteneva il tesoro di Kamylk-Pascià, gli era rivelata. 

Nei giorni seguenti – completo ed incomprensibile Avatar –

Pierre-Servan-Malo aveva ripreso le sue abitudini, le sue passeggiate sui bastioni e al porto, fumando la sua pipa e stritolando il suo sassolino. Non era più lo stesso. Non faceva nessuna allusione al tesoro, né ai viaggi passati, né a un'ultima spedizione che gli avrebbe permesso di mettere le mani su quei milioni tanto cercati! Solo una specie di sorriso sardonico aleggiava stereotipato sulle sue labbra. 

Gildas Trégomain, Nanon, Énogate e Juhel ne erano molto

meravigliati. Si aspettavano a ogni momento che mastro Antifer gridasse «in viaggio» e non lo diceva mai!…

— Ma che cos'ha? — domandava Nanon. 

— Ce l'hanno cambiato! — rispondeva Juhel. 

— Forse è la paura di dover sposare la signorina Talisma

Zambuco! — fece osservare Gildas Trégomain. — Ma no… Non è

possibile lasciar perdere tanti milioni! 

Insomma nelle idee del chiattaiolo era avvenuto un completo

cambiamento. Adesso era lui che «recitava la parte di Antifer!» Era lui che a sua volta era assalito dalla fame dell'oro! Era logico, del resto. Come mai prima, quando non si sapeva se si sarebbe o no trovato un isolotto, si andava correndo alla sua ricerca, e ora, da quando la sua posizione era conosciuta, non si parlava più di mettersi in viaggio?…

Trégomain ne parlava continuamente a Juhel. 



— A che scopo? — rispondeva il giovane capitano. Egli allora ne parlava a Nanon. 

— Eh! Lasciate dunque questo tesoro dov'è! Si rivolgeva poi a

Énogate. 

— Vediamo, piccina, sarebbero trentatré milioni che entrano nella tua tasca!…

— Tenete, signor Trégomain, ecco trentatré baci!… Valgono di

più! Finalmente si decise a parlarne a mastro Antifer, e quindici giorni dopo l'ultima scena gli disse:

— E così… l'isolotto?…

— Quale isolotto, chiattaiolo? 

— L'isolotto del Mediterraneo!… Esiste, suppongo?…

— Se esiste, amico?… Io sono più sicuro della sua esistenza, che della tua e della mia! 

— Allora perché non ci andiamo?…

— Andarci, marinaio d'acqua dolce?… Per farlo aspettiamo che ci siano nate le pinne! 

Che cosa significava quella risposta? Gildas Trégomain si

logorava il cervello per arrivare a capirla. Ma non si scoraggiava. 

Dopo tutto i trentatré milioni non erano per lui, erano per i ragazzi…

Due innamorati non pensano all'avvenire… Ma bisogna che gli altri vi pensino per loro! 

In poche parole egli tanto fece che un bel giorno mastro Antifer gli domandò:

— Così sei tu che pretendi di partire?…

— Sono io, amico mio. 

— È tuo parere che occorra andare?…

— Ma senz'altro… e piuttosto oggi che domani! 

— Va bene… partiamo! 

E con che tono mastro Antifer pronunciò quell'ultima parola! 

Prima della partenza però bisognava prendere una decisione in

merito al banchiere Zambuco e al notaio Ben-Omar. La loro

posizione di coeredi e di esecutori testamentari richiedeva che essi fossero: 1° prevenuti della scoperta dell'isolotto numero quattro; 2°

invitati a recarsi il tal giorno al detto isolotto per prelevare l'uno la sua parte e l'altro il suo premio. 



Mastro Antifer, forse più di Trégomain, procurò con cura che tutto procedesse regolarmente. Furono mandati due dispacci, uno a Tunisi e l'altro ad Alessandria, dando appuntamento ai due interessati per il 23 ottobre in Sicilia, a Girgenti, che era la città più vicina alla posizione di quell'ultimo isolotto, per prendere possesso del tesoro. 

Al reverendo Tyrcomel decisero che avrebbero mandato la sua

parte a tempo e luogo, ed egli sarebbe stato libero di gettare i suoi milioni nel Forth, se aveva paura che gli scottassero le dita! 

Di Sauk non c'era da occuparsi. Nessuno gli doveva niente, ed egli meritava bene di finire i suoi anni nell'oscurità delle prigioni di Edimburgo. 

Nessuno si meraviglierà che, deciso il viaggio, Gildas Trégomain desiderasse vivamente farne parte. Sarebbe poi stato stupefacente se questa volta anche Énogate non dovesse essere della partita. Certo dopo due mesi dal suo matrimonio con Juhel questi non avrebbe

acconsentito a separarsi dalla sua donna né d'altro canto Énogate avrebbe esitato a seguirlo. 

Quanto poteva durare quella nuova esplorazione? Oh! certamente poco. Non c'era che da andare e tornare. Non si andava alla ricerca d'un quinto documento, perché era ormai certo che Kamylk-Pascià non aveva aggiunto altri anelli alla catena dei suoi isolotti, già sufficientemente lunga. No! Il documento era chiaro, il tesoro giaceva sotto una delle rocce dell'isolotto numero quattro, e questo isolotto occupava matematicamente un punto preciso tra la costa della Sicilia e l'isola di Pantelleria. 

— Solamente, dev'essere di assai poca importanza, poiché non

figura nelle carte! — fece osservare Juhel. 

— Probabilmente! —rispose mastro Antifer con un ghigno da

Mefistofele. Era incomprensibile! 

Stabilirono dapprima di utilizzare i più rapidi mezzi di

comunicazione, cioè, finché si poteva, la ferrovia. Esisteva già una linea ferroviaria, ininterrotta attraverso la Francia e l'Italia, da Saint-Malo a Napoli. 

Nessuna necessità di guardare alla spesa, poiché si andavano a prendere una trentina di milioni. 

Il mattino del 16 ottobre Nanon ricevette gli addii dei viaggiatori, che salirono sul primo treno. 

A Parigi, dove non si fermarono affatto, presero il diretto di Lione, passarono la frontiera franco-italiana, non videro nulla né di Milano, né di Firenze, né di Roma, e arrivarono a Napoli la sera del 20 ottobre. Gildas Trégomain era del tutto fiducioso nel risultato di quel nuovo viaggio, ma estenuato dalle cento ore di trepidazione continua trascorse in ferrovia. 

Il giorno dopo, lasciando  l'Hotel Victoria,  mastro Antifer e Gildas Trégomain, Juhel ed Énogate, prenotarono i loro posti sul piroscafo che faceva il servizio per Palermo, e dopo una piacevole traversata d'un giorno, sbarcarono nel capoluogo della Sicilia. 

Non credete che si pensasse a visitare le meraviglie! Questa volta Gildas Trégomain non pensava minimamente a portare indietro un sia pur fugace ricordo da quell'ultimo viaggio, né ad assistere a quei famosi Vespri siciliani di cui aveva tanto sentito parlare. No! Per lui, nel pensiero, Palermo non era la celebre città di cui si erano successivamente impadroniti i normanni, i francesi, gli spagnoli, gli inglesi… Era semplicemente il punto di partenza delle vetture

pubbliche, o diligenze, che vanno due volte la settimana a Corleone in nove ore, e da Corleone a Girgenti, ugualmente due volte la settimana, in dodici ore. 

Ora i nostri viaggiatori per l'appunto a Girgenti dovevano

giungere, ed era in quella antica Agrigento, posta sulla costa meridionale dell'isola, ch'essi avevano dato appuntamento al

banchiere Zambuco e al notaio Ben-Omar. 

Forse quel genere di locomozione li avrebbe esposti a qualcuno dei tanti accidenti di strada? Le vie postali non erano troppo sicure. 

C'erano ancora briganti in Sicilia, come del resto ce ne saranno sempre. Essi pullulano là come gli ulivi e gli aloè. 

In ogni modo, la diligenza parti l'indomani, e il viaggio si svolse senza incidenti. Raggiunsero Girgenti nella serata del 24 ottobre, e se con questo non erano ancora arrivati al termine del loro viaggio, c'erano però molto vicini…

Il banchiere e il notaio si trovarono all'appuntamento, uno venuto da Alessandria, l'altro da Tunisi. Oh, inestinguibile sete dell'oro, di che cosa non sei capace! 



Incontrandosi, i due coeredi non si scambiarono altre parole che queste:

— Sicuro dell'isolotto questa volta?…

— Sicuro! 

Ma con che tono sarcastico aveva risposto mastro Antifer, e di che sguardo ironico brillava la sua pupilla! 

Trovare un'imbarcazione qualunque a Girgenti non poteva essere impresa complicata. 

I pescatori non mancano mai in quel porto e così pure i marinai; ci sono paranzelle, tartane, feluche, speronari e qualunque altro campione della marina mediterranea. 

Del resto si trattava solo di una breve escursione in mare; una specie di passeggiata d'una quarantina di miglia a ovest della costa. 

Con vento favorevole e salpando la sera stessa, l'indomani sarebbero stati in posizione a tempo per prendere il punto prima di

mezzogiorno. 

L'imbarcazione fu noleggiata: si chiamava la  Provvidenza,  ed era una feluca d'una trentina di tonnellate, comandata da un vecchio lupo di mare —  lupus maritimus –  che da una cinquantina d'anni frequentava quei paraggi. Eh, se li conosceva!… Da poter navigare a occhi chiusi dalla Sicilia fino a Malta e da Malta fino al litorale tunisino! 

— È perfettamente inutile spiegargli quello che andiamo a fare, Juhel! 

E Juhel ritenne prudentissima quella raccomandazione del

chiattaiolo. 

Il padrone della feluca si chiamava Jacopo Grappa. E

decisamente, siccome la fortuna si era dichiarata per gli eredi di Kamylk-Pascià, quel Jacopo Grappa se non parlava il francese, lo balbettava abbastanza per capire e farsi capire. 

E poi altra fortuna, una fortuna insolente! S'era in ottobre, quasi alla cattiva stagione… C'erano mille ragioni perché il tempo fosse poco favorevole… il mare grosso… il cielo coperto… E invece, no! 

Il freddo si faceva già un po' sentire, l'aria era secca, la brezza soffiava da terra, ma quando la  Provvidenza  prese il mare, una magnifica luna mandò i suoi raggi sulle montagne della Sicilia. 



Jacopo Grappa aveva solo un equipaggio di cinque uomini per

tutte le manovre della feluca. 

La piccola nave filava liscia liscia al largo sull'acqua tranquilla, talmente tranquilla che lo stesso Ben-Omar non risenti alcun indizio di mal di mare. Non era mai stato favorito da una navigazione così eccezionale! 

La notte passò senza incidenti, e l'aurora del giorno dopo

annunciò una giornata superba. 

Com'era strambo quel Pierre-Servan-Malo! Egli passeggiava sul

ponte, le mani in tasca, la pipa in bocca, affettando una perfetta indifferenza. A vederlo così, Gildas Trégomain che invece era molto agitato, non poteva credere ai suoi occhi. Egli aveva preso posto a prua. Énogate e Juhel erano l'uno vicino all'altra. La giovane donna si abbandonava al piacere di quella traversata. Ah, perché non poteva seguire il suo sposo dovunque lo trascinasse il caso dei suoi viaggi di lungo corso?…

Di tanto in tanto Juhel si avvicinava al timoniere, e verificava la direzione seguita, cioè se la  Provvidenza  teneva bene la prua all'ovest. Tenendo conto della velocità, egli diceva che verso le undici la feluca sarebbe arrivata nel posto tanto desiderato. Poi ritornava vicino a Énogate, cosa che gli valse più d'una volta quest'osservazione di Gildas Trégomain:

— Invece d'occuparti tanto di tua moglie pensa un po' di più al nostro affare! 

Ora il chiattaiolo diceva «il nostro affare!» Oh! com'era cambiato! 

Ma non era forse nell'interesse dei suoi ragazzi? 

Alle dieci non c'era ancora nessuna apparenza di terra. E infatti in quella parte del Mediterraneo, tra la Sicilia e il capo Bon, non esiste nessun'altra isola importante se non quella di Pantelleria. Ora non si trattava di trovare un'isola, ma un isolotto, un semplice isolotto, e al largo non se ne scorgeva nessuno. 

Quando il banchiere e il notaio guardarono mastro Antifer non

scorsero altro che il suo occhio sfolgorante, e la bocca aperta fino agli orecchi, attraverso i fumi azzurrognoli della pipa accesa a tiraggio forzato! 

Jacopo Grappa non capiva niente della direzione che si dava alla feluca. I suoi passeggeri avevano forse intenzione di raggiungere il litorale tunisino? In ogni modo, per lui era lo stesso. Era ben pagato per andare all'ovest, ed egli vi sarebbe andato finché non gli avessero comandato di virare di bordo. 

— Dunque — chiese a Juhel — è sempre più a ponente la rotta da seguire?…

— Sì. 

—  Va bene!12 E andava  bene. 

Alle dieci e un quarto Juhel, sestante alla mano, fece la sua prima osservazione, constatando che la feluca si trovava a 37° 30' di latitudine nord, e 10° 33' di longitudine est. 

Mentre operava, mastro Antifer lo osservava obliquamente, 

socchiudendo un occhio. 

— Ebbene, Juhel?…

— Siamo proprio in longitudine, zio, e non ci resta che scendere qualche miglio al sud! 

— Allora scendiamo, nipote mio, scendiamo!… Io credo che non

scenderemo mai abbastanza! 

Si arrivava forse a capire una sola parola di ciò che diceva il più straordinario di tutti gli abitanti di Saint-Malo passati, presenti e futuri?…

La feluca accostò a sinistra, per avvicinarsi all'isola di Pantelleria. 

Il vecchio pilota, con l'occhio intento e le labbra strette, si perdeva in congetture. Siccome Gildas Trégomain si trovava vicino a lui, non poté fare a meno di domandargli a bassa voce che cosa fossero venuti a cercare da quelle parti. 

— Un fazzoletto, che abbiamo smarrito tempo fa in questi

paraggi! — rispose Trégomain col tono di un uomo che comincia ad esser preso dal cattivo umore, per quanto eccellente sia la sua natura. 

—  Va bene,  signore! 

A mezzogiorno meno un quarto non c'era ancora alcun ammasso

roccioso in vista. 

Eppure la  Provvidenza  doveva essere nella posizione dell'isolotto numero quattro…

Ma nulla…. nulla… per quanto la vista potesse spingersi lontano. 

12 In italiano nel testo.  (N.d.R.)



Grazie alle sartie di dritta, Juhel si arrampicò in cima all'albero. 

Di là il suo sguardo abbracciava un orizzonte da dodici a quindici miglia circa…

Niente… sempre niente! 

Quando ridiscese sul ponte, Zambuco con a fianco il notaio si

avvicinò, e con voce inquieta domandò:

— L'isolotto numero quattro?…

— Non è in vista! 

— Sei ben sicuro del tuo punto?… — aggiunse mastro Antifer in

tono beffardo. 

— Sicuro, zio! 

— Allora, nipote, bisogna credere che tu non sappia più neanche fare un'osservazione…

Il giovane capitano fu punto sul vivo e siccome il rossore gli saliva alla fronte, Énogate lo calmò con un gesto supplicante. 

Gildas Trégomain credette opportuno intervenire, e indirizzandosi al vecchio pilota disse:

— Grappa?…

— Ai vostri ordini. 

— Noi siamo alla ricerca d'un isolotto…

— Sì, signore. 

— Non c'è forse un isolotto in questi paraggi? 

— Un isolotto?…

— Sì. 

— Un isolotto, voi dite?…

— Un isolotto… ti chiedo di un isolotto! — ripeté mastro Antifer alzando le spalle. — Capisci… un piccolo grazioso isolotto!…

isolino… isoletto!… Non capisci dunque?…

— Scusate, eccellenza! È proprio un isolotto che voi cercate?…

— Sì… — disse Gildas Trégomain. — Ne esiste uno?…

— No, signore. 

— No?…

— No!… Ma ce ne è stato uno… e io l'ho anche visto e sono

sbarcato sulla sua superficie! 

— Sulla sua superficie?… — ripeté il chiattaiolo. 

— Però è scomparso…



— Scomparso?… — esclamò Juhel. 

— Sì, signore… saranno trentun anno… a Santa Lucia!…

— E com'era quest'isolotto?… — domandò il chiattaiolo

congiungendo le mani. 

— Eh! Per mille barche, caro Gildas! — esclamò mastro Antifer

— era l'isolotto o piuttosto l'isola Giulia! 

L'isola Giulia!… Che luce si fece allora nella mente di Juhel! 

Sì, effettivamente l'isola Giulia, o Ferdinandea, o Holtham, o Graham, o Nerita – con qualunque nome piaccia chiamarla –

quell'isola era scomparsa in quel posto il 28 giugno 1831. Come si sarebbe potuto dubitare della sua esistenza? Il capitano napoletano Corrao era stato presente nel momento in cui si produceva l'eruzione sottomarina che l'aveva fatta emergere. Il principe Pignatelli aveva notato la colonna di fuoco che brillava al centro dell'isola, appena nata, con una luce continua come una fuga di fuochi artificiali. 

Anche il capitano Irton e il dottore John Davy erano stati testimoni di quel fenomeno straordinario. Per due mesi l'isola ricoperta di scorie e sabbia calda era stata visitata da chi vi sbarcava. Era un tratto di fondo marino che una forza plutonica aveva condotto, per via di sollevamento, fino alla superficie dell'acqua. 

Poi nel mese di dicembre del 1831, la massa rocciosa si era

riabbassata, l'isola era scomparsa, e quella porzione di mare non ne aveva conservato traccia alcuna. 

Ora fu durante questo spazio di tempo, così breve, che la cattiva sorte condusse Kamylk-Pascià e il capitano Zô in quella parte del Mediterraneo. 

Essi cercavano un isolotto sconosciuto, e veramente sconosciuto era quello, che appariva in giugno per sparire in dicembre! E ora il prezioso tesoro giaceva un centinaio di metri in fondo a

quell'abisso!… Quei milioni che il reverendo Tyrcomel avrebbe

voluto far inghiottire dalla terra, erano appunto stati inghiottiti dalla natura, che aveva compiuto quell'opera moralizzatrice, e non c'era da temere che ritornassero mai più al mondo!…

Quello che ancora bisogna dire è che mastro Antifer lo sapeva. 

Quando Juhel, tre settimane prima, gli aveva dato la posizione dell'isolotto numero quattro tra la Sicilia e l'isola Pantelleria, egli aveva subito capito che si trattava dell'isola Giulia. All'inizio della carriera aveva spesso percorso quei paraggi, e conosceva benissimo la storia del doppio fenomeno prodottosi nel 1831, cioè l'apparizione e la scomparsa d'un isolotto effimero, ora inghiottito a trecento piedi di profondità! Debitamente stabilito questo, dopo un accesso di collera che era stato il più terribile di tutta la sua esistenza, egli aveva deciso di rinunciare definitivamente e per sempre a impadronirsi del tesoro di Kamylk-Pascià!… Ed ecco perché non aveva mai parlato d'un ultimo viaggio di ricerche. Se aveva acconsentito, sotto la pressione di Gildas Trégomain, se si era lanciato nelle spese di un nuovo viaggio, era stato unicamente per amor proprio, perché ci teneva a non essere il solo a uscire ingannato da tutto quell'affare…

E se aveva dato appuntamento a Girgenti al banchiere Zambuco e al notaio Ben-Omar era per impartire loro la lezione che avevano meritato, con la loro doppiezza verso di lui…

Dunque, volgendosi al banchiere maltese e al notaio egiziano

esclamò:

— Sì! i milioni sono là… sotto i nostri piedi, e se volete averne la vostra parte non avete che da fare un tuffo!… Andiamo, in acqua, Zambuco!… in acqua, Ben-Omar!…

Se mai ci fu un momento in cui quei due personaggi rimpiansero amaramente di avere accettato quell'ipocrita invito di mastro Antifer, fu proprio quello, mentre l'intrattabile marinaio li copriva dei suoi sarcasmi, dimenticando che un tempo anche lui si era mostrato avido quanto loro in quella caccia al tesoro!…

— E ora prua all'est! — esclamò Pierre-Servan-Malo — e in

viaggio verso la patria! 

— Dove vivremo tanto felici… — disse Juhel. 

— Anche senza i milioni del pascià! — aggiunse Énogate. 

— Diamine!… Visto che proprio bisogna rinunziarci! — aggiunse

Gildas Trégomain in tono di comica rassegnazione. 

Prima però il giovane capitano, per curiosità, volle far gettare lo scandaglio in quel posto…

Jacopo Grappa obbedì scrollando la testa e quando il cavo fu

svolto di trecento-trecentocinquanta piedi, il piombo urtò sopra una massa resistente…



Era l'isola Giulia… Era l'isolotto numero quattro, perduto a quella profondità! 

A un ordine di Juhel la feluca virò di bordo. Il vento era contrario ed essa dovette bordeggiare tutta la notte per ritornare in porto; cosa che valse allo sfortunato Ben-Omar diciotto ultime ore di mal di mare. 

Era già giorno fatto quando la  Provvidenza  venne ad ancorarsi allo scalo di Girgenti, dopo quella infruttuosa esplorazione. 

Ma al momento in cui i passeggeri prendevano congedo dal

vecchio pilota, questi avvicinandosi a mastro Antifer gli disse:

— Eccellenza…

— Cosa c'è? 

— Ho una cosa da dirvi…

— Parla… amico mio… parla…

— Eh, signore, tutte le speranze non sono perdute!… Pierre-

Servan-Malo si raddrizzò e un lampo di suprema cupidigia illuminò il suo sguardo. 

— Speranze?… — rispose. 

— Sì… eccellenza!… L'isola Giulia è scomparsa dalla fine

dell'anno 1831, ma…

— Ma?…

— Essa, dall'anno 1850, ha ripreso a salire…

— Come il mio barometro quando segna bel tempo! — esclamò

mastro Antifer con un colossale scoppio di risa. — Disgraziatamente allorché l'isola Giulia ricomparirà coi suoi milioni… coi nostri milioni!… noi non saremo più qui, neanche tu chiattaiolo, anche se dovessi morire più volte centenario! 

— Cosa che non è affatto probabile! — commentò l'ex padrone

della  Charmante-Amelie. 

Sembra che le parole del vecchio marinaio fossero vere; perché l'isola Giulia effettivamente risale a poco a poco alla superficie del Mediterraneo…

Fra qualche secolo, sarà possibile dare un'altra conclusione a queste meravigliose avventure di mastro Antifer. 
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